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LETTERE 



Alla signora Donna Marianna Pignatelli 
Contessa iTAltìiann ec. dedicandcle /'En^ 
dimione • 



Illustrissima ed eccellentissima Signora . 

O egli è naturai costume de' teneri padri ^ Ec-^ 
cellentissima Signora, riguardare con affetto e 
con passione ì propri figli * perchè in quelli una 
parte di se medesimi ed un prolungamento del 
proprio essere riconoscono , con quanta maggior 
ragione soflnr dobbiamo , che altri i parti della 
propria mente ami, e con tutto il suo studio 
coltivi , da che essi una porzione di quella fa- 
coltà ravvisiamo, che dalle insensate e brutali 
creature ci distingue , ed al sommo Fattore più 
somiglianti ci rende? Or se da questa comun 
debolezza dell'umana natura io non valgo per 
argomento alcuno a disciormi , non curo nem- 
meno dissimularla o nasconderla. Io amo, come 
mio parto, siasi pur egli sconcio e mal atto, il 
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mìo Endiihione: e poidiè \\ povero talento che 
rha prodotto, di tanta forza e splendore non 
ha sapnto arricchirlo, che sia per se medesimo 
a rigettar qualunque oltraggio sufficientemente 
valevole, è ben giusto che la mia cura d'un ge- 
neroso e sicuro sostegno il provvegga , che , te« 
nendogli luogo di merito, da ogni pericoloso 
incontro l'assicuri e difenda. Perciò a voi, ec- 
cellentissima Signora, i di cui alti e singolari 
pregi odo tutto dì per mille e mille bocche con- 
cordemente conmiendare y ed il cui nome , an- 
cor da lunge pieno di maestà e di grandezza , 
mi risuona noli' animo , questo drammatico com- 
ponimento doversi consacrare avvisai prima an- 
cora che a distenderlo m'inducessi. 5iè d'^altri 
con giustizia che vostro egli esser debbe, giac- 
che l'averlo io composto |>er le felici nozze del- 
l' eccellentissimo signor don Antonio Pignatelli 
vostro germano, il fa di vostra ragione. Piac- 
ciavi dunque umanamente raccoglierlo , e se per 
avventura l'ardire di chi, quantunque oscuro 
ed ignoto s'avanza a presentarlovi , tosse a voi 
di maraviglia cagione, più tos^ che a tacciarmi 
di audace, vaglia per sicuro argomento della 
chiarezza del vostro nome, il quale in quella 
guisa, che del Sole o d'altro luminoso pianeta 
addiviene, cósr le alte ed elevate cime de' mon- 
ti, che le umili e depresse valli e non nien le 
vicine, che le remote contrade rischiara* Eh 
oh, se a tanta impresa io mi sentissi eguale, 
quale o])portuno e largo campo mi si aprirebbe 
di celebrarvi! Rammenterei T eccelse imprese di 



LÈTTERE 9 

tanti e tanti etxA della gloriosa stirpe de' Pigna-* 
telli , vostri progenitori , non meno in pace che 
in guerra : direi di quanta luce adornasse ogni 
suo gesto l' eccellentissimo signor don Domeni- 
co Pignatelli vostro padre, così allora che fece 
ih mille occasioni risplendere il suo genio bel- 
licoso fra le armi, come allor quando sostenne 
in Navarra ed in Galizia le veci del suo Signo- 
re: non tacerei le giuste lodi del vostro degno 
consorte , il di cui chiaro sangue ed i saggi e ge- 
nerosi costumi cosi alto e riguardevol li^ogo gli 
donano. Né tanto intorno a' pregi de' vostri 
congiunti, che pur vostri sono, m'intratterrei, 
quanto intorno a quelli , che vi adornano indi- 
pendentemente da loro. Direi che in più leg- 
giadro e proporzionato corpo più bell'anima e 
più sublime spirto non albergaron giammai : di- 
rei con che maraviglioso nodo si congiungano 
in voi la severa onestà con la dolce piacevolez- 
za, l'amenità col decoro, la maestà colla grazia. 
Ma poiché la servile adulazione, usurpandosi 
ogni forma di parlare, non lascia oggimai alla 
verità espressione, che la distingua dal falso, 
lascerò, che altri le vostre rare qualità in voi 
medesima ammiri , e fuggirò in tal guisa la tac- 
cia , che di leggieri incontrerei , ove m'occupassi 
diflnsamente a narrarle. Poicliè allora quelli, 
che le singolari doti, delle quali più clie ad 
ogni altra vi fu largo il Cielo, per altra banda 
non sapesse , se pur v' è chi V ignori , come fal- 
lace e soverchio m'incolperebbe, e tutto il ri- 
manente del mondo, che vi conosce ed animi- 
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ra ^ come mancante ed inetto . Siocliè ^ serbando 
a più opportuno tempo questa malagevole im- 
presa y sarò contento per ora aver procurato sot* 
to gli auspici dell' Eccellenza vostra un glorioso 
asilo al mio Endimione^ ed a me l'alto van- 
taggio di poter , siccome ho finora internamente 
fatto y con tutto il maggior ossequio in palese 
ancora professarmi ec* 

Napoli 3o. maggio 1721. 



II. 



Alla signora donna Maria Spinola Borghe- 
se J^iceregina di Napoli j dedicandole gli 
Orti Esperidi. 



Eccellentissima Signora. 



dz la sola scelta di alta e sublime materia fos- 
se bastante sicurezza per l'esito felice delle al« 
trui letterarie etiche, io crederei certamente 
non essere oggimai in stato di doverne la sorte 
d' alcun altro invidiare . Ma s' egli è vero , che , 
siccome a più vasto e maestoso edifizio più sal^ 
de fondamenta si richieggono e più esquisito 
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lavoro , cosi ancora le nobili imprese di maggior 
valore abbisognano, a ragione tanto più timo- 
roso ed incerto io mi veggo nelF illustre impe- 
gno prescrittomi , quanto meno atto mi sento a 
degnamente compirlo. Soffrite perciò , Eccellen- 
tissima Signora , che in offrendovi questo dram- 
matico componimento, supplisca coUo splendore 
del vostro nome alle mancanze della mia penna* 
Già la custodia degli Orti Esperidi^ donde 
prende nome la mia fatica, non d'altri, per le 
antiche favole, è peso che del Drago, stemma 
gentilizio della famiglia Borghese. £ quando 
per indurvi ad accettarne la tutela ogni altra ra- 
gione mi abbandonasse , consideri almeno F Ec- 
cellenza vostra r eroico soggetto ed il comando 
che han dato alla mia musa occasione ed ardi- 
re. Potrei ora acconciamente diffondermi nelle 
vostre lodi , non meno che in quelle del vostro 
degnissimo consorte t ma, oltreché romperei lo 
stretto divieto che ne ricevo , non saprei dir mai 
né tanto che al vero in qualche parte si avvici- 
nasse , né si poco che la vostra generosa mode-> 
stia non offendessi . Onde senza più inutilmente 
dilungarmi, implorando alle mìe fatiche quel 
patrocinio e compatimento, che ha il loro au-^ 
tore delV Eccellenza vostra ^n da più teneri 
anni goduto ^ le £iccio profondissima riverenza. 

Napoli 28 agosto 1721. 
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III. 



Lettera del principe Pio di Savoja al Meta- 
stasio^ colla quale d'ordine delF Imperatore 
Carlo VI gli propone il servigio di Sua 
Maestà Cesarea. 

Mal f illustre Signor mio ossen^andissimo. 

XJ applauso comune, che V. S. moli' illustre 
ricava nella poesia e negli altri componimenti 
da questo augustissimo Imperatore approvati, 
sono la cagione , che io d' ordine della Maestà 
Sua le esibisco il suo cesareo servigio nelle cir- 
costanze, che a lei parerà più proprie d'accet- 
tarlo . Conviene che ella mi motivi ciò che bra- 
ma -annualmente per onorario fisso, poiché pel 
residuo non vi sarà svario alcuno. Il sig. Apo- 
stolo Zeno non desidera altro compagno, che 
V. S. molt' illustre , non conoscendo egli in og- 
gi soggetto più adattato di. lei per servire un 
Monarca sì intelligente , quale è il nostro . Dalla 
di lei risposta e richiesta dipenderà la trasmes- 
sa del denaro pel suo viaggio, godendo io in- 
tanto di questa apertura per attestarle la stima^ 
ed aflTetto, che mi costituiscono. 
Di V. S. molt' illustre 
Vienna 3 1 agosto 1 7 29. 

jiffezionatJ^ per servirla di cuore 
Luigi principe Pio di Savoja . 
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IV. 



Risposta dei Metastasio . 
Eccellenza. 

JNoit prima di jeri mi giunse il veneratissimo 
fòglio di vostra Eccellenza , tutto che scritto in 
data li 3i agosto, ed il poco tempo, nel quale 
sono obbligato a rispondere, non è suificientei 
per rimettermi dalla sorpresa, che deve necest* 
sanamente produrre V inaspettato onore dei ce- 
sarei comandi , a' quali non ardivano di salire i 
miei voti , non che le mie speranze . Il dubbio 
della mia tenue abilità mi farebbe ricercare con 
estremo timore la gloria del cesareo servigio , se 
l'approvazione augustissima non mi togliesse 
anche la libertà di dubitar di me stesso: onde 
non resta a me, che di attendere i cenni di vostra 
Eccellenza per eseguirli. Mi prescrive l'Eccel- 
lenza vostra replicatamente nella sua lettera, 
che io spieghi i miei desideri intorno all' annuo 
onorario. Questa legg^ me ne toghe la repu- 
gnanza , e giustifica il mio ardire . Mi si dice , 
che l'onorario solito dei poeti, che hanno l'ono- 
re di servire in cotesta Corte , e che quello che , 
come poeta , riceve il signor Apostolo Zeno , sia 
di 4ooo annui fiorini ; ond' io regolandomi sul- 
y esempio del medesimo restringo umilmente le 
mie richieste fra i termini della sopraccennata 
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notìzia, con le riflessioni, che, abbandonando 
io la mia patria , sono obbligato a lasciare suffi- 
ciente assegnamento al mio padre cadente ed 
alla mia numerosa famiglia , la quale non ha al- 
tro sostegno, che il frutto che fortunatamente 
ricevono in Italia le mie deboli fatiche j che di- 
viso da' miei dovrò vivere nella più illustre 
Corte di Europa con quel decoro , che convie- 
ne al Monarca , & cui avrò l' onore di servire j e 
finalmente con la certezza, che potrei male ap- 
plicarmi all'impegno del mio esercizio , distrat- 
to dal continuo doloroso pensiero degl' incomo- 
di e bisogni* patemi. 

EccQ ubbidita la legge di chi richiede ; ma 
in questa richiesta spero, che l'Eccellenza vo- 
stra non considererà, che la mia ubbidienza, 
potendo per altro ella essere persuasa, che in 
qualunque condizione io debbo essere prontis- 
simo ad eseguire quanto piacerà all' augustissi- 
mo Padrone d'im pormi. 

Conosco quanto debbo all'incomparabile sig. 
Apostolo Zeno, il quale non contento di aver 
protetto finora le mie opere , vuole col j^eso del 
suo voto essermi cosi generosamente benefico. 
Io gliene serbo per fin che vivo il dovuto senso 
di gratitudine , ed umilmente raccomandando- 
mi al valido patrocinio dell'Eccellenza vostra, 
le faccio profondo inchino* 

Roma 28 ottobre 1799. 

UmilJ^ Devotr' OhUr" Servitore 
Pietro Metastasio . 
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V. 



Del Principe Pio di Savoja al Metastasio. 

J?i ON mi fii possibile nspondere al di lei com^ 
pito fc^lio per essermi trovato a caccia coir au- 
gustissimo Imperatore ^ al quale ho fatto legge- 
re i suoi sentimenti, potendosi assicurare, che 
Sua Maestà si è compiaciuta di vedere und let- 
tera scritta cqn tanta proprietà ed aggiustatezza 
concernente l' interesse venturo . Che il sig. 2ie- 
no ottenesse il soldo di 4ooo fiorini è vero ; ma 
tanto ottenne e come storico e come poeta, aven- 
do servito S. M. fin dal tempo, che si trovava 
in Ispagna . Io ^on dubito , eh' ella con il pro- 
gresso del tempo arriverà a godere tal somma . 
L'abate Pariati non ottenne uè tira fin dal gior- 
no d' oggi , che fiorini duemila e seicento . Con 
tutto ciò per distinguere il di lei merito accor- 
da S. M. fiorini 3ooo Tanno e i oo ungheri pel 
viaggio, quali dall' eminentissimo Genfuegos le 
verranno sborsati, come io con mie righe in 
quesi' ordinario lo prego di eseguire . Spero dun- 
que, ch'ella non defrauderà^ la speranza, che 
nutro di presto qui vederla per autenticarle di 
viva voce e con l'opere quanto sia . • . 
Vienna 1 9 settembre 1 7 29. 
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VI. 



Risposta . 



L 



o stabilimento ài 3ooo fiorini annui, del 
quale il veneratissimo foglio dell' Eccellenza 
vostra mi assicura , a tenore deli' oradolo augu* 
stissimo, non ha Insogno di- nuova accettazio* 
ne ; perchè , siccome mi didiiarai nell' altra mia, 
in qualun^que condizione io ooa sarei eoa ne- 
mico a me stesso , di non . abbracciare avida- 
mente il sommo degli onori ^ che potevano spe- 
rare i miei studi; e per quanto sia difficile il 
conoscersi, io mi conosco abbastanza {>er con- 
fessare, che quanto mi viene accordato è un puro 
elietto della beneficenza cesarea usata a ibìsu- 
rarsi con la sua grai^dezza, non coLnamtc al- 
trui. Onde giacche mi vien. {>ermessa questa 
gloria, io già mi considero attuai servitore del- 
la cesarea Maestà Sua* Neil' umanissijna lettera 
di vostra Eccellenza non mi. vien prescritto 
tempo al partire , effetto , cred' io deUa clemen- 
tissima previdenza di Cesare , il quale avrà be- 
nignamente considerato , che . una mossa , della 
quale è necessaria conseguenza la variazione di 
tutte le misure mie , non può comodamente ese- 
guirsi con sollecitudine corrispondente al mio 
desiderio . Ed in fatti la mia partenza richiede- 
rebbe qualche dilazione per dar ordine agl'in- 
teressi clonìestici , disporre di due sorelle nubi- 
li , disfarmi di alcuni offici vacabili , e partico- 
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larmente di uno, il di cui titolo è Maestro del 
registro delle suppliche apostoliche, il frutto 
del quale dipende dal mio esercizio personale : 
onde, perchè non sia affatto infruttuoso il capi- 
tale impiegato in compra , mi conviene ricupe- 
rarlo con la vendita , e farne altro impiego : e 
finalmente per adempire all' obbligo di mettere 
in scena due miei drammi nuovi in questo tea- 
tro di Roma, contratto, quando non ardiva di 
augurarmi l'onore dei comandi augustissimi. 
Tutto ciò si potrà da me compire nel tempo, 
che rimane da questo giorno al principio della 

Siaresima. Quando però abbia io male spiegati 
^ i ordini di vostra E^ccellenza , ogni nuovo cen- 
no farà, che io sagrifichi qualunque mio riguar- 
do domestico , e mi servirà per sovrabbondante 
ragione da scaricarmi dal mio impegno teatra- 
le. E supplicando l'Eccellenza vostra a conva- 
lidare con la sua assistenza i motivi, che mi ne- 
cessitano contro mia voglia a desiderare la dila- 
zione suddetta , le faccio profondissimo inchino. 
Roma 3 novembre 1729. 



VII. 

j41 signor Apostolo Zeno. 

iioN credeva di poter aver maggior titolo di 
rispetto per V. S. illustrissima di quello , che 
m'imponeva il suo nome, che da me fu dal 
principio de' miei studi insieme con tutta l'Ita- 
ToM. XIF. % 
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Ha venerato ; ma ora mi si aggiunge una inesca- 
sabile necessità^ poiché senza taccia d'ingrato 
non posso dissimulare di dovere alla generosità 
sua tutta la mia fortuna. Ella mi ha abilitato^ 
facendosi da me ammirare ed imitare^ mi ha 
sollevato all'onore del servizio cesareo col peso 
considerabile della sua approvazione; onde ar* 
disco di lusingarmi che riguardandomi come 
un'opera delle sue mani, seguiti a proteggere 
quasi in difesa del suo giudizio la mia pur trop- 
po debole abilità, ed a regolare a suo tempo la 
mia condotta , facendomi co' suoi consigli evitare 
quegli scogli , che potrebbe incontrare chi viene 
senza esperienza ad impiegarsi nel servizio del 
più gran Monarca del mondo. La confessione di 
questi miei obblighi verso di V. S. illustrissima, 
e le speranze che io fondo nella sua direzione , 
sono finora note a tutta la mia patria, e lo saran- 
no per fin che io viva , dovunque io sia mai per 
ritrovarmi , unico sfogo della mia verso di lei 
infruttuosa gratitudine. Non essendomi prescrit- 
to tempo alla partenza , ho creduto che mi sia 
permesso di differirla fino alla quaresima ven- 
tura. Ho spiegate prolissamente a sua Eccellen- 
za il signor principe Pio le cagioni di tale dila- 
zione • Supplico V. S. illustrissima ancora a so- 
stenerle, perchè io possa venire senza il seguito 
di alcun pensiero noioso, quando però sia tutto 
questo di pienissima soddisfazione dell'augustis- 
simo Padrone; e baciandole umilmente le ma- 
ni, le faccio profondissima riverenza. 
Roma 5 novembre 1729. 



LETTERE 19 

Vili. 

Ad un Amico ^ 

X ORNAI martedì all'udienza per ordine del 
Padrone a Laxenburg , assistei alla tavola , 

Sranzai col signor principe Pio, e poi alle tre 
opo il mezzogiorno fui ammesso alla formale 
udienza di Cesare. Il cavaliere, che m'intro- 
dusse , mi lasciò su la porta della camera , nella 
quale il Padrone era appoggiato ad un tavolino 
in piedi con il «suo cappello in capo in aria mol- 
to seria e sostenuta . Vi confesso , che per quan- 
to mi fossi preparato a quest' incontro , non po- 
tei evitare nelF animo mio qualche disordine. 
Mi venne a mente , che mi trovava a fronte del 
più gran personaggio della terra , e che doveva 
esser io il primo a parlare : circostanza , che non 
conferisce ad incoraggire. Feci le tre riverenze 
prescrittemi , una nell' entrar della porta , una in 
mezzo della stanza , e l' ultima vicino a Sua Mae- 
stà ; e poi posi un ginocchio a terra , ma il cle- 
mentissimo Padrone subito m' impose d' alzarmi , 
replicandomi : Alzatevi ^ alzatew. Qui io parlai 
con voce, non credo molto ferma, con questi 
sentimenti: lo non sOj se sia maggiore il mio 
contento j o la mia confusione nel ritrwarmi 
a piedi di Vostra Maestà Cesarea. E questo 
un motis^o da me sospirato Jìn da' primi gior- 
ni delVetà mia, ed ora non solo mi tros^o 
astanti il più gran Monarca della terra j ma 
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i>/ sono col glorioso carattere di suo attuai ser* 
nitore . So a. quanto mi obbliga questo grado , e 
conosco la debolezza delle mie jorze^e sepaies^ 
si con gran parte del mio sangue di\^enir un O- 
mero , non esiterei a divenirlo . Supplirò per 
tantOj per quanto mi sarà possibile , alla man- 
canza di abilità^ non risparmiando in serwgio 
della Maestà Prostra attenzione e fatica. Soj 
che per quanto sia grande la mia debolezza, 
sarà sempre inferiore air infinita clemenza 
della Maestà Prostra , e spero che il carattere 
di poeta di Cesare mi comunichi quel scalare ^ 
che non ispero dal mio talento^ 

A proporzione che andai parlando, vidi ras- 
serenarsi il volto deir augustissimo Padrone, il 
quale in fine assai chiaramente rispose : Era già 
persuaso della vostra virtii , ma adesso io sono 
ancora informato del vostro buon costume^ e 
non dubito che non mi contenterete in tutto 
quello, che sarà di mio cesareo servizio, anzi 
mi obbligherete ad esser contento di voi. Qui 
si fermò ad attendere, se io voleva supplicarlo 
di altro , ond' io secondo le istruzioni avute , gli 
chiesi la permissione di baciargli la mano , ed 
egli me la porse ridendo, e stringendo la mia: 
consolato da questa dimostrazione d' amore strin- 
si con un trasporto di contento la mano cesarea 
con entrambe le mie, e le diedi un bacio così 
sonoro , che potè il clementissimo Padrone assai 
bene avvedersi, che veniva dal cuore. Vi ho 
scritto minutamente tutto , perchè approvo la vo- 
stra curiosità ragionevole in questo soggetto. 

Vienna 2 5 luglio 1730. 
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IX. 



Alla signora Marianna Senti Bulgarelli. 

Roma • 

V oi seguitate a dubitar della mia ouiete , e nou 
dubitereste a caso , se le vostre amamlissime let* 
tere nou mi avessero calmato a segno, che pre* 
seutemente non mi resta V agitazione che a vea ; 
raa si è accresciuta l'obbligazione verso di voi, 
a misura che conosco il vostro interesse per me • 
La mia salute non è cattiva , ma non è buonis- 
sima: ed in somma dopo il sofferto incomodo, 
non sono ancora affatto ristabilito . £ vero però , 
che non vi è un galantuomo, che si lagni della 
medesima disgrazia . Né può essere altrimenti , 
poiché siamo alla metà di maggio, ed oggi fa più 
freddo che non faceva due mesi indietro • An^ 
date a star bene ! 

È arrivato merc(^edi sera 9 del corrente mon« 
signor Passionei nunzio apostolico a questa Cor* 
te, e fu incontrato da questo eminentissimocar-* 
dinaie Grimaldi due miglia circa fuori delle 
porte della città. Egli giunge con gran reputa^ 
zione. Il Principe Eugenio fu subito a visitarlo, 
e jeri andò alF udienza di S. M. C. A. a Laxen- 
burg. È venuto seco il signor abate Piersanti 
auditore della nunziatura, il quale ho veduto 
con molto piacere^ come compare, condiscepolo, 
coerede, letterato e galantuomo di buoncostume. 
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Da un corriere chiamato Dionisio , venuto da 
Roma quattro giorni sono , avea già avute le let- 
tere esecutoriali contro l' eminentissimo Coscia , 
che voi mi trasmettete. Ve ne rendo però gra- 
zie , e vi prego di far lo stesso in altre simili con- 
giunture, poco importando, che mi giungano 
duplicate questa volta ; poiché i casi di corrieri , 
che vengano da Roma e pensino a me , non sono 
così frequenti . 

Troverete in una mia lettera, forse di due 
ordinari indietro, Y istesso vostro sentimento in- 
torno allo stato dello sventurato Ramoni e di 
Sardini , cioè applauso alla giustizia , ma non so 
qual rilx'ezzo per la tragedia : in somma pensia- 
mo lo stesso , e sempre si conviene fra di noi , 
secondo l' antico costume • 

Sono molto allegro , che il povero signor aba- 
te Falconi sia libero dalla impostura sofferta ; e 
desidererei che ne seguissero gli effetti, che voi 
prevedete in di lui vantaggio. 

Abbracci e saluti a Bulga , a Leopoldo ed agli 
amici j e voi non mi fate il torto di creder mai 
diverso il vostro Metastasio per qualunque caso. 
Addio . 

Vienna li ii maggio 1731. 
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X. 



Alla medesima. 



Homaé 



V oi mi fate più. onore di quello che io merito , 
ritrovando artificio nelle mie lettere. Con tutto 
che voi mi facciate riflettere, non intendo an- 
cora qual motivo possiate mai credere y che do- 
vesse trattenermi dal significarvi , per quale oc- 
casione si dovesse cantare la Festa impostami . 
Ed oltre a ciò io giurerei , che più d' una volta 
vi ho scritto, che doveva servire pel giorno del 
nome della Padrona: e quando non lo avessi 
scritto, era assai chiaro, che non potea servir 
prima, non essendovi, come sapete, altra festa 
prima del suddetto tempo : e quando voi non lo 
sapeste, lo sa tutta Roma, informata de' regola- 
menti di questa corte « Onde il nasconderlo era 
inutile ed impossibile . Il soggetto poi della fe- 
sta, senza la composizione intera non ho cre- 
duto che possa dilettarvi . Il titolo è Enea negli 
Elisi ^ ovvero il Tempio delV Eternità .1490X0-- 
ne principale è V adempimento del tenero desi- 
derio d^Enea di rivedere il padre. Quei perso- 
naggi , che in tale occasione incontra Enea negli 
Elisi , e ciò ch'essi dicono, sono lodi d'Augusta, 
di Cesare e della Germania. I personaggi che 
parlano sono Enea^ Deifobe o sia la Sibilla 
Cumana^ \ Eternità ^ la Virtù ^ la GZoria, il 
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Tempo ^ V Ombra (TÀnchise^ e nei cori V Om- 
bre di Lino e d'Orfeo co' loro seguaci. Del meri- 
to della cosa ve ne ho parlato altre volte . E que- 
sta in ristretto è la somma del componimento ec. 

Mi dispiace la disgrazia del Gleomene ; e de- 
sidero al nostro carissimo signor Cavana più 
fruttifero FArtaserse, del desiderio del quale 
ho una tenera obbligazione alla mia gran patria . 
Addio. 

Vienna li a 3 giugno 1731. 



XI. 



Alla medesima. 



Roma. 



XL sigillo della sopraccoperta d'una lettera, che 
vi mandai tempo fa , è di questa cancelleria di 
stato, l'autorità del quale io non impiegai a ca- 
so : non so poi qual pensiero vi possa aver mos- 
so, so bene ch'io non me ne pento. 

Io temeva assai dell' Artaserse , non avendone 
sentito parola nella vostra lettera dell'ordinario 
scorso. Ma oggi e da voi e da Bulga e da Leo- 
poldo e da Peppo Peroni sento l'incontro del 
medesimo , e mi consola infinitamente , persuaso 
del piacere che per mio riguardo incontrerete 
voi nella rappresentazione del medesimo. Siate 
voi testimonio della tenera gratitudine , che prò- 



LETTERE ^5 

fesso io per una patria , come Roma , cosi inte- 
ressa ta a favore delle mie fatiche : cosi potessero 
un giorno esser tanto felici i miei sudori, che 
giustificassero nel concetto del mondo il di lei 
voto appassionato . 

Da tutte le parti sono assicurato della premura 
ed esattezza de' rappresentanti j rendetene, vi 
pri^o, loro grazie a mio nome, e particolarmen- 
te agl'incomparabili Scalzi e Farfallino, che ri- 
verisco ed abbraccio. Povero Vinci! Adesso se 
ne conosce il merito , e vivente si lacerava . Ve- 
dete, se è miserabile la condizione degli uomi- 
ni . La gloria è il solo bene , che può renderci 
felici j ma è tale che bisqgna morire per conse- 
guirla, o se non morire, essere così miserabili 
per altra parte che l' invidia abbia dove compia- 
cersi. Non moralizziamo. 

Io sto bene doppiamente per la salute che io 
godo, e per quella che voi godete. Studiatevi di 
conservarla , e sarete sicura della mia . Adesso vi 
riconosco nelle vostre lettere , e la vostra saviez- 
za mi fa compiacere del presente , e dà un' altra 
faccia anche al passato^ Avete superato la mia 
speranza ec. 

Vienna 7 luglio i^Si. 
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XII. 



Alla medesima * 



Roma. 



iS ON credeva di potervi dar oggi la buona nuo« 
va che vi do, tanto era io preparato al contra* 
rio . Domenica scorsa andò in scena il mio De- 
metrio con tanta felicità, che mi assicurano i 
vecchi del paese, che non si ricordano di un 
consenso così universale. Gli ascoltanti piansero 
alla scena dell'Addio: T augustissimo Padrone 
non fu indifferente : e non ostante il gran rispet- 
to della cesarea padronanza, in molti recitativi 
il teatro non seppe trattenersi di dar segni della 
sua approvazione. Quelli che erano miei nemi* 
ci , sono diventati miei apostoli . Non vi posso 
spiegare la mia sorpresa ^perchè, essendo questa 
un' opera tutta delicata , e senza quelle pennel- 
late forti che feriscono violentemente, io non 
imperava, che fosse adattata alla nazione. Mi so- 
no ingannato: tutti mostrano d'intenderla, e ne 
dicono i pezzi per le conversazioni, come se fos- 
se scritta in Tedesco . Il Padrone cominciò dalla 
fine del primo atto ad assicurarmi del suo ce- 
'sareo gradimento, e poi ilo dimostrò a tutti spie- 
gandosene con quelli co' quali ne ha parlato . La 
musica è delle più mode me che faccia il Galda- 
ra; ma non ha tutta la foirtuna appresso il mon- 
do incontentabile : le scei le belle . Minelli ha re- 
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citato e cantato più del solito, e piace quasi ani* 
verbalmente nella parte d'Alceste. Domenichino 
si è disimpegnato aella parte di Gleonice con ap* 
plauso comune. Gasati ha fatto risaliare la parte 
d'Olinto, e Borghi sufficientemente quella di Fe- 
nicio. L' Holzhauserinn ha cantato e recitato, 
bella: Braun, che è il basso, non ha fatto la me- 
tà di quello che facea nelle prove nelle quali fa« 
ceva poco . Ed eccovi tutta la relazione la quale 
non iscriverei se non a voi , perchè altri non mi 
prendesse per &nfarone . Addio . 
Vienna li ^i o novembre 1731. 
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jtìla medesima. 



Roma. 



V 01 sarete in mezzo ai divertimenti teatrali, ed 
10 ho cominciato a seccarmi intorno all' Oratorio . 
Divertitevi voi per me; che vi assicuro che il 
piacer vostro fa gran parte del mio . 

Ho molto pensato per mandarvi un foglio di 
direzione, toccante il mio Demetrio: ma esami- 
nando l'opera, parmi così poco intricata, che 
farei torto a voi ed a me, se volessi istruirvi. 
L'unica scena un poco intricata , per la situazio- 
ne de' personaggi , è quella del porto nell' atto 
primo, quando la regina va a scegliere, e soprag- 
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• 

giunge Alceste* In detta scena il trono deve 
stare, secondo il solito, a destra, e deve avere 
da' lati quattro sedili o sian cuscini alla barbara; 
cioè due per parte ; e questi servono per li Gran* 
di del regno . Due altri somiglianti sedili debbo- 
no esser situati in faccia al trono, dalla parte del 
secondo cembalo, ma più vicino all'orchestra 
che sia possibile. Ed appresso a questi, altri tre 
sedili pur simili per Fenicio, Olinto ed Alceste, 
Onde i sedili in tutto dovranno esser nove, cioè 
sei per li Grandi e tre per li personaggi. Quelli 
però per li Grandi possono farsi attaccati a due 
per due per comodo maggiore : ma i musici de- 
vono avere ciascuno il suo. Se conserverete la 
situazione, che vi ho detto, che comprenderete 
anche meglio nel disegno che vi accludo, trove- 
rete che tutto il resto va bene. 

L'altra scena poi non facile a recitare è quella 
delle sedie nell' atto secondo fra Cleonice ed Ai- 
ceste: debbono sedere dopo il verso: Io gelo e 
temo . Io mi consolo e spero . Alceste deve al- 
zarsi al verso: So ^ che non m ami^ e lo conosco 
assai: e Cleonice fa l'istesso al verso: Deh non 
partire ancor/ Tornano entrambi a sedere al 
verso: JVon condannarmi ancor ^ ni ascolta e 
siedi. Cleonice comincia a piangere al verso: 
Va} cediamo al destin; e quando è arrivalo 
alle parole: Anima mia, non deve più poter 
parlare, se non che interrotta dal pianto, e con 
questa interruzione ed affanno ha da terminare il 
recitativo. Alceste s'alza da sedere, e s'inginoc- 
chia al verso: Perdono ^ anima bella y oh DiOy 
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perdono! e poi s'alzano entrambi al verso: 5or- 
gi^ parti ^ se è vero cK ami la mia s^irtk: Que- 
st'ordine io ho tenuto, ed ho veduto piangergli 
orsi . Fate voi ec. 

Vienna 12 gennajo 1732. 
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Alla medesima. 



Roma. 



V ox mi rimproverate quella brevità, che usate 
voi medesimo nelle lettere :'non so con qual co- 
scienza: o siamo rei tutti due, o non lo è nessu- 
no . Basta , io non ardisco pretendere che passi 
un mese, in cui io vada esente da qualche rim- 
provero . Lo prendo per un male necessario , co- 
me il ritorno della febbre a quelli, che patisco- 
np la quartana . 

Mi dispiace infinitamente la caduta della Di- 
done, così per riguardo del signor Cavana, co- 
me per quella parte, che me ne tocca. Queste 
sono le maladette vicende de' teatri; un niente 
gli esalta ed un niente gli atterra. Non auguro 
la stessa sorte al Demetrio . Ma , se ho a dire il 
vero, è molto pericoloso, perchè consiste nella 
rappresentazione, più che in decorazioni che 
sorprendano. E la prevenzione di Roma contro 
i nostri attori non è punto favorevole . NuUadi- 
meno la stessa stravaganza delle vicende teatrali , 
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che non lascFa assicurar dell' esito felice ^ è ragio- 
ne a non disperarlo . 

Eccovi la sopravvivenza fatta da questo mon- 
signor nunzio, poiché in tutta la settimana , parte 
per sua colpa, parte per colpa mia, non ho po- 
tuto vedere il cardinale Koìoniez: e senza ve- 
dermi non vuole assicurar che son vivo. Scru- 
polo assai curioso : so per altro che anche V au- 
ditor Piersanti si serve di queste fedi di soprav- 
vivenza per esigere i suoi vocaboli, onde non 
mi resta scrupolo alcuno. 

Eccovi ancora il frontispicio dell' Issipile, e lo 
scenario • Le riflessioni sopra lo scenario son po- 
che . Nel foglio si vede quali debbano esser gran- 
di, quali piccole e quali mezzane, avendole io 
segnate a tale effetto in mai^ne con una delle 
seguenti lettere G. P. M. ^ 

La seconda scena dell'atto primo, che torna 
per prima dell'atto secondo, e deve necessaria- 
mente esser la medesima, bisogna che rappre- 
senti nel prospetto un bosco d'alberi isolati e 
praticabili j dovendosi fìra quelli nascondere più 
d'un personaggio. 

Nella scena seconda dell' atto secondo bisogna 
avvertire , che le tende militari siano solamente 
dalla parte del primo cembalo, e non altrove. 

Nell'ultima scena dell'atto terzo bisogna av- 
vertire , che la nave principale venga molto in- 
nanzi; che sia vicina al laterale del primo cem- 
balo quanto si può, e che sia comoda per due 
persone, che parlano dalla poppa di essa. Il re- 
sto è* assai chiaro nel foglio accluso. 
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Si prova r opera a precipizio . Ho cominciato 
r Oratorio, si rivede la stampa, si assiste ad un 
altra commedia, che si fa in corte, si bestem- 
mia per freddo , e si sospirano i quartali . Del 
resto io sto benissimo. Abbracci e saluti a Bui- 
ga e Leopoldo, e mi confermo il vostro Meta- 
stasio. Addio. 

Vienna li 19 gennajo 1732. 



XV. 

Alla medesima. 



Roma. 



IVIartedì sera si recitò l'ultima volta la mia Is- 
si pile a corte con un concorso senza esempio. I 
Padroni clementìssimi non hanno voluto dare 
un disgusto ad una campagnia di cavalieri che 
recitano assai male il Cicisbeo sconsolato del 
Fagioli, commedia recitata iu Na])oli, e di cui 
vedemmo la prova in casa dell'abate Andrea 
Belvedere. Avrebbe potuto farne fare una recita 
di meno, per averne una dì più dell' Issipile, co- 
me tutta la corte, la città ed essi medesimi avreb- 
bero voluto; ma schiavi della loro grandezza 
hanno creduto, che questa sarebbe stata una 
chiara disapprovazione della Cavalleria comica, 
e si sono sacrificati a sentirne tre recite, come 
dell'oliera e dell'altra commedia in prosa reci- 
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tata da' musici: lasciando la distinzione delle 
quattro recite alla sola commediola , che recita- 
no le Arciduchesse. Finita V ultima reciu deiris- 
sipile, l'augustissimo Padrone, nello scendere 
dalla sua sedia, mi venne all'incontro, ed in 
presenza di tutta la corte ebbe la clemenza di 
mostrare d' esser contento della mia fatica, espri- 
mendosi : Che V opera era bella molto y cA' era 
assai bene riuscita , e eh' egli era di me sod-- 
disfatto: grazia tanto distinta, quanto difficile 
ad ottenere dal nostro Padrone, cosi sostenuto 
in pubblico, che, quando si degna di farla, è 
certamente fatta a bello studio, e non a caso. 
Vi dico tutto, perchè, mal grado la vostra affet- 
tata indifferenza su la mia persona , spero , anzi 
credo certamente, che v'interessi all'estremo tut- 
to ciò che mi risguarda . Conservatevi ; comuni- 
cate i soliti saluti a Bulga e Leopoldo; ed io 
non cesserò mai d'essere il vostro Metastasio. 
:Addio. 

Vienna li 17 febbrajo i^Sa. 
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j^lla medesima. 



Roma. 



vUoMiNCio la lettera da una nuova strepitosa , 
venuta colle lettere di Praga, che mi ha funestato 
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e meco tutta. Vienna. Eccovi il capitolo della 
lettera del mio corrispondente . Praga 1 1 giugno. 
Essendo alla caccia del bosco di Brankais V Im- 
peratore , ed avendo tirato ad un cervo , la palla , 
dopo aver traversato il cervo, colpì nel fianco 
sinistro di sua altezza il principe di Schwarzen- 
berg cavallerizzo maggiore , che ne restò mortal- 
mente ferito; e questa mattina fra le tre e le quat- 
tr' ore è morto. Questa fatalità mise V Imperatore 
in una profonda afflizione . Si durò molta fatica 
ad impedirlo di andare a vedere il principe mo- 
ribondo, al quale fece domandar perdono per 
mezzo del conte di s. Giuliano. Questa nuova 
certissima ha costernata tutta la città , molti per 
l' amore che avevano per lo defunto cavaliere , e 
tutti perchè conoscendo la delicatezza del cuore 
dell'augustissimo Padrone , temono lo sconvol- 
gimento, che gli avrà necessariamente cagionato 
nel sangue un simile infelice accidente. In fatti 
non è stato possibile persuaderlo a lasciarsi ca- 
var sangue, come si credeva necessario, ed il 
peggio è che la Padrona , la di cui prudente ac- 
cortezza sarebbe meglio d'ogni altro riuscita a 
deviarlo da questa funesta fissazione , non si ri- 
trovava in Praga , aveundo cominciata la cura del- 
le acque in Garlsbad. In conseguenza di questa 
sventura la festa di agosto non si farà più nella 
città di Krumau, come vi scrissi, perchè essen- 
do quella del povero defunto principe , è dive- 
nuto un luogo mal proprio alle allegrezze . Sta- 
rò attendendo i nuovi ordini^ ma le opinioni 
universali sono concordi nel prevedere affretta- 
ToM. xir. 3 
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to il ritomo degli augustissimi principi in Vien- 
na ec. 

Vienna i4 gi^g»^*) I73a. 

XVIL 



^^a medesima^ 



Roma^ 



viHE sconvolgimento è mai questo di unte le 
cose del mondo, così picciole che grandi? Si 
può immaginare accidente più fimesto di quello 
che vi scrissi V ordinario scorso ? E si può in altro 
genere iuimagioare maggiore desolazione di quel^ 
la , che voi vivamente mi rappresentate nella let- 
tera di questa mattina? Im somma ^ dove si mi- 
schia porpora ) entra per necessità la disgrazia. 
Guardatevi per carità di non aver mai il mini- 
mo affiire in sua compagnia. E però una gran 
cosa^ che una città intera abbia a so0rir la pe- 
na de' capricci di un solo : e che per motivi così 
leggieri non si abbia repugnansia di nuocere a 
tanti j e dispiacere a tutti. Compatisco quei che 
risentano il danno, perchè , senza questo motivo, 
sento la mia repugnanza ad essere indifferente. 
Il Padrone, dopo T accidente fimesto, tornò 
a Praga, dove, per quello che dicono, chiuso in 
una stanza senza voler veder persona , rimase un 
giorno ed una notte. Il principe! Eugenio fti 
il fNimo, che con rispettosa violenza penetrò 
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fino a lui, ed interruppe la sua solitudine, e la^ 
profonda afflizione, nella quale era immerso.. 
Frutto della sua cura si crede universalmente 
l'aver permesso alla fine il Padrone, che per lo 
sconvolgimento sofferto se gli cavasse sangue, e 
r essersi poi portato in Garlsbad , dove presente- 
mente dimora , e dove intraprenderà la cura già 
stabilita delle acque. La minore arciduchessa 
Marianna è stata a^alita già sei giorni sono dal va- 
juolo , notizia che accrescerà le agitazioni de' Pa^ 
droni per esser così lontani da lei. È ben vero 
che il male non ha sintomi , che minaccino pe- 
ricolo , ed i medici pronosticano esito felice . In^ 
tanto la maggiore arciduchessa Teresa è stata di<* 
visa dalla sorella per evitare , che non le comu- 
nichi l'infermità. L'imperatrice Amalia vedova 
di Giuseppe è uscita dal suo monastero , dove 
vive ritirata, per assistere la suddetta arcidu- 
chessa Teresa , e coabitar seco nell' imperiai Fa- 
vorita , finché ri male dell' altra permetta , che le 
sorelle si riuniscano. 

Io sto bene di salute , mia male d' animo . Tut- 
te queste cose mi funestano , e la pubblica malin- 
conia si comunica insensibilmente anche agi' in- 
differenti . Finora non si sanno le direzioni del 
ritorno de' Padroni. Il caso avvenuto e la malat- 
tia dell' arciduchessa si crede , che lo solleciterà : 
ma finora sono pure induzioni. Non ho cosa, 
che mi rallegri, se non la vostra buona salute: 
conservatela gelosamente, e credetemi il vostro 
Metastasio. Addio. 

Vienna ai giugno 1782. 
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XVIII. 



Alla medesima. 



Roma. 



9 



iVL accorgo veramente , ch^ io sono qualche cosa 
di distinto nel mondo. Tutta l'altra gente è sta^ 
ta attaccata dal catarro epidemico una volta so- 
la^ ed io due« In questa settimana me n'è toc- 
cato il secondo tomo eoo tosse, dolor di testa 
ed alterazione , e sto di nuovo benissimo . Sento 
che. ancor voi siete stata attaccata similmente da 
questo male; mi dispiace, ma non sarà, come 
spero, molto pertinace, se pure in Roma non 
fosse di qualità più maligna di questo di Germa- 
nia, il che non credo* 

Godo che il mio Asilo d^ Amore faccia la sua 
figura in Italia , anche con un poco di svantaggio 
pel componiménto di Polignac. Io veramente 
convengo col voto universale, e mi pare che in 
questo ultimo sia scoperto il cuore umano con 
molu destrezza, e che la morale, di cui è spar^ 
so , non senta punto la cattedra : difetto assai co-* 
mune in tutti quelli, che vogliono istruire, e si 
scordano di dilettare. È ben vero che questa 
specie è molto .meno difficile, che F altra specie 
di poesia, cioè quella con la quale si dicono le 
lodi di alcuno • Il lodare offende X amor proprio 
di chi ascolta, e la nostra maligna natura uma- 
na ci fa parer tolto a noi ciò che si attribuisce 
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agli altri : qaindi è, che rare volte dilettano i pa-- 
negirìci ancor belli, e subito ci compiacciamo 
delle satire ancora insipide . E non è poco meri* 
to indorar con tal arte la pillola , die il lettore 
trasportato dal diletto, che ritrova nell'ingegno 
dello Scrittore, non rifletta all'amaro delle lodi 
altrui, che gli conviene ascoltare. Ma Qon en-> 
triamo in bigoncia a far da Seneca « Io non so 
perchè , quando scrivo a voi , mi vien subito in 
mente di filosofare , ed il bello è che non ho pau- 
ra di noiarvi ec, 

Vienna 6 dicembre 1731. 
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y^lla medesima. 



RoTìM, 



JlIo passata la metà del terzo atto della mia pri« 
ma opera , onde sabato che viene , spero di po^ 
ter vi scrìvere d'averla finita. Ma quando sarà 
che sia terminata anche V altra , alla quale jiou 
ho né pur pensato? E pure al fin d'agosto biso- 
gnerebbe che fosse • Auguratemi salute e pazien-* 
za, che tutto anderà bene. Con tutta la mia a»- 
sidua applicazione , e la stagione ben poco favo** 
revole, io mi son quasi affatto rì messo: dico 
quasi , perchè di quando in quando la testa noa 
vuole stare a segno , effetto senza dubbio del 
poco che si traspira, per cagione dell'aria umi^ 
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da e fresca, che qui pertioacemeate dura. Ed 
io, quanto già in Italia provava nemico il calore, 
altrettaata in Germaaia esperimento nocivo il 
freddo : tanto fa variar natura la variazione del 
clima. Io non lo sento solo in questo; le pruove 
continue di tolleranza, alle quali io presente- 
mente sto saldo, non sono certamente miei pregi 
naturali. Conosco che la tardità di quest'aria si 
comunica agli spiriti, e ne scema la soverchia 
prontezza . . 

Eccovi un sonetto morale, scritto da me nel 
mezzo d'uoa scena patedca, che mi moveva gli 
afletti, onde ridendomi di me stesso, che mi ri- 
trovai gli occhi umidi per la pietà d' un acciden- 
te inventato da me, feci l'argomento ed il di- 
scorso nella mia mente, che leggerete nel sonetto . 
Il pensiero non mi dispiacque, e non volli per- 
derlo, tanto più che serve per argomento della 
mia esemplare pietà. Leggetelo, e se vi pare, 
fatelo leggere. IJopo averlo composto mi è ve- 
nuto >al solito uno scrupolo , ed è clie V undeci- 
mo ed il decimo verso spieghino una proposizio* 
ne troppo generale dicendo: 

ma quanto temo o spero 

Tutt'è menzogna 

E non vorrei che un seccapolmcmi potesse dir- 
mi : non temete s^oi F inferno ? non isperate sm 
in Dio benedetto ? or Dio benedetto e V infer- 
no ^ono a parer s^ostro menzogne? È vero eh' io 
potrei rispondergli : signor Finca mia, lo so me» 
giio di voi, che Dio e l'inferno sono verità infal- 
libili, e se non fosse questa la mia credenza, non 
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mi raccomanderei a Dio^ come £iccio nella obiu^ 
sa : e le speranze ed i timori , di cui si parla nel 
sonetto , sono quelli che procedono dagli oggetti 
terreni. Vedete che la risposta è assai solida, ed 
il contravveleno si ritrova nel sonetto medesi^ 
mo. Nulla di manco ho voluto mutare Tunde- 
cimo verso per meglio spiegare di quali timori e 
speranze m'intendo di parlare , L'ho cambiato, 
l'ho fatto sentire, e trovo che non solo a me, 
ma a tutti gli altri ancora piace più la prima ma- 
niera, ed in quella ve lo scrivo, aggiungendo 
nel fine del sonetto il verso mutato, per vostra 
soddisfazione, e per poter contentare alcuno, 
che vi trovasse la difficoltà miai Leggetelo, e di-r 
temene il vostro parere, senza tacermi quello 
del nostro monsignor JNicoliqi, che mi fa molto 
peso, dopo quella dispendiosa legatura. 

Saluto tutti di casa,. ed a voi raccomando il 
vostro Metastasio. Addio « 

Vienna 6 giugno ifòò, 

SONETTO 

dogni e favole io fingo ; e pure in carte , 
Mentre favole e sogni omo e disegno. 
In lor ( folle che son! ) prendo tal pane, 
Che dei mal che inventai , piango e mi sdegno* 

Ma forse allor che non m' inganna Y arte 
Più saggio sono, e l'agitato ingegno 
Fors'è allor più tranquillo? O forse parte 
Da più salda cagion 1 amor ^ lo adegno? 
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A che non sol quelle , eh' io canto o scrivo 
Favole son ; ma qoaato temo o spero , 
Tutt'è menzogna, e delirando io vivo, (i) 

Sogno della mia vita è il corso intero. 

Deh tu , Signor, quando a destarmi arrivo , 
Fa, ch'io trovi riposo in sen del vero. 

XX. 



Alla medesima. 



Roma. 



M,,ol«e. suggerire a„»gg«.o per lop««. 
che ho da incominciare? si, o no? Io sono in 
un abisso di dubbi . Oh non ridete con dire , che 
la malattìa è nelle ossa, perchè la scelta di un 
soggetto merita bene questa agitazione e questa 
incertezza . La fortuna mia si è che bisogna ri- 
solversi assolutamente; e non vi è caso di evi- 
tarlo. Se non fosse questo, dubiterei fin al gior- 
no del giudizio, e poi sarei da capo. Leggete la 
terza scena dell'atto terzo del vaio Adriano: os- 
servate il carattere, che fa \ Imperatore di se me- 
desimo, e vedrete il mio. Da ciò si comprende, 
che io mi conosco; ma non per questo correg- 
gomi. Questa pertinacia di un vizio, che mi tor- 
menta senza darmi in ricompensa piacere alcuno, 



(i) Quésto uerto può cambiarsi così: 

Stf^uuiéo l'ombrt^ in coi ntvoho Ì6 vivo* 
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e che io compreodo benìssimo senza saperlo de* 
porre, mi fa riflettere qualche volta alia tiran- 
nia, che esercita su l'anima nostra il nostro cor- 
po • Se discorrendo ordinatamente, e saviamente 
riflettendo, T anima mia è convinta, che quest'ec- 
c^o di dubbiezze sono vizi incomodi , tormen- 
tosi, inutili, anzi d' impaccio all' operare , perchè 
dunque non se ne spoglia ? Perchè non eseguisce 
le risoluzioni tante volte prese di non voler più 
dubitare? La conseguenza è chiara: perchè la 
costituzione meccanica di questa sua imperfetta 
abitazione le fa concepir le cose con quel colo- 
re, che prendono per istrada prima di giungere 
a. lei, come i raggi del sole paiono agli occhi 
nostri or gialli , or verdi , ora vernaigli , secondo 
il colore del vetro o della tela, per cui passano 
ad illuminare il luogo dove noi siamo. £ quin- 
di è assai chiaro, che gli uomini per lo più non 
operano per ragione^ ma per impulso meccanico, 
adattando poi con Y ingegno le ragioni di' opere , 
non operano a tenore delle ragioni : onde chi ha 
più ingegno comparisce più ragionevole nell' ope- 
rare. Se non fosse così, tutti coloro, che pensan 
bene , opererebbero bene : e noi vediamo per lo 
più il contrario . Chi ha mai meglio d' Aristotile 
esaminata la natura delle virtù ; e chi è stato mai 
più ingrato di lui ? Chi ha mai meglio insegnato 
a disprezzar la morte ; e chi l' ha mai più temu- 
ta di Seneca? Chi ha mai parlato con più belle 
massime d'economia del, nostro don Paolo Do- 
ria ; e chi ha mai più miseramente di lui consu- 
mato il suo patrimonio? In somma il discorso è 
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vero ed ha salde radici \ ma noa curiamo di ve- 
derne tutti i rami, perchè si va troppo in là. 

Nou vi seccate se faccio il filosofo con voi: 
sappiate che uon ho altri con chi £irlo ; e facen- 
dolo per lettera mi risovveogo di quei discorsi 
di questa specie^ co' quali abbiamo passate in- 
sieme felicemente tante ore de* nostri giorni • Cm 
quanta materia ho radunata di più con T espe- 
rienza del mondo! Ne parleremo insieme una 
volta 9 se qualche stravaganza della fcx'tuna non 
intrica le nla della mia onorata e faticosa tela . 
Conservatevi voi intanto , e credetemi costante^ 
mente ec. 

Vienna 4 luglio 1733. 



Mld medesima. 



Roma^ 



V IVA per mille anni il mio angustissimo Padt*o- 
ne, il quale jeri fece pubblicare nel supremo 
consiglio di Spagna un suo veramente cesareo 
decreto col quale mi conferì la Percettoriay o 
sia Tesoreria della provincia di Cosenza nel re- 
gno di Napoli ; ufficio che non si perde che con 
la vita. Questo a chi lo esercita di persona, ren- 
de un pingue frutto, autorità e decoro in quella 
provincia } ma non potendosi, o non volendosi 
esercitare di persona, come succede a me ^ si può 



y 
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sMtkaire un' altra ; avendo V espressa facoltà nel 
decreto di farlo, e lasciando al sostituto ogni 
provento, se ne ritrae, come per ragion d'affit- 
to, una sufficente annualità, la quale mi fanno 
sperare, che non sarà meno di mille e cinque- 
cento fiorini per ciascun anno. Voi vedete, che 
la grazia è considerabile pel suo lucro; ma assi- 
curatevi , che r onoi'e , qual mi produce la ma- 
niera sollecita , affettuosa e clemente, con cui il 
Padrone si è degnalo di conferirmela, sorpassa 
di gran lunga qualunque utile. Si è dichiarato 
alla pubblica tavola con uno de' consiglieri del 
consiglio suddetto di voler eh' io Y avessi ; ricor- 
dandosi delle mie fatiche e presenti e passate, ed 
è arrivato a dire, eh' egli pretende va questa gra- 
zia nel consiglio per me, e che per giustizia mi 
conveniva . Questa pubblica dimostranza di par- 
zialità dell'augustissimo a mio favore, ha fatto 
tale impressione, che jeri, contro il solito, quan- 
do si pubblicò il decreto, non vi fu alcuno dei 
consiglieri, che ardisse di replicare una parola; 
ma parte dissero seccamente , che si eseguisse , e 
parte uscirono nelle lodi della giustizia, che il 
mio Padron mi rendeva . Il più bello è , che non 
mi sono prevaluto della minima raccomandazio- 
ne per ottener simil grazia ; onde la deggio in- 
teramente al gran cuore di Cesare, che Dio fac- 
cia vivere lungamente, e sempre più fortunato 
e glorioso. Converrà adesso, ch'io stringa un po- 
co i denti per le spedizioni , che credo saranno 
assai dispendiose ; ma comincerò subito ^ rim- 
borsarmi • 
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Jeri dopo il pranzo , per moderarmi il piacer» 
di questa fortuna, mi successe una disgrazia , che 
poteva esser grande, ma non fìi niente: nel sali- 
rei a riconoscere il teatro della Favorita per ob- 
bligo del mio impiego , mi si staccò sotto i piedi 
lina scala di legno, sopra la quale io era; onde, 
in un fascio con quella, andai a ritrovare il pia- 
no; e pure, a riserva di due* leggiere ammacca- 
ture, non ne ho risentito alcun danno. Questa 
grazia non è stata minor della prima. In questo 
punto vado a dimandare udienza per ringraziare 
r augustissimo Padrone. Nel venturo ordinario sa- 
prete quello che mi dirà; ed intanto mi confermo. 

Vienna 18 luglio 1733. 
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A suo fratello. 



Roma. 



Il £LL agitazione, in cui sono, per F inaspettato 
colpo deUa morte della povera generosa Marian- 
na, io non ho forze per dilungarmi. Posso dirvi 
solo che il mio onore e la mia coscienza mi han- 
no persuaso a rinunciare in persona del signor 
Domenico di lei consorte Teredità, per cui la 
medesima miavea nominato. Io son debitore al 
mondo di un gran disinganno ; cioè che la mia 
amicizia per essa avesse fondamenti d' avarizia e 
d'interesse. Io non devo abusare della parziali- 
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tà della povera defunta a danno del di lei ma- 
rito ; ed il signore Iddio •mi accrescerà per altre 
parti quello che io rinuncio per questa. Per la 
mia persona non ho bisogno di cosa alcuna , per 
la mia famiglia ho tanto in Roma che potrò farla 
sussistere onestamente; e se Dio mi conserverà 
quello che ho in Napoli^ darò altri segni dell'a- 
mor mio a' miei congiunti, ed a voi penserò Se- 
riamente. G)municate questa mia risoluzione a 
nostro padre, al quale non ho t0mpo di scrive- 
re . Assicuratelo della mia determinazione d' as- 
sisterlo sempre, come ho fatto finora; anzi di ac- 
crescere le assistenze, se non mi mancheranno 
le mie rendite di Napoli : in somma fatelo entrar 
nelle mie ragioni, affinchè non mi amareggi con 
la sua disapprovazione questa onesta e cristiana 
risoluzione . 

Di più, vedendo il signor Luti , riveritelo a 
mio nome e ringraziatelo. Pregatelo poi a com- 
patirmi, se oggi non gli rispondo, perchè non ho 
veramente forza, né tempo di farlo. Voi segui- 
tate intanto ad essere unito col signor Domeni- 
co, che spero mostrerà eoa voi quella buona 
annucizia, che merita la maniera e confidenza, 
con la quale tratto con lui. Egli ha procura per 
esigere con facoltà di sostituire: onde tutte le co- 
se andranno come andavano . Solo la povera Ma- 
rianna non tornerà piii,nè io spero di poterme- 
ne consolare; e credo, che il rimanente della mia 
vita sarà per me insipido e doloroso. Iddio mi 
ajuti,e mi dia forza a resistere, perchè, caro 
Leopoldo , io non me la sento . 

Vienna i3 marzo 1734* 
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Al medesimo. 



Roma. 



xjLlia mia estrema afflizione la vostra lettera ag- 
giunge anche T altra de' timori, che vi sono in- 
spirati. Mon mi lagno già di voi; che avete otti- 
mamente fatto, avvertendomene; ma mi dolgo 
del mio destino. Io spero, che ogni minaccia 
sarà vana ed insussistente per le ragioni mede- 
sime, che voi mi suggerite; né io saprei imma- 
ginare altri ripari, che quegli stessi, che voi ave- 
te posti in opera , cioè l' interposizione del signor 
conte Ottone con monsignor Furietti, o altri, 
che voi presentemente potete conoscere utili in- 
sieme col signor Domenico . La lettera al cardinal 
Cenfuegos non è fattibile, perchè, se si fanno a 
mio nome somiglianti impegni, tutto il mondo 
crederà^ che la mia rinuncia sia* un inganno, ed 
io in vece di meritarmi stima ed approvazione 
con una azione che pochi sarebbero capaci di 
fare , mi acquisterei discredito ; e questo io non 
voglio. Vedete dunque e pensate voi altri ad 
evitar la tempesta, che io per altro credo vana, 
perchè in questa situazione, in cui mi trovo, non 
veggo come potervi assistere. Alla peggio si par- 
la, si oflferisce sotto mano, si compone, e che so 
io. In fine F evitar lo strepito in questa facceu- 
da deve essere l'oggetto principale. Questo ab- 
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biate entrambi innanzi agli occhi , e mostrate 
d'esser uomini » 

Avete fatto benissimo a sospendere di man- 
dare in Napoli la copia del testamento ; si man- 
derà più utilmente unita con la copia della ri- 
nuncia^ e con una procura del sig. Domenico al 
sig. Nicola Teiierelli: del resto poi il mandarla 
nella forma suddetta in qualunque caso^ sarà 
sempre ben fatto. E la mia presenza, se mai 
fosse destinato in cielo qualche evento sinistro , 
non gioverebbe punto ad evitarlo . Innanzi ch'io 
fossi costi, sarebbe già avvenuto quello, che do- 
vesse avvenire ; ed io non potrei far di più di 
quello, che potrete fat vm medesimo per me, 
nel caso suddetto . 

State unito col sig. Domenico , e dipendete 
da Ini come più vecchio: consigliatevi insieme; 
servitevi degli amici , ma evitate lo strepito, che 
poi , sedato che sia un poco il mio dolore , che 
veramente è eccessivo , e veduta quale strada 
prendono i pubblici affari , e per conseguenza 
le mie private facoltà, io penserò al modo che 
voi dobbiate esser contento di me • C2ompatite* 
mi intanto , e credetemi ec. 

Vienna ao marzo i y 34» 
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XXIV. 



Jl medesimo. 



Roma. 



Ju.4 vostra sorpresa intorno agli aflfari di Napo^ 
li , non è niente maggior della nostra . Vi sono 
circostanze così contraddittorie che, per coloro 
che non sono ne' segreti del gabinetto^ si ren- 
dono inconciliabili. Ragionando finora ordinata- 
mente su le nozioni pubblidie ^ non ho mai de- 
dotta una conseguenzai , che l'evento abbia poi 
verificata. Onde se non ho saputo pronosticar 
felicemente, ho almeno acquistata l'umiltà di 
non tentarlo più in avvenire . Nel caso presente 
poi è più necessaria che in qualunque altro que- 
sta rassegnazione^ poiché a voler investigare i 
principi di tali effetti , chi sa dove mai si andreb- 
be a dar di capo ? Lasciamoci portare dal vortice 
che ci rapisce ; e giacché non ne possiamo r^o- 
. lare i moti , non ne cerchiamo le cagioni . Chi sa , 
voi mi dite, come anderà per noi circa le ren- 
dite di Napoli ? Questo pensiero mi ha alquanto 
turbato, e non già per me, ma per voi e per la 
mia famiglia •. Io non mi sento già tanto capital 
di costanza da non risentirmene molto, ma non 
posso promettermi tanto dagli altri . Nulladime- 
no la favola non é terminata : chi può mai indo- 
vinarne la catastrofe? Io mi sono tante volte rat- 
tristato di cose , che mi hanno poi prodotta uti- 
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lìtà , e tante volte rallegrato di quelle che ho poi 
trovate nocevoli ^ che non so più di che io abbia 
veramente a rallegrammi o dolermi : e quando 
finalmente T evento presente fosse di quelli, che 
possono chiamarsi disgrazie, contento di non 
averlo meritato, e persuaso di non poterlo evi- 
tare, lo soffrirò come si soffrono le intemperie 
delle stagioni , e gli assalti delle infermità non 
procurate con l'irregolarità della vita. 

Consegnate T acclusa al signor Parrino ; ab- 
bracciate a mio nome il signor Domenico, dal 
quale avrete inteso qual uso dobbiate far delle 
mie lettere , che la povera signora Marianna avea 
conservate . Queste non possono servir che d* im- 
barazzo; onde ardetele pur tutte , come fedel- 
mente lo stesso ho fatto anch'io delle sue ec« 

Vienna 34 aprile 1 7 34* 
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vJriÀ nello scorso ordinario vi scrissi i miei sen- 
tfjnienti su l'affare del Tosone. Voi mi replicate 
in questa lettera , che oggi ricevo , che non sì at- 
teaae che la notizia della pretensione del me- 
diatore, perchè si diano di costà tutti gli altri 
passi debiti per l'effettuazione del maneggio. 
Ma, caro Leopoldo, non conoscete, che questo 

Tom. Xir. 4 
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non è che un desiderio d'aver lumi, senza im- 
pegnarsi? Qual uomo che non abbia perduto il 
senso comune, può pretendere, che si dia prez- 
zo ad un'opera, di cui non si sa qual sia la dif- 
ficoltà ? Che cosa significa questo tacere il nome 
del pretensore? IN on è chiaro, che dalle qualità 
di quello dipende la maggiore o minore diffi- 
coltà di servirlo, e per conseguenza la maggio- 
re o minor ricompensa meritata da chi lo serve ? 
Per carità non vi fate cuculiar cosi placidamen- 
te, e di buona fede. 

Questi nostri celebri rasoi hanno la podagra , 
e camminano molto lentamente. Capperi, che 
comodità! dal tempo che son partiti da Roma, 
avrebbero potuto far il giro del Gemelli ^ e pur 
non son giunti a Vienna. Se io aspettava a ra- 
dermi con essi, avrei già una barba più vene- 
rabile di quella di Platone e di Pitagora . Basta , 
prendano pure il lor comodo, che non per que- 
sto perderò la mia tranquillità, ancorché non 
giungesser mai, e se ve ne parlo, è più per eser- 
cizio di rettorica, che per impeto d'intolleran- 
za , passione da ccd risanasi perfettamente con la 
lunga dimora in questo importunissimo clima. 

Al nostro signor Domenico non iscrivo a par- 
te per carestia di materia. Abbracciatelo voi per 
me e comunicate seco il cordiale augurio di je* 
licita, ch'io faccio all'uno ed all'altro nelV^ av- 
vicinarsi delle SS. feste, e del nuovo anno, rin- 
graziandovi di avermi prevenuto. Addio. 

Vienna 1 8 dicembre 1 7 34* 
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XXVI. 



ÀI medesimo^ 



Roma. 



l^ÀYOEO come un galeotto, onde al solito non 
sono di buon umore ; ho la bile in moto , e per 
necessaria conseguenza ho poca voglia di scri- 
vere. Mi volete ajutare a cercare un soggetto 
per un' altra opera si , o no ? L' ho da incomin* 
ciar subito terminata quella, che sto scriven- 
do: e per far bene, dovrebbe essere un fatto 
Komano. Farei volentieri il Coriolano^ ma quel* 
la vecchia della madre non m' accomoda in tea-- 
tro. Farei gli Orazi^ ma quel sorellicidio mi 
storpia. Il Muzio Sces^ola è stato qui rifritto 
non ha gran tempo. Gli Scipioni^ i Fabi ed i 
Papiri hanno seccata F umidità. Che Domine 
£urem noi? Abbracciate il signor Domenico; 
conservatevi e credetemi ec. 
Vienna 8 maggio 1^35. 
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XXVII. 



jél medesimo,, 



Roma • 



i^£ per suggerir soggetti bastasse formare un 
iudice d'eroi Romani, voi me ne avreste forni- 
to a dovizia : ci vaol altro che panaicelli caldd • 
Bisogna trovar un' azione che impegni ; che sia 
capace di soffrir il telajo^ che sia una, che pos- 
sa terminarsi in un luogo ed in un giorno so- 
lo : che sospenda l' attenzione o per le vicende 
di un innocfente sventurato, o per la caduta di 
qualche malvagio punito, o per le dilazioni di 
qualche felicità sospirata, o pel rincontro in fi- 
ne di tali eventi , che diano occasione al contra- 
sto degli affetti, e campo di porre nel suo lume 
qualche straordinaria virtù, per insinuarne l'a- 
more, o qualche strepitoso vizio, per ispirarne 
Tabbor rimento. Che mi dite mai! accennando- 
mi: io ci ho Siila i io ci ho Cesare f io ci ho 
Pompeo ! Gran mercè del regalo : questi ce gli 
ho ancor io, e gli ha ognuno che sappia leggere « 
Bisogna dirmi: nella vita di Siila mi pare, che 
si potrebbe rappresentare la tale azione, perchè 
interessa per tal motivo; perchè dà luogo a tali 
episodj; perchè sorprende per tal ragione . Io ci 
ho il Siila! oh bontà di Dio! e che vorreste voi? 
che io ne scrivessi la vita ? Non mi manchereb- 
be altro . In quanto poi al volermi persuadere a 
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scrivere soggetti già scritti, suderete poco, pei^ 
che non vi ho la minima repugnanza . Vedetelo 
dal Gioas^ che è uo archetipo di Mr. Racine, e 
noQ mi ha spaventato « Quelli che non iscrivo 
volentieri sono i soggetti trattati dallo Zeno . Mi 
sono incontrato già due volte con lui: e non è 
mancato chi ha subito voluto attribuirmi la de- 
bolezza d'averlo £itto a bello studio, che mai 
non mi è caduto in pensiero. Questo non mi ^ 
piace per non dare occasione o di rammarico o 
di trionfo. Tutto il resto è campo libero, e non 
ho dubbio di mettervi la mia falce, purché vi 
sia che mietere. Io ci ho il Siila! oh madre di 
Dio! State sano, abbracciate il nostro Bulgarel* 
li, e credetemi ec. 

Vienna a5 giugno 1735. 

XXVCII. 



M medesimo. 



Roma . 



JjlLi dispiace, che il vostro guadagno non cor-> 
risponda alla fatica ; peraltro conto per non pic- 
ciolo lucro r applicazione ad impiego utile , qual 
è quello che avete intrapreso; e desidero che 
questo principio vi alletti alla perseveranza , giac- 
ché non veggo per ora piìi pronto cammino • Al- 
la fine, anche quello ha le sue onorate uscite, 
e puossi aspirare, anche per questo mezzo, ad 
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appagar l'ambizione sul fondamento degli e- 
sempi recenti . Io sto tuttavia immerso nella glo- 
riosa applicazione d' istruire le serenissime arci- 
duchesse alla rappresentazione della Festa, che 
di loro ordine no scritta pel giorno di nascita 
dell' augustissima loro madre . È veramente un 
piacere l'osservar da vicino l'abilità, la docili- 
tà e le adorabili maniere di queste grandi prin- 
cipesse. Con tutto che la lezione sia due volte 
il giorno, e che non duri tneno ciascheduna di 
due, e talvolta tre ore, io non ne sento l'inco- 
modo , e non me ne maraviglio punto . Non cre- 
diate, che la prevenzione del grado contamini 
il mio giudizio, perchè comparate con quante 
dame ho trattate finora, queste sono più atten- 
te , più grate, e senza punto discendere, iofini- 
tamente più cortesi . 

Desidero sapere che cosa il signor Leoni ab- 
bia poi risoluto sul punto della ristampa: se 
forse si è disanimato ; se persiste , o che pensa • 
Perchè nel secondo caso gli darò forse alcuna 
cosetta inedita . Abbracciate per mia parte il si- 
gnor Bulgarelli, e tutti di casa; e voi amatemi, 
conservatemi e credetemi ec. 

Vienna 20 agosto 1735. 
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XXIX. 



Al medesimo. 



JRoma. 



l^E pk)ggie eccessive hanno trattenute le lette- 
re di quest'ordinario, di maniera che già siamo 
al niezzogiorno , e non si ricevono. Oggi è il 
giorno di santa Teresa, nome della maggiore 
arciduchessa, onde bisogna andare alia corte, 
che tuttavia è fuor di città nella Favorita . Do}>o 
pranzo vi .è una serenata non mia; ma pur con- 
viene assistervi ])er convenienza ; onde in tutto 
il giorno, non so se avrò tempo di rispondere 
a lettera alcuna, ancorché le ricevessi fra poco , 
Per non lasciarvi senza nuove di me, uso in- 
tanto la prevenzione di scrivervi queste due 
righe. 

Mercoledì si replicò la Festa , che rappresen- 
tarono in musica le serenissime arciduchesse il 
di primo ottobre con tale eccellenza, che gli 
augustissimi loro genitori , tutti quelli che eb- 
bero l'onore di esservi ammessi, ed io medeM- 
mo, benché artefice di tutto, ne fìimmo vi$ibil- 
'mente commossi. 11 compliipento poi fatto a me 
dalle istesse fu in questo tenore: Che si sareìh- 
hero per tutta la loro x^ita ricordate della mia 
attenzione f che si arrossiscano di non poter 
per ora ricompensarmi a proporzione di quel- 
lo credescano ch^io meritassi : che avrebbero 

Tom. XIX. 
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pregata la Maestà delV Imperator loro padre 
di far meco le parti loro : e che intanto vole- 
{^ano che io prendessi unpicciol pegno delpie^ 
no loro gradimento { e questo fu uno stucchio 
d'oro che accompagna la tabacchiera, che rice- 
vei in dono oel carnovale scorso dall'augustis- 
sima Padrona. Figuratevi la mia confusione a 
fronte di espressioni così benigne, e generose. 
Non è possibile, ch'io possa farvi formar idea 
deli'adorabil carattere di queste due principes- 
se. Sentite una circostanza, ed argomentate qual 
sia la loro bontà . Credereste che non hanno vo- 
luto soffrire, ch'io stessi in piedi tutte le volte 
ch'ho avuto T onore d' istruirle , che sono state 
moltissime? Ho dovuto sempre sedermi innan- 
zi a loro, e figuratevi con quale repugnanza. 
Tutto questo io scrivo a voi, perchè possiate 
consolarvene; ma vi prego di non comunicarlo 
ad altri, perchè non paja effetto di millanteria 
uno sfogo di umilissima e rispettosa gi^atitudine 
a grazie così straordinarie. 

Sono inquietissimo d'aver novella della scel- 
lerata lite promossa contro il povero signor Do- 
menico. Abbracciatelo intanto a mio nome, e 
voi amatemi, e credetemi ec. 

Vienna i5 ottobre 173S. 
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A. J\. Jv* 



Jl medesimo. 



Monta m 



i^lELLO scorso ordinario non vi scrissi, perchè 
non ricevei vostre lettere. Sento dalla vostra, 
che oggi mi giunge, che avrei dovuto riceverne, 
onde mi a v veggio essersi disperse. Qualunque 
ne sia la cagione, importa poco, né io voglio 
esaminarla . Il matrimonio del signor Domenico 
non so quali conseguenze sarà per avere ^ ma 
non dubito che, con tanta esperienza di mon- 
do, egli avrà maturamente pensato ai casi suoi ; 
e quando, trasportato da una violenta passione 
non avesse esaminato l'affare che superficial- 
mente non toccherebbe a me altra parte che 
quella di compatirlo, come suo buon amico. 
Ognuno erra , e non bisogna usar rigore negli 
errori degli altri, se pretendiamo indulgenza a' 
nostri . JNel giudicar di voi sono più scrupolo- 
so, e lo sono in eccesso con me medesimo, per- 
chè l'amor proprio mi fa desiderar perfezione 
in (|uello che mi appartiene; onde mi ofll'ende 
qualunque picciolo fatto. Dalle cose succedute 
con)])rendo non esser piìi possibile, che né voi, 
né altri di mia casa abbiano più commercio col 
signor Domenico senza pericolo di qualche com- 
media, io provveder© presto, che non abbiate 
necessità di trattar con esso lui . Intanto non ne 
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parlate né bene , né male , siccome altre volte vi 
ho incaricato 9 e siate sicuro che io non lascerò 
di pensare a voi, se seguirete le mie massime, 
e mi farete giungere migliori notizie della vo- 
stra condotta. 

Godo che sia stata provata la vostra innocen- 
za , e che con questa occasione vi siate fatto co- 
noscere • Voglia Dio che , siccome voi medesi- 
mo sperate, sia questo un principio del vostro in- 
cammìnamento} conferiteci principalmente voi, 
ch'io non trascurerò di farlo ancora , sol che me 
ne sappiate aprir la via . Mille riverenze a mio 
padre , col quale vi prego di regolarvi saviamen- 
te ; cioè tollerando con pazienza , ed insinuando 
con dolcezza ed aria* di sommis3Ìone, che per 
legge di natura é nostro debito di conservare. 
Del resto conservatevi ed amatevi, se volete 
eh' io vi ami ; ma amatevi da uomo , che vuol di- 
re rivolgete in vostro utile e gloria quell'amor 
proprio, che suol essere lo scoglio di ciaschedu- 
no 'y e questo si conseguisce , sacrificando il pre- 
sente al futuro. Addio. 

Vienna 9 dicembre 1 735. 
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xxxr 



Al medesimo. 



Roma. 



Jebi ho terminata l'opera, e parmi d'aver so- 
gnato. ISella vita si può solo una volta far que- 
sta prova . Ferme incominciare e finire un dram- 
ma in diciotto giorni è uno sforzo che si dà la 
mano con l'impossibile. L'ho fatto; ma met- 
tendo a rischio la salute e la riputazione. La 
prima V ho salvata per mezzo di transazione con 
una delle mie solite febbrette, che mi ha fatto 
compagnia tre giorni , mentre ho scritto il terzo 
atto, e già ne son libero. La seconda non posso 
dirvi come anderà , perchè fin ora ho così calda la 
testa, che non son capace di giudicar di quello 
che ho scritto. Il peggio si è, che non ho anco- 
ra finito. Si vuole una macchina nel fin dell'o- 
pera; onde bisognerà, ch'io vi faccia parlar so- 
pra qualcuno di questi nostri Orfei da campa- 
gna. Finirà questo ancora. La grande occasione, 
per cui sono stato in questa angustia, mi ristora 
della fatica che ho durato. Conservatevi intan- 
to, abbracciate il signor Bulgarelli, e credete- 
mi ec. 

Vienna 7 del 1736. 
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XXXII. 



ÀI medesimo. 



Roma. 



lYLi piace che siate contento del mio Achille; 
e mi auguro, che lo riguardino anche gli altri 
con occhio fraterno; ma di tanto non è facile 
lusingarsi. Io attribuisco l'esito felice di questo 
dramma in Vienna alla compassione delle an- 
gustie dell'autore obbligato a scriverlo in diciot- 
to giorni e mezzo ; e poi all' esattezza , con cui è 
stata rappresentata la parte d'Achille da un so- 
prano chiamato Felice Salimbeni, il quale ha 
portato tutto il peso dell'opera. La parte è fatta 
per lui; io l'ho per mio interesse istruito con 
molta fatica ; ed egli è riuscito a segno , che son 
persuaso che in nessun luogo, dove egli non sia, 
onesto dramma farà lo strepito, che dovrebbe 
fare. Se fosse facile eh' egli ottenesse licenza per 
una stagione, il: procurar d'averlo sarebbe un 
util consiglio da dare a qualche amico regolatore 
di cotesti teatri Romani. 

Voi vedete da qual nebbia sono circondate 
per noi le cose pubbliche . Se queste non si ri- 
schiarano, non abbiamo dove dirigere le nostre 
mire private, onde le mie, le vostre e le spe- 
ranze di tanti non possono avere oggetto deter- 
minato. Prove di questo vero sono io medesimo 
che vado agghiacciando di freddo, e sdn tanto 
vicino al sole: Dii meliora Jerant . Frattanto 
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non tralasciate di procurarvi soccorsi con le vo- 
stre fatichete siate persuaso, che non avreste 
di che lagnarvi , se la mia facoltà non fosse tanto 
minore del mio desiderio . Conservatevi , e ere-* 
detemi ec. 

Vienna io marzo 1736. 
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j4ir eminenlissimo Gentili, 

Roma, 

vjIonfessando di non aver mai incominciato a 
meritarla , eccomi ad implorare l' autorevole pro- 
tezione dell' Eminenza vostra . Da questa pur 
troppo verace confessione, è facile argomentare 
il mio rossore, la violenza della necessità, che 
ha potuto indurmi a superarlo, e la fiducia che 
inspira la sua generosa benignità. Dalla rispet- 
tosa esposizione, che ne farà a vostra Eminenza 
Leopoldo mio fratello, quando si degni ascol- 
tarlo, comprenderà a qual fuaesto cimento e- 
sponga la mia fama e f altrui una lite eccitata 
costì , eh' io già credeva sopita , e che sento oggi 
nuovamente risorta . La materia di cui si tratta, 
è di tale delicatezza , che vi si perde anche vin- 
cendo : onde non trovo altro mezzo , per evitar- 
ne il pregiudizio, che procurar di sopprimerla. 
Mi obbliga a questa cura la giustizia e la gratitu- 
dine in riguardo alla persona principalmente as- 
salita, ed il diritto di natura per la difesa del 
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proprio onore, unico mio patrimonio, che vi 
andrebbe per conseguenza necessariamente rav- 
volto . Non ho creduto prudente consiglio il pro- 
cacciarmi in tal bisogno qualche efficace ufficio 
di questa a' codesta corte; prima perchè sì gran 
dote darebbe corpo ad un affare , eh' io desidero 
che non ne abbia ; e poi perchè , considerando il 
tenore della mia disgrazia, non ho voluto av- 
venturarmi al pericolo anche remoto, di poter 
divenir io la sventurata cagione di qualche nuo- 
vo disturbo, in un tempo, in cui ogni scintilla 
basta a risvegliare un incendio. Supplico dun- 
que r Eminenza vostra a procurar che cessi que- 
sta crudel persecuzione per mezzo della sua au- 
torità, interposizione o consiglio. Il mio caso 
merita bene il suo benigno compatimento . Ogni 
altro ritrova asilo nella mìa patria , ed io ho ao- 
vuto prenderne un volontario esilio, per procac- 
ciarmi sussistenza : e come tutto ciò fosse poco , 
mentre io non risparmio sudori per onorarla, 
m'eccita calunnie, per in&marmi. Ah non lo 
permetta Y Eminenza vostra , e sarà questo il più 
sensibile beneficio, che possa derivarmi daU' alto 
suo patrocinio. Tutta la più viva riconoscenza, 
che verso d' un suo pari può dimostrarsi da sì 
piccola cosa , quale io mi sono , si ristringe a' voti 
e parole ; ed io non resterò mai di spai^er quelli 
per la felicità , e queste per la gloria dell' Emi- 
nenza vostra , a cui baciando ossequiosamente la 
sacra porpora , profondamente m' inchino . 
Di vostra Eminenza . 
Vienna 37 marzo 1736. 
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xxxrv. 



A suo fratello. 



Roma. 



f RATELLo carissimo . Oggi appunto eh' io sono 
estremamente sollecito delle lettere di Roma , per 
sapere alcuna cosa della nota scelleratissima li* 
te, non soggiunte ancor le medesime, e siamo 
su l'imbrunire; caso che non mi sovviene esser 
accaduto dal tempo che io dimoro in Vienna: 
con tutto ciò non voglio lasciarvi senza novelle 
di me, perchè sappiate almeno, eli' io sto bene 
di salute, giacché non potete sperar eh' io lo stia 
d'umore. Neil' ordinario scorso scrissi una let- 
tera air Eminentissimo Gentili , l'inclusi al signor 
Domenico, ma mi dimenticai una e forse la mi- 
glior, circostanza. Sento che sia segretario di- 
cotesto cardinale il signor abate Sciarpetla , che 
nel medesimo carattere ha servito qui il cardi- 
nal Grimaldi d'onorata memoria. Questi è uo- 
mo degnissimo , non solo in ciò che professa, ma 
per la probità ed ottimo cuore , onde ha lasciato 
questo paese pieno d'amore e di stima per lui. 
Questi potrebbe essere ottimo ed efficace mezzo 
per ravvivare nel cardinal suo padrone la pro- 
pensione, che ha sempre dimostrata di favorirmi 
nelle opportunità. Andate da lui a nome mio 
riveritelo, ricordategli la servitù mia, esponete- 
gli la vergognosa tempesta che muove all'onor 
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mio, ed alla memoria di chi non lo merita o il 
falso zelo, o l'avarizia o la malignità altrui: in- 
sinuategli y che se , non si sopprime sollecitamen- 
te questa lite, comunque nnisca, non si può 
trattar senza svantaggio del mio nome . Qualche 
valido ufficio del cardinal suddetto col cardinal 
protettore del luogo pio potrebbe produrre que- 
sto buon effetto; in bue rappresentategli l'estre- 
ma mia agitazione per questa persecuzione in- 
degna , ed offeritegli a mio nome , oltre una eter- 
na gratitudine, qualunque, contraccambio, di 
cui possa esser capace la limitata mia abilità. 
Egli può darvi aiuto e consiglio , onde non lo tra- 
scurate • 

Ho risposto ad una lettera di Pietro Leoni , il 
qual si lagnava di non aver avute le ultime due 
opere da voi , e gli ho risposto , che io non me ne 
mischiava : ed in quanto alla seconda parte della 
sua lettera, nella qual dice che teme di non es- 
sere assistito nella ristampa che medita di tutte 
le opefe mie, l'ho assicurato che lo sarà quando 
voglia £urla in maniera che non mi faccia vergo- 
gna. Un abbraccio al signor Domenico, e voi 
conservatevi , amatemi e credetemi ec. 

Vienna 2^ marzo 1 736. 
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XXXV. 



j41 medesimo. 



Homa, 



Vi rendo grazie della cura, che vi prendete 
deUa lite del signor Bulgarelli j procurate dì ri- 
durla a buon fine, ed io ve ne sarò grato come 
di cosa propria , dimostrandovene qualche segno 
in effetto. Non potreste avvertirmi di cosa più 
grata al mondo, che di questa peraltro così do- 
vuta vittoria . In quanto poi alle mie speranze 
non dico che siano estinte, ma si sono andate 
tanto allontanando, che, per non perderle di 
vista, ho di bisogno del cannocchiale del Gali- 
leo. Con tutto ciò il grande argomento di con- 
solarmi è la medesima violenza , con la quale la 
fortuna ci ha così d'improvviso assaliti . Se segui- 
ta questo stile, non possiamo sperare che bene. 
Ella è incostante ed il male è aìY eccesso ; Tutto 
si muta in bres^ , e il nostro stato è tale , che 
se mutar si deve^ sempre sarà migliore. 

È egli possibile, che la nostra plebe istrutta 
ed assuefatta per tanti secoli alla cristiana rasse- 
gnazione, prorompa ora in questi sediziosi tu- 
multi? Chi le ha mai ricordato, che cosi face- 
vano altre volte radunati sul monte sacro, o su 
r Aventino gli atavi de' tritavi de' loro bisavi ? 
Il Signore gli illumini . Sarà fuoco di paglia ; ma 
oggetto di molta curiosità , j>erchè nessuno V a*» 

Tom. A/r. 5 
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spettava . Informatemi esattamente del modo co- 
me è finita . * Al 8Ìg. Peroni , al sig, abate Fiorii li 
e Staniz mille saluti . Abbraccio il sig. Dome- 
nico , e voi con lui • Addio . 
Vienna 7 aprile 1736. 
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M medesimo. 

Roma. 

doNO contentissimo che voi siate contento del 
mio Ciro il quale mi costa tanto sudore , che sa- 
rei degno di compassione , se non ritrovassi gli 
altri più indulgenti di me. Io comincio a ren* 
dermi cosi incontentabile, che giungo ormai 
all'estremo* Il mio naturai vizio è la dubbiezza; 
questa cresce con l' età : il lungo uso mi fa essere 
incallito a quelle bellezze poetiche^ che altre 
volte mi mettevano in moto, e mi rallegravano 
ritrovate j onde scrivo , credendo di scriver sem- 
pre cose meno che mediocri; e sa la necessità 
non mi costringesse a pubblicarle , a ninna cosa 
terminerei , o tutte rimarrebbero sepolte • Vede- 
te che miserabile condizione è la mia , e quanto 
sudo a rendermi infelice, spacciando massime 
di prudenza in tutto quello che scrivo. Oh Dio 
buono! quanto può la macchina su lo spirito! 
Questo maladetto Temistocle che ho termina- 
to, è stato il mio flagello, per le cagioni mede- 
sime. L'impegno. è grande per la semplicità del 
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viluppo , e per la necessità di cavar tulio dal so- 
lo carattere dell' eroe . Desidero che lo vediate , 
per conoscere quale impressione sia per far^i . 

^on mi parlate più della stampa; non seguita 
forse? o è tale che non merita che se ne parli? 

Abbracciate il signor Domenico , a cui non ri- 
spondo a parte , non essendovene materia ; rin- 
graziatelo della compiacenza , che ha dimostrala 
nella lettura del Ciro , e voi conservatevi , e cre- 
detemi ec. 

Vienna 29 settembre 1736. 
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^l medesimo . 

Roma . 

iXispoNDENDo per ordine alla vostra lettera del 
dì a del corrente mi dispiace di non essere in 
islato di secondar le vostre premure toccanti 
r Oratorio, che da me desidera cotesto monsi- 
gnor Almeyda . Voi sapete le mie occupazioni ; 
onde mi maraviglio che non abbiate , senza at- 
tendere la mia risposta , fatto cencepire al detto 
prelato F impossibilità di servirlo. Ho già rice- 
vuto r ordine dal mio augustissimo Padrone per 
due opere , che debbono esser pronte , quanto a 
me , nel venturo agosto , e non son sicuro , che 
sia questa tutta la dose dell'anno corrente. La 
mia salute e l'impiego non mi lasciano facoltà 
per servire altri. Queste ragioni mi han fattori- 
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cusar l'anno scorso di servir d'un' opera F Im- 
peratrice di Russia, e presentemente il Re di 
Sardegna , per le nozze del quale il conte Cana- 
le suo inviato a questa corte , che vi saluta , avea 
commissione di procurar , che io scrivessi un 
dramma y e non ha trascurate, per persuader- 
mi, le più fine parti di ministro e d'oratore; ma 
non è veramente possibile . Insieme con questi 
esempi , portate al consaputo prelato le mie scu- 
se ed i miei ringraziaménti per l'eccessiva stima, 
che mostra del mio debole talento, ed in av- 
venire fatelo con chicchessia senza aspettar mie 
risposte . 

Gkkìo che Bulgarelli sia fuor d' intrico , quan- 
to alla celebre lite : tandem justitia óbtinet. Go- 
do ancora che quel miserabile reo già punito, 
abbia , prima di morire , reintegrata la £ima di 
tanti onesti uomini , che avea denigrata • Il passo 
era desiderabile per chi resta , ma necessario per 
lui. Saluto tutti di casa, ed a voi confermo al 
solito, che sono ec; 

Vienna i6 marzo 1737. 



XXXVIU. 

M medesimo, 

Homa. 

IVLe rallegro con voi de' soliti sentimenti di mo- 
rale, che professate nella vostra ultima lettera 
, assai più che del divertimento poetico, 
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di cui mi fate la descrizione , non già ch'io trovi 
cosa da rimproverarvi in quest'ultimo, ma per- 
chè io vado ogni giorno più convincendomi 
della necessità di que' primi . E quantunque io 
conosca a proprie spese la poca uniformità che 
incontrasi in noi fra le operazioni e le massime, 
pur non dispero che l'assidua regolarità del pen- 
sare qpn comunichi alla fine qualche regolarità 
alle nostre azioni, almeno a quelle, che non 
nascono da iinpeto di passione, e che divenuta 
abito la frequenza del buon uso delle conoscen- 
ze, quando non si ha da contrastar con la mac- 
china, possa rendersi la nostra parte ragionevole 
valida abbastanza per reprimere i tumulti e le 
ribellioni dell'altra. Non so se mi spiego quanto 
vorrei, ma la somma si è che io, sebbene non 
vegga pronto nell'opere l'effetto delle buone 
massime, cosi in me che negli altri, spero che, 
frequentate, debbano una volta produrlo. 

Ieri mi fu consegnata una lettera del signor 
Leone Recuperati, alla quale è già riposto; onde 
dopo averlo nuovamente riverito a mio nome , 
avvertitelo che mandi alla posta. Sopra l'affare 
che egli mi propone, non ho potuto scrivere di 
più che offerire tutta la mia assistenza , fuorché 
dove si tratti di sostenere il pubblico carattere 
d'agente, che a me non sarebbe permesso. Rin- 
novate le mie ofierte, e ringraziatelo dell'ono- 
rata proposizione, che bautta della persona 
mia ec. W 

Vienna 10 aprile 1737. 
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XXXIX. 

Ài medesimo. 

Roma. 

VJHE io v'abbia sempre amato, è una verità che 
noQ ha più bisogno di prova, ma che le notizie 
che ora mi giungono della vostra 'applicazione 
e del vostro profitto, raddoppino la mia tene- 
rezza, non è inutile ch'io vel confessi, perchè 
grato, come vi credo, spero che il desiderio di 
piacermi vi renda, se non più sollecito, almeno 
costante nel faticoso, ma onorato cammino, che 
avete intrapreso. Voglia Dio che io senta di 
giorno in giorno accrescersi il credito vostro, e 
che possa una volta vedervi in tale stato, che la 
mia cura per voi e la vostra attenzione per me, 
siano puri effetti del nostro scambievole amore , 
e non del vostro bisogno . Mi consola la novella 
del miglioramento de' vostri occhi , e mi lusingo 
che a quest'ora siate affatto risanato. Io sto otti- 
mamente, e starei meglio se le infermità d'Un- 
gheria non mi tenessero alcun poco in pensiero. 
Siano esse peste o noi siano, è certo che si co- 
municano, e si sono avvicinate più di quello 
ch'io non credeva: nostraque res agitar ^ paries 
dum proximus ardet. Rendete grazie per me 
ajl'onoratissimo sijmor Buouaccorsi de' favori, 
che vi comparte } ^kgli che io intendo di te- 
nergliene ragione in mio proprio nome, e che 
veramente desidero di abbracciarlo. Date al si- 
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gnor Peroni T annessa letterina , affinchè possa 
metterla nel suo libraccio. Mille riverenze a mio 
padre y saluti a tutti di casa, e voi%:onser valevi^ 
amatemi, credetemi ec. 
Vienna 6 dicembre 1738. 

XL. 
Air Illustrissimo signor N. N. 

Firenze. 

i^oN è facile, ch'io spieghi a V. S* illustrissi<- 
ma , se con maggior confusione o piacere sia sta- 
to da me ricevuto l'avviso d'essere io già dive- 
nato parte di cotesta da me venerata adunanza ; 
onore cosi poco da me preveduto, che merita* 
to. Per isfogo almeno della mia impaziente gra*- 
titndine, mi studierò quindi innanzi d'fisser più 
rigido censore di me di quello, che per avven- 
tura non sono stato finora ; onde non abbiano ad 
arrossire i miei riguardevoli compagni in pre- 
mio della loro, a mio favore, troppo generosa 
condiscendenza . 

Ella mi ha procurato così distinto vantaggio ; 
compisca l'opera riportando a cotesta illustre as- 
semblea gli umili e veraci sentimenti della mia 
osseqiosa riconoscenza, rivestiti di quella felice 
eloquenza , di cui ha saputo adorimre la sua ob- 
bligantissima lettera, nella quale la leggiadra 
novità delie lodi mi raddoldsee il rimorso di 
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non meritarle ; tanto più che in rileggendo quel- 
lo ch'ella asserisce che io faccio, utilmente com- 
prendo quello che far dovrei • 

Avrei mandati in risposta i miei ringrazia- 
menti raccolti in qualche componimento poeti- 
co ; ma l' esecuzione de' comandi del mio augu- 
stissimo Padrone mi occupa presentemente a tal 
seguo, che temo di dover sentire la mancanza 
anche de' pochi momenti, che impiego nello scri- 
vere questa lettera . 

il plico, che VS. illustrissima dovrà trasmet- 
termi, potrà, se coVi le piace, indirizzarlo a Ve- 
nezia coir occasione d'alcuna persona, che parta 
da Firenze a quella volta, e farlo colà conse- 
gnare al signor Giusep{)e Bettinelli libraio in 
Mercerìa. Questi si torrà il peso di farmelo te- 
nere, ed io frattanto quello di prevenirlo. Ed 
augurando a me medesimo facoltà, onde meri- 
tare alcun suo riveritissimo comando, pieno del 
pili obbligante rispetto mi dichiaro ec. 

Di vostra Signoria illustrissima. 

Vienna . . . 1738. 



XLI. 

A suo fratello . 

Roma • 



9 

v/ttibaàmente operate, se, come asserite, ed io 
credo, vi mostrate molto indulgente nel giudi- 
car delle opere poetiche di qualunque genere 



LETTERE 73 

escano alla luce.I legami che vi stringono a me 
e di sangue e d'amore, rendono troppo sospetti 
i vostri giudizi, e se questi non sono più che 
moderati , vagliono meno a pubblicar gli errori 
altrui che la vostra passione. Per istinto di na- 
tura siamo tutti portati ad opporci alla violenza 
ed all'ingiustizia, onde tutto quello che potesse 
farvi credere troppo avido della mia gloria , ed 
invido dell' ahrui, in vece di procurarmi fauto- 
ri, mi solleverebbe nemici. In somiglianti casi 
quando non potete senza vergogna prendere il 
partito di chi applaudisce, prendete quello di 
chi tace. Lasciate che il pubblico ne decida, né 
mi credete si debole eh* io tenga per oltraggio 
mio la lode degli altri, o si superbo che non 
tolleri compagni, o cosi vile che mi compiaccia 
d'ìngt-andir la mia gloria, defraudando l'altrui. 

Nel venturo ordinario vi trasmetterò il fron^ 
tispicio del mio Isacco . Intanto godo di sentirvi 
cosi immerso nelle vostre occupazioni, che vi 
auguro feconde , ed abbracciandovi teneramente 
vi ricordo d'amarmi, e di credermi. 

Vienna i4 marzo 1739. 



XLII. 

Al medesimo. 

Roma. 

Y 01 siete la calamita de' malanni . È possibile 
che adesso abbiate un cosi gran vespaio solleva- 
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to a trafìggervi ? Non saprei sopra di ciò che rì^ 
spendervi, se non se con due parole: se lo me- 
ritate y correggetevi; se non lo meritate ^ non 
ne fate conto . 

Eccovi il froQtispicio del mio Oratorio . Av- 
vertite nuUadimeno, che non è sicuro che si can- 
ti. L'augustissimo Padrone ha la podagra ne^ 
piedi, e non sappiamo ancora, se per martedì 
sarà in istato d'andare in chiesa. Quando non 
possa, r Oratorio non si canta, non si pubblica, 
ed a me non è perme^o mandarlo. Salutate tut- 
ti di casa , abbracciate il signor Peroni , e crede- 
temi ec. ' 

Vienna 21 marzo 1739.. 
- ■ ■ ■■ -■ . ■ .. ■■II.. -■ ■ ■ ■ ,,^ 

xLin. 

Al medesimo. 

Roma. 

lYli piace che procuriate di raccoglier da per 
tutto pietre per la vostra fabbrica , e che sappia- 
te trovar fino in Parnaso armi , delle quali far uso 
nel foro. Quest'attenzione è argomento dell'amo- 
re, che incominciate a prendere per quel mestiere 
che professate , e quest' amore è un gran pegno 
della felice vostra riuscita. Non vi stancate, vi 
prego , a fronte delle fatiche , e riparate con la 
nuova diligenza l'antica trascuratezza. Non vi 
sgomenti la poca fluidità nel perorare; questa 
non suol essere naturai dono di chi pensa prò- 
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fondamente, ma se ne acquista quanto bisogna 
con l'uso e la riflessione. Sia ben pensata la mate* 
ria, sian solide le ragioni , non mancheran le pa* 
role: cui leda potenter erit res^ necjacundia 
deserei hunc , nec lucidus orda • È vero che in- 
finita è la schiera degli sciocchi, i quali non di- 
stinguono la loquacità dall'eloquenza, e che am- 
mirando la mole , non riflettono al peso ; ma non 
badate a costoro, perchè alle fin fine, dove trat- 
tisi di preghiere, ciascuno vorrà piuttosto una 
spanna d'oro, che cento braccia di fieno. 

La mia salute procede felicemente , ed io cu- 
stodisco gelosamente questo inestimabile capi- 
tale, né rendendolo inutile come gli avari, uè 
abusandone come i prodighi, ma servendomene 
con quella discretezza, che si richiede per ser- 
virsene lungamente, quanto sia possibile. G>n- 
servatevi, fate i soliti saluti, e credetemi ec. 

Vienna 9 maggio 1789. 



XLIV. 

M medesùno. 

Roma. 

1j\ costernazione, nella quale vi avrà ridotto la 
terribil nuova della morte del mio augustissimo 
e clemente Padrone Carlo VI, vi farà pensare 
alla mia ; e forse dubiterete ragionevolmente del- 
la mia salute. Perchè sappiate che io vivo in mez- 
zo al mio dolore, che mi ha ridotto stupido ed 
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incapace di pensare ad altro, che alla pubbUca 
ed alla privata nostra desolazione : vi scrivo que- 
ste poche righe. La mano onnipotente s* aggrava 
in maniera sopra di noi p che senza una sua par^ 
ticolare assistenza non v'è fermezza, che basti 
per non essere oppresso . Per un corriere scrissi 
al signor Peroni ; salutatelo , e pregate Dio , che 
dia costanza • • . ec. 

Vienna 21 ottobre 1 740. 

XLV. 

j^l signor Conte di Canale • 

Ficnna . 

mTroh Deum atque kominum Jidem t quae 
obsecro ab infensissimis hostibus^ si haec ab 
amicis et oculis quidem carioribus toleranda? 
quid me afjlictas? quid me pros^ocas^ comes 
humanissime ? quorsum haec tua Latini nito- 
ris ostentatio? Te scilicet latere patest ^ quae 
ingrata nos necessitudo a cultu Romani ser- 
monis abstraxerit? Facile scilicet oc pronum 
erit stilum jam diu intermissum^ sita ac ru- 
bigine squalentem^ digit osque longissima jam. 
desuetudine torpescentes ad ùfficium illieo re- 
sfocare : ex silentio improbe studes , aut ex sa- 
lebrosae orationis nostrae inconcinnitate la- 
dum tibi comparare? /allens , utrumws appe- 
tas : neutrum adsequeris : tali etenim nos mi- 
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seratione dignos publica effecit calamitasi ut 
quisque^ imo cujusque modi genus hominum 
hedum incompte ac barbare dieta , sed s^el 
imprudenter àc stulte facta , facile nobis 
ignoscenda Judicaverit . Nec tuam^ si pudor 
est^ cum nostra sorte conferre nitaris: nam 
si librorum inopia m subdole praetendas, mi- 
nimo te i^incam labore^ longe facilius istic 
omnia quaerentibus suppetere^ quam in nostra 
hac desertissima solitudine^ in quam subita y 
ut norriSj urgente trepidatione ^ admodum 
aestive viaticati secessimus : si demum errores 
tuoSj pèricula^ aerumnasque Jactaveris^ haec 
omnia opportune tibi tituìos ad nova exigen- 
da praemia sufficere^ respondebo; et in quo- 
cumque exitu patriam tibi salte m, lares^for^ 
tunasque semper incolumes renmnere : nos 
autem , si secus res cesserit ( quod Deus omne 
avertat ) omni penitus , opc spe , atque Consi- 
lio destituimur: et^ quod miserrimum est ^ 
periere tempora longi servitii etc. Tane igi^ 
tury cum haec sciaSy amicus amicum Latine 
aggredì non erubuisti? neo poenas mihi da- 
bis? et a satyris temperabo? Adeone me Phae- 
ca putasti? Adeone . • • sed mittamus haec , ne 
forte y suadente dolore^ oratio nostra ad jur- 
già imprudenter excurrat. 

Quae^ ut asseris^ ad rempublicam tutan- 

dam domi militiaeque parantur , spes equidem 

fractas arrigere^ animosque nostros amplio- 

res reddere abunde possent; ni j uste vereren- 

mar cunctationem iterum nostrum optimas 
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auasque opportunitates de more corrupturam. 
O utinam fallar! et uno eodemque die eoe- 
ptum ac patratum hellum nohis renuntieturl 

Quod domus nostra wndobonensis comma- 
dum tihi prò domini ac temporum angustia 
hospitium praestiterit , magnopere et ex cor- 
de gaudemus • Cura ut i^aleas : uxorem tuam^ 
^uam tecum hospes mea svolere jubet , obsequii 
mei certiorem redde j et me tui umantissimum 
ama. 

Czakathurn die • • . 1741* 
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À sua Eccellenza il duca di Saies ambascia- 
tore di S. M. Cattolica. 

Venezia. 

J: £R la solita via di cotesto signor ambasciatore 
cesareo mi pervenne sabato scorso con esattis* 
sima regolarità e il benignissimo foglio di vostra 
Eccellenza del ^4 d'ottobre e T altro da Madrid 
sotto gli auspici suoi a me indirizzato . Nel ren- 
dere all'Eccellenza vostra le dovute vivissime 
grazie per così benevola cura , la supplico a far- 
ne godere i soliti effetti anche all' inclusa risposta, 
che ardisco racconuindarle . Il più sensibile van- 
taggio , eh' io ritragga dalla corrispondenza dell' 
amico di Spagna, è F onore che questo mi pro- 
cura de' venerati caratteri dell' Eccellenza vostra 
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e i pretesti, de' quali fornisce il mio rispetto, on- 
de poter senza taccia d'importunità rendersele 
di tempo in tempo presente . Volesse il Cielo che 
la penetrante perspicacia dell' Eccellenza vostra 
giungesse a scoprire fra l' inefficacia mia qualche 
a me incognita finora attività ad ubbidirla; so 
che r impresa è fra le pochissime, che sono dif- 
ficili a lei ; ma se mai un improvviso pentimen- 
to della mia fortuna mi facesse comparir meno 
inutile , la supplico di non differirmi un momen- 
to r ambizioso piacere di vedermi non più debi- 
tore ad altri , che a me medesimo della gloria di 
protestarmi . 
. Vienna li ... . 
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Alla signora contessa di Sangro , 

Napoli. 

\S ON so quale inciampo abbia ritrovato in cam- 
mino il veneratissimo iÌ3glio di vostra Eccellen- 
za del 1 9 di settembre , onde non abbia potuto 
pervenire alle mie mani, se non dopo quasi sei 
settimane dal giorno, in cui esso fu scritto; quan- 
do le altre lettere , eh' io ricevo regolarmente da 
Napoli non consumano nel tragitto , che la terza 
parte, o pooo più, di questo spazio. Ma sìa co- 
me si vogUa, io non credo permesso dalla sana 
filosofia r andarsi amareggiando il piacer presen- 
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te con le rincrescevoli memorie del passato : nel- 
la parziale gentilezza della sua ^ benché tardis- 
sima lettera , io ritrovo soprabbondante compen- 
so alla sofferta dilazione . 

Eccola finalmente in Napoli , ed eccola tutta 
immersa nella faticosa, ma piacevole occupazio- 
ne di render comodo e ornato cotesto suo nuo- 
vo soggiorno. Io dalla esperimentata eccellenza 
della maestra argomento qual sarà quella delF 
opera ; e la voglia d' esserne spettatore accresce 
il numero degli stimoli, che mi spingono alla vol- 
ta delia bella Partenope. Auguro iutanto a vostra 
Eccellenza , che ritrovi fra lo strepitò di cotesta 
tumultuosa città quella sospirata tranquillità, che 
ha ricercata sì lungamente in vano per le amene 
ina solitarie falde del suo Vesuvio : spero cbe 
sarà presagio il mio augurio; già ruhima sua 
lettera è meno nebbiosa delle antecedenti: ella 
è una specie di acqua , che intorbida nella quie- 
te, e brilla nell'agitazione e nel moto. La tra- 
smigrazione, a vostra Eccellenza senza fallo sa- 
lubre, non minaccia svantaggi se noa agli amici 
lontani: sarebbe temerità il lusingarsi, che pos^ 
san questi difendere l'onorato luogo, che oc- 
cupavano nell'animo suo, contro la folla di tanti 
e sempre diversi oggetti presenti . Liberata al fine 
dalla violenta situazione, in cui si ritrovava, in- 
cominci a pensar piìi serenamente ; ci assicuri nel 
cambiato stile delle sue lettere della riacquistata 
-sua pace, e ci renda almeno più sopporubili le 
perdite nostre con l'idea degli acquisti suoi. 

Terminarono le frequenti istanze del signor 
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Wild y insieme con la speranza di ottener da me 
la nota scrittura originale . Nel irgliene conse- 
gnare la copia gli oflfersi di correre io stesso , 
dove e quante volte V avesse egli stimato utile 
all'affare: ma da indi in poi altissimo silensdo. 
Vorrei sapere io medesimo maneggiar questa 
pasta y ma ella sa , che questi mestieri non s' im* 
parano in Parnaso ; e confesso con mio rossóre^ 
ch'io son costretto ad implorar l'assistenza al- 
trui per uscir da * qualche somigliante pozzan- 
ghera , quando mi vi trovo impantanato* Abbia 
vostra Eccellenza presente la sfera della mia 
abilità 9 adatti a quella gli ordini suoi, e saran- 
no religiosamente eseguiti. Mille riverenze al 
degnissimo signor ccmte suo consorte ^ e col so- 
lito rispetto mi dico • 
Vienna li . • . 1741* 



XLVIII. 

jél signor conte Tarocca presidente di Fiandra 

e d' Italia^ 

Vienna. 

INfiL polvere all' Eccellenza vostra le vivissime 
mie suppliche, perchè voglia degnarsi d* intra- 
prendere y di regolare e di proteggere \ infelice 
mio affare di Roma, non £iccio il torto al suo 
benefico genio di crederle necessarie, informato 
da cotesto degnissimo cardinale nunzio con qual 

Tom. xir. 6 
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geoeroHla. le abbia ella già prerenute, uè avrei 
la temerità di reputarle efficaci a determinar 
l'Eccelleasa vostra, persuaso pur troppo del 
corto merito mio : benché;, e come mìe non ba- 
stino y e come a lei dirette non bisognino ; par 
sono esse tuttavia una ^cie d' indispensabil tri- 
buto, col quale- io deggio' palesare almeno la 
grata mia , sincera e rispettosa attenzione . Oh di 
quanto son mai rin vigori tie le mie speranze, or 
che sono nelle mani dell'Eccellenza vostra, in 
cui veggo. per mia buona sorte felicemente con- 
correre e la facoltà e il volere ! £ in vero , se alla 
facoltà si ha riguardo, chi. potrà mai al pari del- 
l' Eccellenza vostra e scegliere e distingoere gli 
opportuni momenti per ottener a £ivor mio gli 
ordini reali? chi rivestirli di tutta l'autorità e 
premura nel comunicargli al ministro in Roma? 
e chi più accortamente declinar gì' inciampi e le 
dilazioni, con le quali si deludono da cosi lungo 
tempo non meno le cesanee e le regie istanze , che 
i poveri voti miei? Se si ha riguardo al buon 
volere, trattandosi di liberar dal naufragio chi 
tutti ha sacrificati i suoi giorni alla coltura del- 
l' ingegno, non veggo da chi dovess'io promet- 
termi propension più benevola , che da un ca- 
valiere, che tanto ancor per questa via si distin- 
gue, lasciandoci incerti , se ne sia egli più debitore 
alia natura o a se stesso. Che più? la difficoltà 
istessa di questo affare uii assicura che vostra 
Eccellenza T intraprenderà con minor repugnan- 
'^a, poiché le facili imprese son poco degne di 
Lei, Haa credo opportimo di trattenerla più kin- 
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gameote, informaodala delle circostanze^ che 
randoQO più compassionevole il caso mip. Dirò 
tatto, dicendo solo^cbe chiamato dalla mia pa- 
tria da un comando cesareo , che avendo servito 
dodici anni raugudtifisima casa con mille repli^ 
cati segni d'un clementissitno gradimento^ che 
convinto della benigna volontà, de' miei SoviHànì 
àk beneficarmi, pure per un concorso d'infelici 
accidenti, io sonof iJ «soio servi toreri che,' aprivo 
di premio e di meneede, si ritrovi^ra in ìxuàìb 
peg^ore stato di quando incominciò a Éirsl me- 
rito. Ma io abuso soverchiamente della suapa^ 
zienza ; perdoni ri0iporf;pnità al mio bisogno, e 
mi creda pieno di sfiducia , di gratitudine è dì 
rispetto. , .►! •! 

Cizakathurn li . .«dicembre 174^^ * ' 



XLIX. 

jél signor conte Losi easHiUere della musica. 

Vienna. 

i^oN saprei qual altra cosa avesse potuto xÀA 
avvenirmi , veneratissimo signor conte v ddiaiqua-^ 
le dovess' io più ragiooevolmeme es^r ilieto , che 
l'acquisto d'un superiore si. lungamente) da' miei 
presagi augurato, aalle mie speranze atteso e dai 
jonìei voti sollecitato. Venero ed ammiro* la ma-* 
terna cura della nostra adorabile Sovrana nel 
{vowedere di cosi attento, di cosi illuminato e 
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di così pietoso pastore una dispersa miserabilissi- 
ma guiggia, quando tanto ne abbisognava. Mi 
congratulo con Y Eccellenasa vòstra , che la diffi- 
coltà istessa delle dure circostanze in cui^amo, 
le somministri una distinta occasione, onde far 
usò del suo zelo, della sua carità e della sua in- 
telligenza : mi rallegro con me niedesinio che si 
aggiunga un cosi giusto titolo alla fiducia che ho 
sempre avuto nelk Mia generosa parzialità , ed al 
sommo rispetto che ho sempre professato per la 
sua degnissima persona. E supplicandola finale 
mente a continuarmi, or che sono suo subordi- 
nato per obbligo, la benignità medesima che 
mi «ha dimostrata, quando lo era per elezione , 
col dovuto ossequio mi sottoscrivo. 
Czakathurn H a3 marzo 1743. 



i^*i^iT^i— — ^— — ~—— ^^— ^■— ^■^■— ^^^^^^ 



A suo fratello . ^ 



Roma . 



vo- 



Oenchè io mi compiaccia moltissimo delle 
stre lettere, ne soffro lietamente, non che pazien- 
temente la penuria, quando so che me ne de- 
fraudano le lodevoli occupazioni, delle quali 
nella gratissima vostra dei g del corrente mi date 
esattamente contezza. Voi sapete che l'onore e 
l'utile vostro sono stati sempre gli oggetti delle 
mie cure, ed io non mi soa mai proposto altro 
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frutto per le mededipiey che la compiacenza di 
non avervi inutilmente introdotto e sostenuto 
nel cammin delle lettere ^ compiacenza, che ha 
certamente la sua sorgente nel mio amor pro^ 
prio: ma non saprei però condannarmene , poi* 
ohe questo a misura che più o meno si conforma 
con la ragione , è degno di biasimo o di lode j 
ed è finalmente il centro comune, così d'ogni 
rea, come d'ogni virtuosa passione. Io confesso 
la mia ; desidero che la fortuna la secondi ; e se 
credete per qtialche ragione, di dovermi esser 
grato, studiatevi d'appagarla dal canto vostro: 
non potete mài ricompensarmi piii generosamen- 
te, che meritando quella stima, che pure alla ii-> 
ne incominciate ad esigere* 

Sono oltremodo confuso della^benigna memo^ 
ria che di me conserva T eminentissimo signor 
cardinal Caraffa: procurate l'occasione per assi- 
curarlo della mia costantissima venerazione e 
delia mia ossequiosissima riconoscenza 4 

Non so per qual fortunato accidente abbia io 
potuto meritare la generosa parzialità di cotesto 
eccellentissimo signor senator di Roma . Ho par- 
lato moltissimo delle ammirabili doti che ador- 
nano un cosi illustre personaggio particolarmen» 
ne con la contessa Coroni ni, quando ella era in 

3uesta corte) ed ho invidiato siccome ora invi- 
io voi, quelli che hanno la sorte di avviciiìarse-* 
gli • Figuratevi quali debbano essere i miei senti- 
menti dopo avermi voi assicurato della benignità, 
con la quale egli pensa della mia persona. Pre- 
sentandosi l'opporttmità non trascurate di far le 
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mie parli , impiegando ìd tal uso le più efficaci 
e rispettose espressioni . 

Date nuove di me al caro signor Peroni , sa- 
lutate a mio nome tntti di casa, conservatevi, 
amatemi e credetemi ec. 

Vienna a3 marzo 1743. 



LI. 

Ornatissimo atque amplissimo Viro 

Petro Metastasio 

Sigismundus de Àttems S. P. D. 

\yUM mi hi nunciatum sit reginam nostrum 
brew tapi politica , tum militaria mimerà ac 
dignitates collaturam esse , idque f orlasse ad 
proximum divae Elisabethae sacrum , te i^eAe- 
menter rogo^ ut siqua fuerit promotioy quod 
tibi certe innote scet^ dominus conte s de Khe- 
venhùller supplicem meum libellwn ^ te pronto- 
vente^ sibi etiam atque commendatum s^elit , ut 
inter eos^ quos regina cubiculis suis praefecerit^ 
hnnc quoque mihi honorem impertiri non de^ 
dignetur . Porro si quid est aliud , quod abs te 
petam^ illud certe potissimum omni tempore 
esse censebo , quod me aliquid apud te esse , ac 
tantum mejarniliaritate ac benes^olentia tua 
prosequi velis , quantum te a me amari ac di- 
ligi mihi conscius sumj fé, inquam^ officio- 
sissimum hominem^ humanitatej urianitate^ 



LETTERE 87 

nwrum suavitate oc integrJtate^ litterariae 
reipublicae decus et ornamentum^ bonarwn 
artium^ atifue eruditionis splendore clarissi- 
mura. 

Tarn latino^ in posterum ^ si mihi tecum lit^ 
terarum consuetiÀda intercedete vel hoc vel 
italice y ut antea , Ucut tibi magis libuerit , ser- 
mone scripturus^ quaxn^is etiam latine seri-- 
bentes^ itali simusf quidquid Scaliger mire- 
tur italos esse in sua lingua peregrinos . Me 
interim semper tui studiosissimum esse icito • 
rate . 

Dabam Goritiae III nonas no^embris . 
MDCCXLIII. 



xss: 



LIL 

Petrus Metastasius 

nobilissimo atque eruditissimo Viro 

Sigismundo Corniti ab Attems 

Goritiam • 

JLfisPEREAM^ Comes ornatissimej si hactenus 
perspectum habeo^aut si mejacile intellectu- 
rum spero j quid sibi s^elint tullianae litteAie 
tuae nudius septimus mihi redditae . Quidquid 
Jusseris^ italice de more possi s : quorsum lati- 
ne? me ne tot ab i^inc annis ab hujuscemodi 
studiis as^ulsum^ ac paene jam hospitem esH>- 
care , humanum putas ? quid nubi nunc iterum 



• • 
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cum arena? unde nunc iterum mihi battei 
Monicae Cristae et caetera gladiatoria ^ quae 
jam diu rude donatus blattis araneisque sepo- 
sui? quo spectat^ amabo ^ subita haec ab itali- 
cis castris defectio ? Nullus certe ego , s^el Del- 
phis auctoribus inducar^ ut suspicer^te de ho- 
mine tui studiosissimo ludam tibi parare po- 
Ulisse . Sed quidquid tibi proposueris , jam 
compos es s^iti: en tibi latine rescribi mus . Ca- 
sfk sis tamen ne quid tale im posterum a nobis 
exigeris. Semel in ruborem amicum dedìsse 
esto tibi satis nunc ad rem. 

Ad regium servandumcubiculumneminem, 
qua die putabatur ^ assumptum fuisse ^ jam tibi 
compertum erit. Portasse ad nuptias dilatum. 
Meum interim erit curare ^ ne petit ionis tuae 
'memoria vel hac tempori s intercapedine con- 
senescatj vel negotiorum allus^ione^ ut assolet , 
deleatur. Occasiones Khevenhiiller cons^enien- 
di opprimam^ antevertam y et ^ quantum in me 
auctoritatis desideratur^ sedulitate ^ pensabi- 
tur. LaudeSj quibus me {^quae tua est-huma^ 
nitas^ profuse cumulas^ vel abnuendo retra- 
ctare nimis intutum exi stimo : maximum ab 
illis moderationi nostrae periculum. Tanto 
laudante viro , in aures serio occludamus , 
quidquid ex pkilosophorum monitis diuturno 
labore collegimuSy efflueret actutum ac èva- 
nesceret. Suavissimo yìcecomìiì nostro athleti^ 
cam a me salutem; tuque me summo tibi obse- 
quio devinctum redama et vale . 

Vindob. FUI cai. dee. MDCCXLIIL 
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LUI. 

« 

A suo fratello. 

Roma. 

Jr OCHE cose al mondo potevano consolarmi al 
pari della carissima vostra del ^4 ottobre , che 
io questo momento ricevo, avendomi essa libe- 
rato dal lungo timore, nel quale mi hanno fino- 
ra tenuto, più che la grave vostra infermità, le 
possibili pericolose conseguenze della medesima . 
Ma ora e la vostra asserzione, e Fuso che inco- 
minciale a fare delle vostre gambe, ed il carat- 
tere più fermo, ed il pensare stesso più vigoroso 
della vostra lettera, mi assicurano d'un incam- 
minato ristabilimento, nel quale io prendo tanta 
parte, che possiamo scambievolmente congratu- 
larcene insieme. Crederò bene pagati i miei ti- 
mori, se almeno dopo questa tempesta voi di- 
verrete più diligente custode della vostra salute, 
della quale io temo molto che voi abbiate nel 
tempo stesso in qualche 'modo abusato » Né la 
vostra costituzione, né le applicazioni del vostro 
mestiere possono accordarsi con certe irregolari- 
tà di vitto e di riposo quasi ipnocenti per altri • 
Ed io trovo nella filosofia argomenti efficaci a 
fortificarmi contro la morte , ma non già contro 
un cattivo abito di salute più terribile di quella 
poiché ci priva e del piacer di vivere e del ri- 
poso di morire. Procurate, vi prego, quanto dir 
pende da voi d' evitare una condiiione sì deplo- 
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rabile, la qaale noo ha circostaDza più tormea- 
tosa, che quella d'averla inerì tata. Io mi pro- 
metto che lo farete, perchè non solo alla nostra 
età ed alle vostre cogniziooi farebbe oggimai 
troppa vergogna il regolarsi meno con la ragione 
che con F appetito j ma lo farete senza fallo per 
le istanze d'un fratello, per cui non vi è co- 
sa che non fareste . Non vi adombrate come se 
io volessi esìgere stravaganze ; non v' è al mon- 
do chi più di me disapprovi quei miserabili, 
che per immoderato amor della vita , si privano 
dell'uso della medesima. Io non vi voglio sa 
questo punto né giansenista né pelagiano. In- 
tendo che facciate quell'uso della salute, che i 
savi fap del denaro; misurando così proporziona- 
tamente le spese col capitale, che né T avarizia 
neghi i dovuti soccorsi al bisogno , né la prodi- 
galità inopportunamente ve ne defraudi. Pren- 
dete in buona parte l' ammonizione j fatene uso, 
rendetemi il contraccambio, quando vi pare 
ch'io n'abbia bisogno. Chi ci avvertirà se non 
ci avvertiamo fra noi ? 

La lunga descrizione, ciie voi mi fate delle 
tante grazie che avete ricevute da cotesto signor 
auditor fiscale del S. Ufficio, mi £i prendere 
un idea ben invidiabile del suo generoso carat- 
tere. \ 

Io voglio aver parte eguale con esso voi nel 
vostro debito; onde vi prego di protestarglielo 
a nome mio insieme con le dovute riverenze e 
rendimenti di grazie. 

Dopo aver Sciata la mano in mio nome al 
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nostro btioa padre, ditegli che questa mattina 
ho ricevuto dalla posta un grosso piego con den- 
tro un libro legato, ed una sua lettera, e che 
ho dovuto pagar dieci paoli e mezzo di porto : 
onde lo prego in avvenire d'aver più riguardo 
alla mia smuntissima borsa , che non merita d^^s- 
ser dissanguata a favor delle poste, e con così 
poca necessità. Ditegli che da quando io servo 
la casa d' Austria , rion ho piti tatto sonetti per 
raccolte, santificazioni, matrimoni ec. Le mie 
occupazioni mi obbligarono sul principioia chiu- 
dere qujesta porta ; ed il timore d' offender tan-^ 
ti, a quali finora Tho negato, m'impedisce ora 
di riaprirla. Addio, ristabilitevi come io deside- 
ro^ ed andatemene avvisando, credendomi sem- 
pre ec 

Vienna 7 novembre i744- 

LIV. 

Ài medesimo. 

jRomn • 

JtlispoNDO alle due gratissime vostre del 25 del 
caduto, e del' 2 corrente . Applaudisco in primo 
luogo alla prudente risoluzione da voi presa di 
sollevare la vostra salute con un poco d'aria 
di campagna, che uniu al breve riposo, che vi 
siete proposto , auguro efficace e profittevole • 

Voi non amate la professione di novellista , ed 
io l'abborrisco; onde ottimamente rispondete a 
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chi vi sollecita di comunicargli ciò che io vi 
scrivo. Se poi io supero alquanto questa mia re* 
pugnanza in riguardo xlel nostro buon Peroni ^ 
ciie è ghiottissimo di notizie, credetemi, che io 
merito molto, sacrificando la mia noia al piacer 
d' un amico, che s' incomoda all' incontro per me 
senza misura. Io gli permetto di far leggere le mie 
lettere in qualùnque mercato pubblico, sicuro 
di ciò che IO scrivo, e poco curante, che altri 
voglia a])plicarmi i suoi pensieri, che buoni mi 
iàhno onore, e cattivi posso canonicamente ri- 
gettare. 

11 Bettinelli , che stampò diverse volte in quat- 
tro tomi in 4-^ in Venezia l'opere mie, ha pub- 
blicato il quinto tomo nella forma medesima . Io 
memore , che allora ne feci capitare a voi 1 5 co- 
pie degli altri volumi , ho commesso al medesi- 
mo d'indirizzarvene altrettante di questo, affin- 
chè dopo averne provveduto il signor Peroni , 
la sua signora sorella e cognato « ed alcun altro, 
che a lui ])ermesse , dSsponghiaie del rimanente 
a vostro talento. Il medesimo signor Peroni vi 
rimborserà a conto mio la spesa del porto, di 
cui non voglio che vi aggravi il mio dono . 

Ieri sarà partito da Vienna alla volta di Ro- 
ma , richiamato da sua Beatitudine , il nostro emi- 
nentissimo Paolucci, che ricevette quest'ordine 
nel ritirarsi in città da questa villeggiatura , do- 
ve in occasione dell'assenza de' nostri sovrani 
egli ha passato tranquillamente alcun giorno con 
esso noi . Me ne diede contezza con una sua let- 
tera in arrivando a Vienna , ed io che mi trovai 
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alle mani con una violentissima febbre catarra- 
le^ che per altro è passata senza lasciar conse- 
guenze^ in vece di andare in persona a baciargli 
la mano, come ardentemente desiderava, fui- 
obbligato a contentarmi di farlo con una lette- 
ra . Io ho sentito nel più vivo dell' anima la per- 
dita della vicinanza di un così degno ministro . 
L'amicizia ch'egli ha mostrata per me, era il più 
gran sollievo in tutte le mie avversità . Amatelo , 
veneratelo e freq untatelo per me, troverete in 
lui , oltre infinite altre belle qualità , il più bel 
cuore che possa mai desiderarsi , ed un'avidità 
d'esser utile a chi ricorre a lui che giunge qnasi 
al difetto.. Oh che difetto invidiabile! Non so 
s'egli potrà giovarvi in qualche cosa, ma so che 
avrete il piacere di conoscere evidentemente, 
ch'egli non risparmia incomodo per far ben^. 
Egli sa che voi esercitate in Roma la profes$ione. 
d' avvocato , e dall' annessa replica eh' egli ha fata- 
to all' ultima mia lettera potrete dedurre , come 
egli pensi sopra di voi . Tutto ciò che gli direte 
dell'eterna mia gratitudine, del mio profondo 
rispetto, e del riverente amore che conserverò 
tutta la mia vita per lui , sarà meno di quello che 
veracemente io sent9 e professo ec. 
Joslowitz 21. ottobre 174^. 
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LV, 



M signor conte Àlgarotti. 

Dresda. 
/^ 

Oabei colpevole , riveritissimo signor conte , di 
troppo ^ran fallo presso la pregiabiiissima sua 
persona, se avessi tanto tempo volontariamente 
differita la risposta ch'io dovea alla sua lettera 
capitatami fin dagli ultimi giorni dello scorso set- 
tembre ; ma un violento catarro che , corteggiato 
da molte incomode circostanze, mi ha lungamen- 
te aiilitto, e non ancor del tutto abbandonato, 
se ha potuto già farmi comparir disattento, va- 
glia almen ora per discolparmi . Non è facile eh' io 
le spieghi quanti motivi di ammirazione e di 
compiacenza abbia incontrato nel suo riveritis- 
simo foglio. Che un'opera mia sia costi stata scd- 
ta al divertimento reale; che la Didone abbia 
potuto esser eletta , anche senza l' incendio , a cui 
r ho sempre creduta in gran parte debitrice di 
sua fortuna; che dovendo farsi in essa cambia- 
mento, sia caduta in mai^i cosi amiche e così 
maestre j che la sua scrupolosa delicatezza abbia 
e voluto e saputo far uso cosi leggiadro de' più 
minuti ritagli d' un panno immeritevdl di tanto 
risparmio; e che finalmente l'incomparabile sua 
cortesia si sia ridotta fin all'eccesso di giustifi- 
carsi d' un beneficio , son tutte riflessioni che mi 
sorprendono e mi consolano; e che mi tentano 
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tanto di vanità ^ quanto mi xiempiono di ricono- 
scenza. Quali grazie poi le rf^nderò nkai per la b^- 
lissima licenza , di cui si è compiaciuto di farmi 
parte? essa è ben degna* e del soggetto e «dello 
scrittore, ed ha saldamente confermala in mela 
stima, che da lungo tempo mi aveano ginsta- 
mente inspirata per lei non meno il voto del pub- 
blico, che le dotte ed ingegnose sue produzioni. 
JVIe ne rallegro seco , tna.forse meno che con me 
stesso, di cui è tutto proiìtto l'aggiunta d' un or- 
namento di tanto pregio . 

Oh son pur contento, ch'ella sia finalmente 
risoluta di far godere all'Italia il frutto delle 
sue lunghe peregrinazioni ! Ponga sollecitamente 
in effetto così giusto pensiero; io ne sono in^a- 
ziente e per la gloria che ne «presagisco alla no- 
stra patria, e per quel piacere che mi prometto 
nei suo passaggio per questa città . Riserbo a quel 
tempo tatti i rendimenti di grazie, ch'io debbo 
alla sua troppo generosa parzialità , la qualfe per 
altro è COSÌ prodiga delle mie lodi, che giungo 
ad arrossirne, benché poeta.. Se ella non pensa 
a moderarla , è pericolo , che alla fine il mio ros- 
sore degeneri in vanità : io non sono incallito ab- 
bastanza nelle massime di Zenone e di Grisippo 
per difendermi da simili t^itazioni , che congiu- 
rano per sedurrai con tutto il merito d' un loda- 
tot cosi degno. 

Subito che mi sia permesso d' uscir di casa , 
dirò al signor Berteli quanto si è ella compia- 
ciuta di commettermi . £i ne sarà contentissimo , 
né lo sarà meno il signor conte Canale nel trat- 
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tar un uomo così ammirabile per la sua eccellen- 
za, come adorabile per il suo costume . E augu- 
randomi intanto la sorte di meritare alcun suo 
comando, pieno di stima, di gratitudine e di ri- 
spetto mi sottoscrivo. 
Vienna li ... . 1 745. 



l,VI. 

Àt medesimo 



Dresda, 



JjLo intrapreso ben quattro o cinque volte di 
scrivervi , ma sono tanti i debiti , de' quali voi 
mi caricate, e così poco discreti gli acidi miei, 
•e gli stiramenti de* nervi del mio stomaco e della 
mia testa , che non sapendo trovar proporzione 
fra quel ch'io posso, e fra quello che io deggio, 
sono andato differendo e senza aumentare in fa- 
ckAùl ho perduto il merito della diligenza . On- 
de per non rendermi più reo di quel che già so* 
no, ho risoluto d'arrossir piuttosto per la mia 
debolezza, che somministrarvi motivi, onde ra- 
gionevolmente dubitare dell'amor mio e della 
mia riconoscenza. E incominciando per ordine 
vi dirò in primo luogo , che mi piace molto il 
cambiamento fatto da voi nella lettera del com- 
mercio , usando ingegni invece di molle « ed io 
non trovo che facciano .oscurità i due significati 
della porola ingegno^ nulladimeno come io so 
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il vostro sentimento , non è meraviglia se lo ri- 
conosco immediatamente : per assicurarmi io ne 
farei pruova leggendo il passo a persona non 
prevenuta, ed osserverei, se la parola muove 
l'idea che si vuole, con la necessaria SQllecitu- 
dine. A tutte le altre vostre ingegnose ed eru- 
dite difese troverete la replica nella mia prima 
lettera j e a quella delle venerabili autorità che 
voi producete, per sostener l'uso delle parole, 
che sono straniere in Parnaso, io vi c^rò che 
negli scritti de' nostri divini maestri v'è nume- 
ro considerabile di cose da rispettarsi sempre, e 
non imitarsi mai; e che a dispetto delk profon- 
da venerazione, che voi ed io abbiamo |)el no- 
stro Dante, non sarà possibile che ci riduciamo 
a scrivere: 

E quello che del cui f acca trombetta . 
Nessuno è reo , 

Se basta a falli sui 

Per difesa produr f esempio altrui. 
Ho riletto attentamente il congresso di Citerà, 
e mi sono tanto compiaciuto delle sue nuove 
bellezze, quanto del più vantaggioso lume, iu 
cui avete poste le antiche ; me ne congratulo con 
esso vói; vi consiglio di non accostar più la lima 
a così forbito la voro , perchè alla fine si j>erde il 
buono cercando l'ottimo, e l'eccesso della di- 
ligenza tira seco gli svantaggi della trascuragli* 
ne, e ve ne parlerei più lungamente, se l'impa- 
zienza di ragionar della bellis^^ma lettera, che vi 
è piaciuto indirizzarmi , non vincesse ogni altro 
mio desiderio. Sappiate dunque, che io l'ho già 

Tom. XIF. 7 
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letta molte volte, e sempre con nuovo piacere, 
che mi pare ch'essa si lasci molto indietro l'altra 
sua sorella del commercio, che scintilla tutta 
d'un certo vivace fuoco poetico ond'è tutta ri- 
piena d' anima in ciascuna sua parte : che vi souo 
de' versi che hanno subito occupato luogo nella 
mia memoria , e non saprei farli tacere , tanto 
essi vi risuonano , come per esempio : 

// nuos^o Achille tuo^ che già nel seno 
U omeriche J^aville agita e i^ersa^ 
Ne il Latino Ocean tentar nel Greco ^ 
Giaceano a terra squallide e dolenti 
Involte ancor nelV unica ruina . 

ne ancor avea 

Michelagnolo al del curvato e spinto 
Il tniracol dell' arte in praticano . 

e quella invida lode 

Che solo in odio ai vivi i morti esalta 
Degli erranti fantasmi ordinatrice 
Aura divina. 
e altri che molti io tralascio per non trascriver 
la maggior parte della vostra lettera . L frutto in 
somma che mi fa compiacer de' miei presagi sul 
vigore del vostro ingegno , quando non se ne am- 
miravano che i fiori. Né vi cada in mente che 
questo mio giudizio sia un cortese contraccam- 
bio delle lodi , delle quali con tanta profusione 
mi caricate . Veggo assai bene che queste potreb- 
bero risvegliarmi quell'invidia, che non sono 
giunti gli scritti miei a meritare: mi compiaccio 
in esse della cagione che vi seduce , e trovo ar- 
gomenti in loro d'esser più contento di voi che 
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di me. Comunque la faccenda sì vada, io con- 
fèsso il mio debito, ma non intenderei mai pa- 
garlo con la moneta adulterina di menzognere 
lodi , indegne di essere introdotte ne' sacri pe- 
netrai) dell' amicizia . E perchè abbiate nuovi ar- 
gomenti della mia sincerità, io vi dirò libera- 
mente quanto nella vostra lettera ho incontrato 
capace di qualche maggiore ornamento , non bi- 
sognoso di correzione. Per ragion d'esempio io 
farei , che cambiasser luogo il quinto ver^o col 
quarto , e direi : 



oi^Vo 



Orazio non ugual ìT Augusto al peso , 
Le giuste laudi al mio Signor scemai • 
Dal decimo terzo sino al decimo ottavo verso, 
tratto per altro ammirabile , io inciampo tre vol- 
te: desidero in primo luogo, che abbia il suo ar- 
ticolo quella tragica musa^ come cosa non ge- 
nerica, ma particolare. E vero, che vi sono dei 
casi, ne' quali l'articolo si trascura con elegan- 
za , ma voi sapete meglio di me , quando , come 
e perchè ; né questo è un luogo di farne una 
dissertazione. Secondariamente, oh qui si che 
mi chiamerete la seccaggine, non mi si accomo- 
dano all'orecchio quei vostri pafchetti^ profana- 
tori d'uno de' più nobili poeiici tratti della vo- 
stra lettera ; e finalmente quel bellissimo aggiun- 
to di grato che voi date al popolo, vorrei che 
fosse o in principio di verso , o altrove situato in 
guisa , che senza dover tornare in dietro con la 
mente, facesse conoscere, ch'ei regge tutto ciò 
che siegue del periodo , e per darvi un' idea della 
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maniera che io intendo di spiegare, eccovi co- 
me vorrei organizzato tutto quel passo: 

jil tragico suo canto 

Dal basso pian , dagli ordini sublimi 

Dalle desiate logge 

Sonori ogn' or di giusto applauso il folto 

Popolo spettator tributi ins^ia ; 

Grato ^ che al/in le ins^ereconde un tempo 

Scurrili scene ^ or tua mercè pudico 

Passeggi e gruK^e il Sofocleo coturno. 
La correzione in margine eviu il pericolo di 
attribuir l'aggiunto sonori ^ ad altro che a' tri- 
buti. Forse non vi piacerà la lunga trasposizio- 
ne, ed io non intendo difenderla, veglio sola- 
mente farvi comprendere qual sarebbe T ordine , 
che io desidererei, lasciando a voi la cura di 
eseguirlo a vostro talento , quando cosi non v' ag- 
gradi . Nel verso a 3 vorrei che faceste dono d' un 
articolo a quel , da tua Dido infelice ; cosa fa- 
cilissima col suo cambiamento dell'aggiunto, 
come per ragion d'esempio: 

dalV afflitta tua Dido. 

Voi potrete difendere la vostra maniera, se 
così vi piace ; troverete esempi confacenti , e chi 
volesse convincffervi con grammatici , dopo aver 
riletti il Salviati , il Pergamini e il Buommattei , 
non saprà ancora con qual sicurezza , dove pos- 
sa trascurarsi l'articolo, e dove no ^ tanto infeli- 
cemente si sono questi studiati di darne regok 
certa . Sicurissimo è per altro che \ articolo par- 
ticolareggia e determina il nome, a cui s'unisce. 
Fiume che inonda i campi^ non disegna qualjìu- 
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me^ ma^ iljiume inonda i campi ^ disegna quel 
laidume y di cui sì è parlato; questa regola ha 
alquante eccezioni, e più che ogni altra cosa gli 
orecchi bastantemente sicuri mi sogliono deter- 
minare i dubbi di tal fatta. 

Nei V. 33. Quel non ti tolga r udire ^ par mi 
che muova V idea di stato d* afflizione e di biso- 
gno di consolatore, e lusingherebbe assai più la 
mia umanità e seconderebbe il vero chi dicesse. 

V. 33. 
jé ragion tu non curi obliqua voce. 

V. 37. 

Sai che di tal reo verme è pasto e nido. 

y. 38. 

Ne meraviglia è già . 

Nel V. 4^- Col valor che ha negli occhi io 
direi, su gli occhi y poiché negli occhi vuol dir 
dentro • 

V. 45. E i buon Pisoniy quel buon per buo- 
ni è licenza della quale non farei uso in piccolo 
componimento , tanto più che E fra Pisoniy sta 
ottimamente • 

y. 55. 

Che pili d' uno è tra noi ( bene su V Istro 
Ten pervenne il romor . ) 
Quel più d'unOy vai molti. Io spero che non 
lo siano paragonati a' loro contrari , e se lo fos- 
sero, non mi par salubre il confessarlo: direi 
dunque 

Che taluno è fra noi ( bene su V Istro ec. 
Quel bene^ dovrebbe esser tronco, come , ben 
su r Istro: vi saranno pochi esempi in contrario : 
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e quando anche ve ne fossero a dovizia , io ere* 
do che si debbano evitare al possibile le licenze ^ 
che sempre accusano T. angustia dello scrittore. 
Che sia pervenuto su Tlstro il romore ch'haQ 
fatta i nostri Pantili , fa loro molto onore , e non 
ò vero ; onde se non avete motivo politico per 
asserirlo , io direi : 

Ben taluno 

È fra noi ritroso ^ è impronto ec. 

V. 59. Non aureo tutto ec» desidererei che la 
fedele e bella traduzione del verso : nil praeter 
Cals^um et doctum cantare Catullum ^ non fos- 
se tanto disgiunto dal nome Demetrio ^ tanto più 
che queir m tempo non aureo tutto ^ è pien d'o- 
pre antiche , non si conosce subito a qual ogget- 
to si dice. 

V. 95. O di servile età povere menti: io non 
mi scaglierei contro il secolo, che non è certa- 
mente del genio di Pantilio, anzi odia lo stile 
petrarchevole secco ed esangue , ed esclamerei 
piuttosto contro Pantilio, dicendo: 

O di mente servii miseri sensi : meschini 
o comunque meglio vi piacerà . 

y . mi. Lungo la costa , e su per i valloni : 
questo verso mi par che cada , uè so perchè, for- 
se quel per 1, è la pietra dello scandalo: 

Su pe^ valloni e la scabrosa costa y 
si sosterrebbe meglio . 

V. i36. Se io fossi l'autore della bellissima 
vostra lettera, sarei vivamente tentato di termi- 
narla con quel verso di Dante, ma in modo che 
il verso medesimo chiudesse il senso, e non ri- 



LETTERE io3 

manesse staccato , cioè nella seguente o altra sÌp 
inile maniera : 

. . . A piena man spargete 
Sovra lui fiori ^ e del s^is^ace alloro 
Nobil mercè ^ de' bei sudori altrui 
„ Onorate V altissimo poeta . 

Non perderete i quattro versi che rappresen- 
.tano Tinvidia domata j quella immagine entrerà 
in altro componimento , quando vi piaceia ; ed 
io sarei contento , che il fine della vostra lettera 
lasciasse il lettore più persuaso dell'amor vostro 
per me, che del vostro sdegno verso Pantilio. 
Un cavaliere d^ ottimo gusto, che ha trovata la 
vostra lettera sul mio tavolino, e che l'ha tutta 
letta con sommo piacere, mi sono accorto, eh' è 
inciampato nel v. 67 : 

Di costoro cotale è il cicalio . 

Se in grazia sua volete tagliare o troncare quel 
vostro cotale j eviterete che un altro non se ne 
offenda . 

Ma io abuso troppo della vostra docilità, e 
della vostra pazienza , non meno che della pove- 
ra mia testa tormentata dagli incomodi suoi: 
tutto quello che ho osservato nella vostra lette- 
ra, può difendersi quando si voglia: io non in- 
tendo di far da correttore , come voi sapete , anzi 
protesto di nuovo, che il più grande argomento 
che io possa darvi dell'amor mio, è la fiducia con 
la quale con voi ragiono , delle vostre cose, fidu- 
cia che, avendola appresa a mie spese, non avrei 
con chi che sia . 

Eccovi acclusa la lettera di ritorno del pove- 
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Fo Corani, che avete ragion di compiangere e 
per li meriti suoi, e per T amore che vi portava. 

Rispondo eoo questa a tre vostre lettere , che 
tutte fedelmente ho ricevuto. Vi assicuro del 
sommo gradimento della degnissima contessa 
d'Althann alla vostra gentile memoria, ed ab- 
bracciandovi teneramente insieme col mio con- 
te Canale, pieno di stima e di riconoscenza sono 
e sarò «ternamente . 

Vienna i dicembre 1746. 
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Al medesimo. 

Berlino. 

IVXi ha ben fuor di misura consolato la dolcis- 
sima vostra lettera del di a8 dello scorso aprile 
da Potsdam con le liete novelle ch'ella mi reca, 
ma non mi ha punto sorpreso. Il mio socratico de- 
mone mi avea già fatto pregustare tutto il dolce 
delle vostre allor future vicende, (in dal dì che 
vi piacque di comunicarmi l'idea e gli stimoli di 
quel viaggio che, differito poi per cagioni a me 
ignote, avete pur finalmente ridotto ad effetto, 
^'on credo necessario di mettermi in ispesa per 
esagerarvi il mio contento: voi sottile investigato- 
re del cuor degli uomini, e già da lungo tempo 
pacifico possessore del mio , ne conoscete ogni mo- 
to senza che io, ve l'accenni. Dirovvi solo, ch'io 
sono oltremodo superbo, che gli antichi miei 
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sentimenti a riguardo del merito vostro venga- 
no ora solennemente approvati dalle pubbliche e 
magnifiche decisioni di giudice cosi grande e cosi 
illuminato, e ch'io numero fra' fortunati eventi 
della nostra patria felice, Tesser voi stato eletto 
a sostenere nel settentrione il decoro delle nostre 
muse Italiane. 

Né quando prima lessi l'ultima vostra lettera 
in versi, né quando poi replicata mente la con- 
siderai, riconobbi l'espressioni di Dante, e me 
ne so buon grado; poiché a dispetto di tutta la 
mia libertà di pensare, il peso di tanta auiorità 
avrebbe per avventura potuto sedurre il mio 
giudizio. Or poiché non v'é più tempo di affettar 
modestia, protesto francamente, che né Dante 
né Omero medesimo, né tutta la poetica famiglia 
farà mai piacermi quella metafora, delle mani 
del cielo e della terra , la metafora , a creder 
mio, dee condurre T intelletto al positivo per la 
via di qualche viva e bella immagine, e la po- 
vera mia fantasia é miseramente confusa quando 
intraprende d'attribuir le mani al cielo e alla 
terra, ed il mio intelletto suda a dedurre danna 
immagine cosi enorme il nudo senso dello scrit- 
tore • Ma voi non siete nel caso però d' esser ri- 
preso, non essendo voi né inventore, né imita- 
tore di tale espressióne , come io nel principio ho 
falsamente creduto. Veggo che il vostro oggetto 
è stato unicamente il nominar l'opera del Dante, 
com'è piaciuto nominarla a luì. Or per mia si- 
curtà, s'io {ansassi come voi pensate, avrei alme- 
no gran cura d' informare i lettori di non esser 
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io il fabbro di tale espressione, e scrivendola 
con diverso carattere, ed accennando in margi- 
ne il luogo ec« Già sapete ch'io sono seccaggine, 
ma poiché voi mi amate anche tale, non ho sti- 
moli per correggermi . La nostra degnissima con- 
tessa d'Althann, quanto più grata alla vostra 
gentil memoria tanto memore de' pregi vostri, 
mi commette di congratularmi con esso voi a 
nome suo di questo incamminamento de' suoi 

{>resagi. Il conte di Canale vi darà conto con sue 
ettere del giusto pregio, in cui tiene e voi e le 
cose vostre • Continuate ad amarmi, ch'io sarò 
fin ch'io vivo veracemente. 
Vienna i3 maggio 1747* 
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Al medesimo. 

Roma. 

ÌlL signpr marchese Aurelio Mansi, di cui il de- 
gnissimo {)adre fu poco fa ambasciatore , e sostie- 
ne ora con pubblica lode l'incarico d'inviato 
della repubblica di Lucca sua patria a questa 
corte, viene a visitar quella di Berlino. Indiriz- 
zandolo a voi, che ne siete un cosi distinto or- 
namento , io credo di far opera la più grata , che 
per me far si possa a questo gentilissimo cavalie- 
re. Se in grazia dell'amicizia poteste indurvi a 
lasciargli credere d'essermi egli debitore d'una 
parte almeuo di quelle cortesi cure, ch'esige^ 
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rebbe senz'altro dalla gentilezza vostra il meri* 
to di lui, secondereste a meraviglia la vanità 
mia, che di nulla s'appaga tanto, quanto delle 
])ubbliche pruove del vostro amore . Conserva* 
tevi intanto alla gloria della nostra Italia , e ere* 
detemi . 

Vienna 3 giugno 1747* 



LIX. 

Allo stampatore Bettinelli. 

Venezia. 

V^uALi grazie non debbo io rendervi gentilissi- 
mo mio signor Bettinelli , per la obbligante cura 
che avete voluto prendervi di farmi capitare 
l'erudite considerazioni fatte sul mìo Demqfoon^ 
te? S'io avessi ozio per rispondere, la maggior 
parte della mia risposta non consisterebbe che 
in sentimenti di gratitudine per chi le ha scritte; 
tanto sente egli più vantaggiosamente delle mie 
fatiche j di quello eh' io medesimo ne senta . Le 
ho lette correndo ne pochi momenti, che ho 
avuti di tempo fra il riceverle ed il rispondervi , 
ma le leggerò molte altre volte per approfittarmi 
non meno degl'insegnamenti, che delF artifizio 
dello Scrittore. Oh quanto faciliterebbe il mio 
profitto la pubblicazione della tragedia ch»egli 
promette ! allora , considerando le perfezioni di 
quella, conoscerei quel moltissimo di reprensi-r 
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bile ch'egli trascura di notare nel mio Derno^ 
foonte^ bastandogli d'avvertire i lettori, che vi 
sia; anzi contentandosi di concedere con esem- 
plare carità eh' io medesimo abbia lasciato correre 
a bello studio quelle infinite regolarità, purché 
non si ponga in du bbio che vi sono . Le parti del 
' libriccino, di cui mi fate doDO,le quali discen- 
dono a particolari , sono la riflessione su la di- 
suguaghanza de' caratteri di Timante e Creiisa, 
e il paragone ch'egli propone fra il sig. Apostolo 
Zeno e me : in quanto alla prima fors' egli ha ra- 
gione, ma io credeva che non fosse variazione 
di carattere il dipingere un personaggio medesi- 
mo in diverse situazioni. Il mio Timante è un 
giovane valoroso , soggetto agli impeti delle pas- 
sioni, ma provveduto dalla natura di ottimo ra* 
ziocinio, e fornito dalla educazione delle massi- 
me le più lodevoh in suo pari . Quando è assa- 
lito da alcuna })assione è impetuoso, violento, 
inconsiderato; quando ha tempo di riflettere, o 
che alcun oggetto presente gli ricordi i suoi do- 
veri, è giusto, moderato e ragionevole. E in 
tutto il corso del dramma si vede sempre in esso 
questo contrasto , o vicenda delle operazioni del- 
la mente , e di quelle del cuore , degF impeti e 
della ragione. Così fa Torquato Tasso del suo 
Rinaldo; quando la passione lo trasporta, dice 
di GofFreclo: 

Venga eglino mandi io terrò férmo il piede; 
Giudici fian fra noi la sorte e Farmi ; 
Fera tragedia ei vuol che sappre$enti 
Per lor diporto alle nemiche genti. 
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Quando poi a sangue freddo ha tempo di ri- 
flettere e di ragionare, dice al medesimo Gof- 
fedro : 

E s io n offesi te , ben disconforto 
Ne sentii poscia e penitenza al cuore. 
Or spengo cH tuoi richiami^ ed ogni emenda 
Son pronto a far che grato a te mi renda . 

L'istessa regola con diversa proporzione ho 
tenuta nel carattere di Greusa. Ella è una prin- 
cipessa eccessivamente dominata dal fasto del 
suo grado e della sua bellezza : offesa inaspetta- 
tamente daTimante,e nell'uno e nell'altro sen- 
za aver un momento da ragionare, prorompe 
inconsideratamente nella richiesta d'una ven- 
detta che, sedato l'impeto primo, non solamen- 
te trascura , ma conosce non esserle dovuta ; an- 
zi a forza di raziocinio si riduce, com'era giu- 
sto a compatire Tistesso che perseguitava. E 
questa mi pareva non disuguaglianza di caratte- 
re, ma diversità di situazione, senza la quale 
ogni carattere sarebbe insipido ed inverisimile . 
Qual uomo è sempre ragionevole e considerato? 
Qual uomo è sempre trasportato e violento ? Il 
primo sarebbe un Nume , il secondo una fiera . 
Dal contrasto di questi due universali principj 
delle operazioni umane, passione e raziocinio, 
nasce la diversità de' caratteri degli uomini , se- 
condo che in ciascheduno più o meno l'una o 
r altro , o entrambi prevalgono ; e questo con- 
corso di principj diversi nel soggetto medesimo 
accorda il valore d'Enea eoa le frequenti sue 
lagrime , i deliri di Didone col senno che si sup- 
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pone nella fondatrice d' un impero e giastifica 
Orlando : 

Che per amor seenne in furore e matto ^ 
U uom , che si saggio era stimato pria • 

Ma volete, che io vi dica un mio pensiero? 
io credo, che il dottissimo scrittore delle consi- 
derazioni suddette senta diversamente da quello 
che scrive. Io lo stimo piuttosto un umore al- 
legro , che desideroso di divertirsi si studia d' ap- 
piccare una zuffa poetica fra il signor Zeno e 
me , p^ farsi poi spettatore della commedia . Il 
paragone eh' è la seconda parte , ma la principale 
della sua lettera, pare visibilmente che non ten- 
da ad altro, ma- in questa parte non mi sento 
punto inclinato a compiacerlo : io professo al de- 
gnissimo signor Zeno infinita stima e rispetto, e 
so ch'egli mi contraccambia con uguale amici- 
zia : onde dite pure a chi ve ne richiedesse, eh' io 
non dico meno del signor Apostolo, di quello 
che Fautore medesimo delle considerazioni ne 
possa a vere scritto , e che superbo di essere stato 
ciegno di tal paragone , mi unisco di buona vo- 
glia con chi pronuncia a favor di lui . 

Io non ho mai scritta satira in tutta la mia vi- 
ta , e non ne scriverò mai . Odio questo genere 
di scrivere, e non sou provveduto d'atra bile e 
di mal costume abbastanza per potervi sacrificare 
i miei sudori j onde dite pure, che se ne mente, 
a chi volesse applicarmene alcuna. Oltre di che 
il mio stile ha il suo carattere , e gì' intelligenti 
potrebbono difficilmente ingannarvisi . Se vi pia- 
ce di dire i miei sentimenti su le considerazioni 
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che m'inviaste, potete farlo liberamente, ma sa- 
rebbe finita la nostra amicizia , se questa lettera , 
o per via di copia , o in altra maniera si pubbli- 
casse: io non so quello che ho scritto in tanta 
angustia di tempo, ed ho solidissime ragioni per 
non volerlo. Amatemi e credetemi. 

P. S. L'opera, che ho terminata per agosto, 
non si rappresenterà in tal tempo. Vi servirò 
come volete , quando sarà stampata . Desidererei 
di avere indietro V originale , ovvero una copia 
di questa lettera ^ che non ho tempo di mettere 
in miglior ordine • 

Vienna io giugno 1747- 
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jil signor abate Pasquini. 

Dresda . 

Ìjlncobchè la carissima vostra lettera dei 4 del 
corrente luglio mi fosse pervenuta senza data , 
senza nome , e scritta da mano ignota , avrei su- 
bito riconosciuto in essagli mio Pasquini . Que- 
gl' impeti^ quei bollori , qutJa vivacità d' espres- 
sioni e quella sdegnosa intolleranza, sono tratti 
che non permettono equivoco. Ed è possibile 
che, dopo tanti anni di pubblico concubinato 
con le muse, vi giunga ancor nuova la sorte di 
tutte le opere poetiche, esposte per natura alla 
vana loquacità, non che all'esame d'ognuno? E 
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rancido , ma sicuro assioma , che può trovarsi chi 
ceda ad altri di dottrina , ma nessuno d' ingegno. 
E come avete dimenticato quanto si è detto d'O- 
mero e di Virgilio? E non vi sovvengono più i 
Pantili e i Mevi di Orazio? Non vi consola 
quello che avvenne a Terenzio , e forse a Lelio , 
a Scipione, nel teatro Romano? Vi par piccola 
la cardatura che ha sofferto il povero Torquato 
fra' pettini fiorentini ? Non mi avete voi asserito 
che, a dispetto del mio divieto, vi ha spinto la 
vostra impaziente amicizia a sfoderare in certe 
occasioni tutte le ire pasquiniane per mia difesa? 
Or qual nuova specie vi si è fitta nel capo ? Vor- 
reste voi esser il solo fra tutta la poetica fami- 
glia , in cui non si trovasse a ridire ? Vorreste per 
avventura, che tutti vi applaudissero? sareste 
troppo superbo . Bramereste mai , che nessuno 
parlasse di voi ? sareste troppo moderato , e ìl 
tendereste male il conto vostro . Della corrispon- 
denza fra gli scrittori ed il pubblico non si vuol 
giudicare altrimenti, che di quella degli aman- 
ti ; fra' quali il più funesto de' sintomi , non è già 
lo sdegno, ma la dimenticanza, lo quanto a me 
dopo lunga esperienza non ho saputo a riguardo 
delle critiche rinvenire il miglior contegno, che 
approfittarmene se non buone, riderne se non cat- 
tive; aspirar sempre a far bene, e lasciar che si 
stanchino gli altri a dir male. Non intendo di pro- 
pormi in esempio, ma la ricetta è provata. Or 
sedate vi prego, cotesti tumulti, rimettete l'ani- 
mo in assetto, e veniamo alla generosa Sparta- 
na. Me n'è stato carissimo il dono, non meno 
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per se stesso, che come argomento delta vostra 
ricordanza : Y ho già ben due volte e attentamente 
riletta, e giacché vi piace, eccovene il mio sin- 
cero giudizio. Ne ho ritrovati i versi fluidi e 
numerosi , lo stile ornato e poetico , quanto con- 
viene al genere drammatico , e sono pochissimi 
i luoghi, ne' quali parmi che abbiate rallentato 
l'arco, e dove vi bramerei più sostenuto: ma 
per questi abbiamo il passaporto d' Orazio : p^e- 
rum opere in longo/as est obrepere somnum. 

V è copia sufficiente e non pedantesca di Jjelli 
pensieri e di solidi sentimenti, non meno acu- 
ta mente concepiti, che lucidamente prodotti.^ 
Oltre alcune cne si distinguono dalle altre, le 
ariette sono tutte armoniose e felici . In somma , 
ripetendo ciò che mille volte vi ho dej:to , io non 
ritrovo molti al presente , che in queste poetiche 
facoltà mi contentino al par di voi . Ma dopo la 
lunga nostra consuetudine voi non ignorate cer- 
tamente quanto io sia stitico e difficile , onde non 
vi parrà stanco, se io conservo il mio carattere 
con un amico, che non mi vuol che sincero. Yi 
confesso dunque liberamente che avrei deside- 
rato maggior moto in tutta l' opera vostra , o , per 
ispiegarmi più acconciamente, meglio stabiliti i 
principi di que' moti che vi siete proposto d' in- 
trodurvi. Non possono prendere gli spettatori 
tutta la parte che voi vorreste nelle agitazioni 
delle persone rappresentate , perchè non le ave- 
te per tempo rese loro odiose o care abbastan- 
za. Se non rimoviamo da bel principio l'ani- 
mo dell' uditore dalla naturale sua tranquillità , 

T9M. Xir. 8 
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non si rende egli mai più abile a seguitarci; 
anzi divìen sempre più torbido e isvogliato si* 
no alla nausea di quelle bellezze medesime , che 
r avrebbero ) anzi che pur T hanno altre volte 
dolcemente solleticato e sedotto . £ chi poi non 
è iniziato ne' misteri poetici , sentendo il rincre- 
scimento senza ravvisarne la cagione, accusa 
spesso ciò , eh' è più degno di lode : come appun- 
to il bambino infermo , che non atto a distin* 
guere T offesa parte ^ che nasconde il principio del 
suo dolore , o ne addita l' una per V altra , o si 
lagna indifferentemente di tutte . Questo è il duo 
parere e il mio parere non decide ; ma quando 
ancor decidesse , supplicate cotesti critici di pro- 
porvi un archetipo perfetto. Io non saprei sug- 
gerirvene alcun altro che la mia costante amici- 
zia y di cui non avete pniova leggiera in questa 
pericolosa sincerità, ch'io pongo in uso ardita- 
mente con voi: graditela, contraccambiatela ^ 
amatemi , e credetemi • 
Vienna 22 lugHo 1747* 
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M signor conte Algarotti. 

Berlino. 

xNCOMtNCto quest'anno con ottimi auspici il mio 
autunnal ritiro; poiché la prima lettera che vie* 
ne in esso a trovarmi , è quella scritta da Berlino 
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li 1 8 dello scorso mese dell' iocomparabile mio 
signor GODte Algarotti . 

Benché sommamente laconica ha essa appres-» 
so di me tutto il merito di qualunque più diATu* 
sa potesse egli mai scriverne, poiché non mi 
fugge la giusta riflessione del cortissimo ozio, 
che costi gli concede il ben collocato amore d' un 
mio troppo grande e troppo venerabile rivale . 

Il marchese Mansi^ ancor caldo de' favori da 
voi ricevuti , me ne na reso esattissimo conto : 
egli è tornato tutto vostro e prussiano, ed ha pa- 
gato una rigorosissima usura della lettera che 
per lui vi scrissi, rispondendo con pazienza 
esemplare alle minute mie numerose e replicate 
interrogazioni . Io vi rendo grazie del credito, 
in cui andate ponendo appresso gli amici il mio 
potere su l'animo vostro, e vorrei pure, oflTe* 
rendovi in contraccambio, siccome faccio, tutto 
ciò che poss' io , non offrirvi sì poco . Se lo scio^ 
perato tenore della vita viennese non fosse in 
gran parte per me impiegato nell'ingrata occu- 
pazione, che mio mal grado mi danno ancora, 
benché ormai meno indiscrete, le ineguaglianze 
di mia salute , intraprenderei certamente qualche 
lavoro , onde far uso e del poco che si é raccolto 
e della facoltà che mi resta : ma son io così mal 
sicuro di me medesimo, e son in guisa coafusi 
gì' intervalli con ^c sorprese , che' non ardisco or- 
dir tela che possa troppo risentirsi dello svan* 
faggio degl^nterrompi menti. JSon è però, che 
il signor conte di Canale ed io abbiam rinunzia*- 
to al consorzio delle Muse . Nel sc^io a voi noto 
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recesso deir angusta sua libreria, se molto non 
si è fatto quest'anno, si è voluto almen far mol- 
to* Abbiamo in primo luogo assai confidente- 
mente conversato con que' buoni vecchi , a' quali 
dedit ore rotundo musa loqui: ora raccogliendo 

Snalche gemma sfuggita a' cisposi espositori , ri- 
ucendo ora al suo giusto valore alcun tratto 
soverchiamente esaltato dalla servile temerità 
de' pedanti, e facendo in somma tal uso d'una 
modesta libertà di giudizio, che tanto ci allonta* 
nasse dalla stupida idolatria , quanto dall' imper- 
tinente licenza del Putfenio di Persio: qui cen- 
tum graecos uno centusse licetur. La Minerva 
Ateniese non ci ha per altro alieuati affatto dal- 
l' Apollo Palatino . Siamo andati in tal modo al- 
ternamente temperando l'artificiosa fluidità Gre- 
ca con la grandezza Romana, vicenda di frutto 
corrispondente al diletto, che abbiamo con la 
vicina comparazione più vivamente sentito, e 
come la prima soavemente seduca , e come la se- 
conda imperiosamente rapisca . Si è travestita in 
terza rima la bellissima satira d'Orazio, Hoc 
erat in votis , per compiacere al mio conte di 
Canale, non cosi avverso a cotesta ingratissinia 
specie dì lavoro: Quel pensar con la mente al- 
trui , dir tutto , non dir di più , e dirlo in rima , 
è per me schiavitù non intollerabile , se non se a 
prezzo del gradimento d' un si degno amico e sì 
caro. Pure in questa traduzione un eccellente 
artefice , come voi siete, troverebbe per avventu- 
ra di che appagarsi ; poiché voi conoscereste esat- 
tamente quanto possa aver costato una certa 
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franca e originale leggerezza , con la quale essa 
porca e non istrascina i suoi ceppi . L' occasione 
di tradurre la lettera ad PisoneSj mi fece già 
sovvenire alcune mie riflessioni non del tutto le 
più comuni, che la lunga pratica del poetico 
mestiere mi ha di quando in quando suggerite . 
Ho incominciato a scriverle come non affatto 
inutili a' candidati di Parnaso , ma questa mia 
scomposta macchinetta^ interrompendone il filo 
me ne ha estremamente intiepidita la voglia : on- 
de non so quando , o se mai porrò roano al la- 
voro. Il trattato di Plutarco dell'educazione dei 
fanciulli ad istanza pure del mio conte di Ca- 
nale , che procura di rendere utili gli studi suoi 
ai dovere di padre e di cittadino , è stato nella 
fucina medesima già in buona parte volgarizza- 
to: ma l'opera più florida, a dir vero che suc- 
cosa , non ha stimolata abbastanza la nostra ava- 
rizia per affrettarci a terminarla • La traduzione 
della Poetica d'Aristotile abbiam creduto, che 
avrebbe £itta assai utile, e decente compagnia 
a quella di Orazio , già alcun tempo fa termina- 
ta, quando evitando con egual cura e la licenza 
Francese e la soperstizione Italiana , si fosse da 
noi potuto accoppiare in guisa la chiarezza alla 
fedeltà , che né su le orme dell' erudito Dacier si 
fosse costretto Aristotile a dire ciò che a noi fos- 
se paruto bene ch'ei dicesse j né su quelle per 
l'opposto del dottissimo Gastelvetro, si fosse 
presentata al pubblico una esposizione più tene- 
brosa del testo . Ma . . . non vi raccapricciate , ca- 
ro amico, al nome d'Aristotile, non mi dichia- 
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rate cosi subito il signor Simplicio del Galileo, 
né crediate eh' io creda , siccome il vostro Male- 
branche suppone di chiunque non calpesta lo 
Stagirita, che bastando all'Onnipotente la sola 
cura di crear gli uomini con due gambe, ab- 
bia poi commessa ad Aristotile tutta quella di 
renderli ragionevoli. Io non mi sento inclinato, 
difetto forse di coraggio, ad opinioni così viva- 
ci , ma vi confesserò candidamente che in mez- 
zo agl'ingiuriosi clamori delle nostre moderne 
scuole, la sola autorità di tanti secoli che per 
lui hauno professato rispetto, ha fatto sempre 
nella mia mente sufficiente contrappeso a quello 
di chi avrebbe pur voluto inspirarmene compas- 
sione. Anzi subito che non già per £kiucia nel 
proprio vigore , ma per mancanza pur troppo in- 
tempestiva di condottiere , mi sono trovato in 
necessità di camminar senza appoggio, non ho 
trascurato di applicarmi con la più esatta cura , 
che allor per me si potesse , all'esame de' giudicj 
per autorità e per imitazione più che per pro- 
prio discernimento da ml3 sino a quel tempo for- 
mati . E dirovvi che a dispetto delle belle noti- 
zie fìsiche, delle quali mancava il nostro filosofo 
a' giorni suoi , e noi presentemente abbondiamo; 
a dispetto di quel misterioso genio che , traspian- 
tato forse dall' Egitto e nel terren Greco più del 
bisogno felicemente allignando, se non in favole 
e in caratteri arcani , nelle dubbie almeno e no- 
dose voci degli scritti suoi frequentemente si 
manifesta ; a dispetto di quell'eccesso di metodo, 
in grazia di cui egli opprime talvolta l'altrui di- 
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acorso con la copia stessa degli stroraenti, che 
somministra per sollevarlo; a dispetto^ dico, e 
di tutto questo , e del molto di più che si voglia , 
la stupenda vastità della sua mente , di tante e 
dì SI preziose merci capace, l'impareggiabile per- 
spicacità, con la quale penetra egli e ricerca i 
pili riposti nascondigli della natura, l'ordine 
inalterabile che regna in tutto ciò eh' egli pensa, 
e di cui pure è figlio quello che oggidì s'impie- 
ga contro esso da' suoi contradditori medesimi , 
ni' inspirano per lui l' ammirazione e la riveren- 
za a quei rari talenti dovuta, che di tanto agli 
altri sovrastano, che onoran tanto l'umanità, e 
che riducono i Danti Alighieri a dir di lui; 
Questi è il maestro di color che sanno . 

Non trovai maggiori inciampi nelle sue cate^ 
gorie , che nelle idee di Platone , nella trepida- 
zione degli atomi d'Epicuro, ne' numeri di 
Pitagora , nella materia sottile di Renato , e nel- 
l'attrazione di Newton, Nò mi parve più che 
bastasse per pronunziare decisivamente contro 
Aristotile l'aver trascorsa l' arte di pensare d'Ar- 
noldo, i principi e le meditazioni di Cartesio, 
r aver a memoria ììprimus Grajus homo di Lu- 
crezio, il sapersi scagliare anche fuor di propo- 
sito contro i Gesuiti e contro la bolla Unigeni- 
tusy e l'esser provveduto delle Lettere provin- 
ciali, d'un Petrarca, d'un Gasa, e d'un paio 
d'occhiali: inventario del grande arredo, che 
ostentava nel tempo della mia adolescenza tutta 
la giovane illuminata letteratura . Ma dove siamo 
trascorsi I Vedete , amico , eh' io vado invecchian- 
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do, poiché comincio a compiacermi del cicalec- 
cio. Or ritorDiamo ia istrada. Si è dunque e 
immaginata e fervidamente intrapresa la tradu- 
zione della Poetica d' Aristotile : ma sul bel prin- 
cipio dell' opera ci siamo trovati intricati in un 
ginepraio da non uscirne sì di leggieri. Fra i 
luoghi deir autore stesso, almen per noi, non 
limpidamente prodotti ; fra quelli che la malignità 
degli anni e l'imperizia de' copisti ha mal conci 
e siigurati ; e i molti , ne' quaU per se stessi chia- 
rissimi r acuta vanità de' comentatori ha intro- 
dotte contraddizioni , ci siamo ad un tratto arre- 
stati, quasi disperando di poter mai supplire a 
tante mancanze , e accordar pifferi cosi dissonan- 
ti ; ciò non ostante io mi sento ancora inclinato a 
tentar di bel nuovo il guado forse nel prossimo 
inverno . 

Ho condotto meco in campagna il mio j^tti- 
Ho Regolo , i due primi atti del quale hanno an- 
cor bisogno della lima , e il resto dell' ascia . Non 
vorrei più lungo tempo trascurarlo per rispetto 
almeno alla vostra approvazione. Ma in questa 
deliziossima nostra segregazione da tutti i malan- 
ni cittadini non siam mai disoccupati ; onde te- 
mo eh' ei ritorni a Vienna cosi scarmigliato co- 
me ne venne . Ed eccovi resa ragione degli studi 
nostri della strana varietà de' quali voi direte, e 
direte benissimo, che Jastìdientis stomachi est 
plura degustare^ e che nuova cosa vi sembra 
che, richiesto di ciò ch'io faccia, io vi metta in 
conto tutto quello che far vorrei . Ma vi par egli 
forse più commendabile cotesto dis£ur vostro^ 
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di questo inutile far mio? non finirete mai dun- 
que di cancellare ? Deh non vi studiate tanto ad 
iscemar con arte V aurea fecondità , di cui vi ha 
fatto dono la benigna natura . Cotesta eccedente 
delicatezza potrebbe degenerare in istiticheria , 
siccome la soverchia parsimonia in gioventù suol 
farsi avarizia in vecchiaia • 

La generosa ospite nostra, oltre le molte e- 
spressioni di gradimento per la gentil memoria 
che conservate di lei, mi commette di dirvi, 
ch'ella si compiace della vostra propensione a 
passar con esso noi qualche tempo in queste sue 
ridenti campagne: ma che per le circostanze in 
cui siete , ella non lo spera , se non quanto basta 
a desiderarlo. 

Son certo che il conte di Canale donerà a noi 
tutti quei momenti, de' quali potrà defraudare 
onestamente il suo ministero j onde scorgerà egli 
stesso originalmente nella vostra lettera l'invi* 
diabil luogo ch'egli occupa nell'animo vostro. 
Amatemi voi intanto , quanto io veracemente vi 
amo, donate all'inestinguibile sete di ragionar 
con voi la poco discreta estensione di questa let- 
tera; conservatemi, e credetemi, 
li 16 settembre 1747* 
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Al signor f^annuchin 

Firenze. 

\^ DANTO meno ho io da V. S. illustrissima me« 
ri tata l' obbligante cor tesissima cura di farmi par- 
te delle elette sue rime , tanto piti ragionevole è 
la viva e sincèra riconoscenza ch'io gliene pro- 
fesso. Le ho già con impazienza eguale al dilet- 
to frettolosamente trascorse, e le gusterò a pia 
bell'agio per ridurmi in istato di render loro 
quella giustizia, ch'esse per se medesime ìesige- 
ranno dal pubblico « 

E pregandola intanto a somministrarmi con 
alcun suo comando l'opportunità di dimostrar* 
le il giusto pregio, in cui tengo e il donatore e 
il dono, pieno della dovuta stima mi sottoscrivo . 

Vienna li • . . novembre 1747- 

LXIIL 

A S. E. il signor conte cT Harrach 
governatore di Milano. 

Il timore di usurpare al comodo pubblico al- 
cuno de' preziosi momenti di vostra Eccellenza, 
non mi ha permesso finora di esprimerle gli 
umili e grati miei sentimenti, per la generosa 
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propensione a favorirmi , che V Eccellenza vostra 
a cotesto signor abate Negri ha benignamente 
dimostrata . Poiché la necessità d'implorarne gli 
effetti me ne somministra ora una non ricercata 
opportunità, soff'ra V Eccellenza vostra eh' io glie- 
ne renda al fine, siccome faccio, e le più vive 
e le più riverenti grazie, e che preceda alla 
supplica questo breve adempimento de' miei 
doveri . 

E degno il mio caso del compatimento dì vo- 
stra Eccellenza : non si tratta di premio o di gra- 
zia^ il troppo limitato merito mio non mi ha 
mai autorizzato a sperarne; si tratta d'una por- 
zione di soldo convenuto, che la Padrona augu - 
stissima, per isgravarne questo erario, si com- 
piacque assegnarmi in Milano, in tanti offici be- 
neficiali, da conferirmisi a seconda delle vacanze, 
sino ad annua somma di i5oo fiorini. Di questa 
somma nel corso di cinque e più anni, siam 
giunti a gran pena a situar la metà, e di tal me- 
tà mi defrauda ora in gran parte la renitenza 
all'annuo pagamento di alcuni sostituti agli offi- 
ci ottenuti. Supplico perciò l'Eccellenza vostra 
a degnarsi di ordinare che con un sommario giu- 
dizio, che mi liberi degl'infiniti ravvolgimenti 
forensi, si costringano i debitori sostituiti a pa- 
gar regolarmente i'^umua somma convenuta, o 
a cedere il luogo a chi la paghi con più esattez- 
za di loro. 

Richiederebbe il bisogno eh' io informassi più 
lungamente l'Eccellenza vostra delle circostanze 
dell'affare, ma il bisogno cede di troppo al ri- 
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spetto. Supplirà al silenzio della lettera la voce 
del mio soprauDomiaato procuratore, qaaado 
l'Eccellenza vostra voglia degnarsi ascoltarlo ^ ed 
augurandomi intanto la continuazione dell'auto- 
revole suo patrocinio, pieno d'ossequio e di ri- 
spetto mi dico. 

Vienna li i 748. 
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jil Signor abate Pasquini. 

Dresda . 

Il ino dal sabato scorso mi pervenne la carissi* 
ma vostra del 5 corrente, ma non prima di jeri- 
sera il vostro Leucippo , che non so per quali in- 
ciampi si è trattenuto lungo tempo per cammino, 
a quello che asserì Mr. Piani a chi gli rappresen- 
tò le mie impazienze. Non mi trattengo ad esa- 
gerarvi quanto mi obblighino coteste costanti 
vostre affettuose cure di farmi parte di tutto ciò 
che scrivete ; io desidero Tamor vostro e la vo- 
stra persuasione del mio; onde non possono es- 
sermi, se non carissimi, tutti gii argomenti e 
dell'uno e dell'altra. \ 

Ho letta attentamente la novella vostra Favo- 
la Pastorale, e senza entrare in un minuto esame, 
vi assicuro con l'usato nostro scambievole can- 
dore , eh' ella mi ha soddisfatto molto più che la 
generósa Spartana in tutte le sue parti, fuorché 
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nello stile , che in quest' ultima mi è parato tal- 
voha troppo dimesso. Voi direte benissimo che 
alle persone che in questo parlano , con vien lin- 
gua corrispondente alla lor fortuna ; ma le credo, 
che fra lingua de' pastori di teatro ie quella degli 
originali di essi si debba ritrovar quella propor-' 
zione medesima , che suol conservarsi con lode 
dagli ottimi scrittori, fra la vera e naturai fa- 
vella de' principi , e quella che si attribuisce loro 
in iscena. L'umanità è vana, e non si compiace 
di quei ritratti, che abbassano la vantaggiosa opi- 
nione ch'ella si forma di se medesima; onde al 
pari delle belle non consente facilmente gli ap- 
plausi suoi, se non se a quei destri pittori, che 
sanno ricavar la somiglianza d' un volto più dalle 
sue bellezze, che da' suoi difetti, iscemapdo con 
una modesta adulazione gli eccessi di questi , ed 
aggiungendo con la cautela medesima ciò che 
manca alla perfezione di quelle. Ha troppo ben 
conosciuto questa\Comun debolezza il nostro ca- 
valier Guarini ; e inteso a secondarla nel celebre 
suo Pastor Fidoj sotto il felice pretesto djella 
divina origine de' suoi personaggi attribuisce 
a' pastori il linguaggio de' filosofi e degli eroi , e 
mischiando artifiziosamente quanto di più gen- 
tile le campagne, quanto di più grande le reggie, 
e quanto di più ingegnoso somministrano le 
scuole, ha saputo formarne un magico compo- 
sto, che, a dispetto di tanti canoni poetici da lui 
arditamente violati, ha rapiti i voti tutti de' più 
colti popoli dell'Europa, non che quelli della 
sua nazione ; ed è giunto a sedurre assai spesso 
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il rigore di quegl'isiessi giudici inesorabili, che 
resatniaauano ])er condaunarlo. Ma quali, a quel 
ch'io peaso, siano le leggi, a cui per dilettare 
debba esser sottoposta l'imitazione della natura; 
quanto sia necessario per cagionare meraviglia 
* e diletto la diifei^nza sensibile de' materiali , che 
Funa e l'altra impiega nelle sue produzioni, 
quanta distanza si trovi fra l'imitare, o il far lo 
stesso, non sono soggetti proporzionati ad una 
breve lettera. Mi spiegherò forse diffusamente 
una volta se piacerà mai alla Provvidenza di 
concedermi qualche giorno sereno fra quelli che 
mi rimangono. Mi congratulo per ora con esso 
voi di quest'ultimo lavoro, non solo per pro- 
prio mio giudizio, ma per quello che ne ha co- 
sti pronunciato l'esperienza, e per la curiosità 
che questo più d' ogni altro vostro componimen- 
to drammatico, osservo che inspira a' lettori. 

Sono molto tenuto a cotesti signori Walter del 
pregio , in cui tengono gli scritti miei , uè tocca 
a me l'impresa di disingannarli; tocca ben a 
loro d'esaminar^ se il dispendio d'una nuova 
impressione delle opere mie possa probabilmen- 
te essere ricompensato dal pubblico. Ve ne so- 
no nuove edizioni di Venezia, ve n'ha di Mila- 
no, di Lucca, di Roma, di Napoli, e forse alti^ 
ch'io ignoro, onde se non distinguono la loro 
per li caratteri, per la carta, per la correzione, 
e per gli ornamenti , si perderà nella folla delle 
altre , che o sono cattive o non eccedono la me- 
diocrità . 

lo non ho veduto il Boileau di Dresda , onde 
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poteraegittdicare : provvedetemi , vi prego y d'uno 
a mie spese, accennatemi a cbi debba io qui pa- 
garne il valore, ed incamminatelo a questa volta 
con la più sollecita e più sicura occasione , e fa* 
te lo stesso del Voltaire subito che sia pronto . 

Ma che farò mai per secondar le vostre pre* 
mure a favor della nuova impressione ? Poco ho 
d' inedito appresso di me , e di quel poco , parte 
non posso, parte non deggio render pubblico 
ancora : pure non ho coraggio di negar a voi co** 
sa, che mi dimandate. Io mi offro dunque, in 
riguardo vostro, a raccoglier qoalche piccolo nu- 
mero di cantate, che da me scritte e non con- 
servate corrono storpie e mal concie per le mani 
degli amatori della poesia ; ma queste non ecce- 
deranno il numero di dodici o quattordici . Di 
più io prenderò una copia di alcuna delle edi- 
zioni di Venezia, e a foglio a foglio ve la tra- 
smetterò costi ripurgata da me de' grandi errori , 
di cui son piene, acciocché serva costi di origi- 
nale per la nuova edizione. Aspettate, non è 
ancor tutto: v'è un'opera intitolata il SifacCj 
ch'io già molti anni sono scrissi non volendo • 
Mi spiegherò: fui costretto ad accomodar un 
perfido libro antichissimo, incominciai a verseg- 
giarlo di nuovo, e a cambiar T ordine; e cam- 
biando, cambiando non vi rimase più uu verso 
degli antichi , e pochissimo dell' economia sceni- 
ca. Io non ho voluto mai legittimarlo, ma egli 
corre per l'Italia come mio: s'io potrò rinvenir- 
ne uno non isfigurato, il correggerò, e con una 
breve dichiarazione al pubblico della verità isto- 
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rica potrà accrescere la nuora edizione . In cor- 
rispondenza poi di queste mie cure esigo anch' io 
qualche condizione : la prima si è che voi vo- 
gliate obbligarvi ad assistere costi alla correzio- 
ne della stampa, e ad informare con una bre- 
vissima lettera i leggitori degli enormi difetti 
delle altre impressioni e de' pregi della nuova, 
senza entrar punto né poco ne' soliti panegirici 
dell'autore per l'ottima ragione d'essergli v(m 
troppo amico e giudice però soverchiamente par- 
ziale. Conviene in secondo luogo, che i signori 
Walter mi persuadano dell'eleganza delia loro 
ristampa y inviandomene il saggio in un foglio, 
ed obbligandosi solennemente con esso noi di 
rimaner saldi in ciò che promettono: ma su que- 
sto soggetto abbiam parlato abbastanza. 

Godo che il mio Demofoonte sia caduto fra 
cosi maestre ed amiche mani come le vostre. Fa- 
tene pure quell'uso che vi piace, ch'ei non ne 
sentirà certamente svantaggio. 

Oh quanto v'invidio la vicinanza di cotesto 
degnissimo monsignor Archinto! io ne venerava 
da lungo tempo il merito, ma nel suo passaggio 
per questa corte , si è infinitamente accresciuto 
il mio rispetto e la mia stima per lui ; rendete- 
gli, vi prego, a mio nome umilissime grazie 
della benigna memoria che di me conserva ; as- 
sicuratelo degli ossequiosi miei sentimenti ^ e dei 
voti miei per la sua salute, su la quale io mi 
vado fabbricando in mente mille ridenti e felici 
idee del tempo avvenire. Per oggi vi ho seccato 
abbastanza ; non yoglio in una volta sola privarvi 
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di tatto Tumido, è bene che mi rimanga che 
fare. G^nservatevi gelosamente e per voi e per 
gli amici, fra' quali pretendo luogo distinto, co* 
me distinta è la parziale tenerezza , con la quale 
io sono e sarò sempre. 
Vienna 37 gennaio I74B^ 



LXV. 

Al signor Raineri Calzati gi. 

Napoli . 

Jl HA i molti, che mi somministra la gentilissima 
lettera di V. S. illustrissima del 1 1 dello scorso 
novembre , non saprei se più giusto titolo di ri- 
conoscenza debba esser il cortese dono de' suoi 
poetici componimenti per me, se le obbliganti 
espressioni di stima che lo accompagnano, o se 
Teflicace richiesta del critico mio sentimento; 
sento peraltro assai vivamente , che tutte oltre i 
confini del merito mio mi onorano. 

Le rendo grazie del primo a proporzione e 
del piacere che già ne ho ritratto, e di quello che 
in avvenire replicatamente me ne prometto; non 
mi trattengo a bello studio nelle seconde, cosi 
]>er non compiacermene soverchiamente, anche 
nel ricusarle , come per non fare a me stesso 
svantaggio disingannandola : e mi sottrarrei ben 
volentieri all'adempimento delF ultima, se ella 
avesse minacciato men rigoroso castigo alla tra* 

Tom. Xir. 9 
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sgressione del suo comando ; ma costretto a pfo- 
curarmi il merito di cosi pericolosa ubbidienza, 
eccomi qual ella mi domanda. 

L'argomento della sua festa è grande, maesto- 
so e proporzionatissimo all'occasione: lo stile è 
felice con nobiltà, e nobile senza tumore, chia- 
ro, numeroso, poetico, e tale in somma ch'io 
non reputo sicurissima la cura di migliorarlo: i 
pensieri son giusti , veri e connessi ^ e ne sarei 
ancora più soddisfatto, se la copia loro corri- 
spondesse alla . qualità . La condotta è semplice 
e naturale, ma forse più del bisogno. Quell'or- 
dinato e quasi cronologico racconto de' fatti d'A- 
lessandro, comecché vivamente colorito, potreb- 
be addossarle l'antica taccia di Lucano, a cui 
non per diversa ragione contrastano severi criti- 
ci il titolo di poeta: ma non è questo il peggior 
effetto, che può temersi da cotesta soverchia na- 
turalezza, o sia omissione d'artifizio. Quando 
destramente non si propone alcun oggetto prin- 
cipale che stimoli, che sospenda, che determini 
la curiosità dello spettatore, non teme questi, 
non ispera, non desidera cosa alcuna; sempre è 
dissipata e vagante, e non mai riunita la sua at- 
tenzione, onde facilmente si stanca, siccome per 
l'ordinario avviene a chiunque innoltrato in in- 
cognito viaggio, non sa né quando, né dove pos- 
sa sperar di fermarsi . E se ciò non succede ai 
lettori del leggiadro suo drammatico componi- 
mento, tutto il merito non già alla poco artifi- 
ziosa condotta, ma dessi attribuire interamente 
alla grazia, alla vivacità e all'armonia dello sti- 



LETTERE i3i 

le, che occupa piacevolmente e trattiene, né la- 
scia alcun adito alla noja , onde possa insidiosa- 
mente insinuarsi. Pur se vuol ella sensibilmente 
convincersi, che cotesta soverchia semplicità sia 
poco atta ad inspirar la necessaria inquieta so- 
spensione, finga per un momento di terminare 
alla ventura il suo dramma in qualunque parte 
d'esso, e osservi che dovunque le sarà occorso 
di terminarlo, lascerà sempre i lettori indifferen- 
temente tranquilli. La canzonetta, come specie 
dì componimento, di cui dipende più il calore 
dai vezzi dello stile che dall'artifizio della con- 
dotta, non si risente delia mancanza di que- 
sta e ostenta i pregi dell'altro. E piena di pen- 
sieri delicatamente concepiti e gentilmente pro- 
dotti^ onde di questa, e del sogno di Olimpia mi 
congratulo sinceramente seco, assicurandola con 
quel candore, di cui forse in questa lettera le ho 
data evidente pruova, che d!a lungo tempo in 
qua non mi sono pervenute d' Italia composizio- 
ni poetiche, che tanto m'abbiano soddisfatto, 
e ch'io giudico su tali fondamenti non esser 
questi i più alti segni, a' quali possono aspirare 
i suoi felici talenti. Non abbiamo a dir vero al« 
cun canone poetico, che ci obblighi indispensa* 
bilmente a far uso delle comparazioni, ma è co- 
sa per altro assai degna d'osservazione, che in 
un considerabile numero di versi non gliene sia 
scorsa dalla penna né pure innavvedutamente 
qualcuna; se forse la copia stucchevele delle 
medesime, con cui ci perseguiuno gì' inetti scrit- 
tori, le ha private della sifa grazia, torni a/dp- 
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paituinarsì con esse: sodo queste gli stromenti 
più atti a rendei' amene e sensibili le idee, più 
severe e astratte; han fatto sempre una gran par- 
te ignora della sacra e della profana eloouenza , 
e di nessuna dovremmo più dilettarci , se l' abuso 
che ne fanno i cattivi artefici , fosse bastante ra- 
gione per abborrir le belle arti . Gradisca la mia 
ubbidienza , e accetti in contraccambio della gen- 
tile offerta della sua amicizia la sincera servitù 
mia, permettendomi ch'io cominci ad esercitar* 
la col protestarmi. 

Vienna 3o gennaio 1 74^. 
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LXVI. 
M signor Hasse. 



Dresda . 



ÌYXi congratulo, amatissimo signor Hasse, e con 
voi e con l'impareggiabile vostra gentilissima 
consorte, ma non già de' meritati applausi, coi 
quali ba resa costi giustizia all'eccellenza d'en* 
trambi la pubblica ammirazione al comparire 
in iscena il mio Demofoonte\ dovete aver voi 
cosi incallite le orecchie al dolce suono della lo- 
de, che lo credo ormai inefficace a sollecitarvi. 
Mi rallegro bensì giustamente con voi di quella 
considerabile porzione di gloria, che dal vostro 
merito riflette su l'opera mia; si perchè questo 
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tiVrà appagata l'affettuosa vostra costantissima 
parzialità, come perchè mi figuro la vostra ge- 
nerosa compiaceuza nel CoooscervTutile agli a* 
niiciv Io ve ne rendo le più vive e le più sincere 
grazie, non meno che dell'obbligante cura di- 
mostrata nel darmene così minuta contezza, con 
la quale avete placata in parte l'invìdia mia verso 
coloro che ne sono stati e spettatori e ascoltanti . 
Persone, che si distinguono a questo segno dal 
comune degli uomini, dovrebbero goder vera- 
mente qualche esenzione de' comuni malanni 
dell'umanità : ma non entriamo negli arcani della 
Provvidenza • 

Spiacemi, amico carissimo, che il calor della 
disputa, o forse la poco dolce maniera de' con- 
traddittori , abbia impegnata V amabilissima signo- 
ra Faustina a sostener un'opinione, nella quale 
io non posso esser il suo seguace, ^enza far torto 
di vero, e demeritarla stima di lei medesima, o 
come poco illuminato, o come poco sincero. 
Com'è possibile ch'io dica, che un personaggio 
di condizione privata, almeno tenuto per tale, 
non debba su la scena ogni segno di rispetto ad 
altro di real condizione? Achille è certamente la 
prima persona nell'opera del suo nome, ma fa- 
cendo la figura d' una damigella in corte di Li- 
comede non soffre alcun torto, quando in atto 
servile, sedendo gli altri a mensa, o suona, o 
canta, o reca piene le tazze al cenno di Deida- 
mia. La forza, l'importanza e la passione d'una 
parte la rendono principale, e non mai la co- 
rona, lo scettro, il manto, le guardie, i paggi. 
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la diritta ola sinistra. A questi luoghi rifletto 
così poco, che non penso di situare i personaggi, 
se non al bisogno e al comodo delle azioni che 
debbono farsi da loro: ancorché si trovi a sini- 
stra il superiore, preceda d'un picciol passo, e 
sarà nel luogo più degno . L vero che l' ignoran- 
za, che ha regnato nel nostro teatro drammatico, 
ha quasi stabilita la diritta come luogo più ono- 
rato; ma è vero ancora, che non convengono in 
questo stabilimento né tutti i secoli , né tutte le 
. nazioni , delle quali s'imitano sul teatro i costu- 
mi; e voi sapete che in gondola a Venezia siede 
a sinistra il più degno. Né io ho voluto servir 
mai a questo errore , benché comune , quando il 
secondarlo ha recato il minimo incomodo alla 
necessaria esecuzione delle azioni. £ facile, an- 
corché non me ne rammenti, ch'io abbia detto, 
che la maniera , come io scrivo i personaggi in 
principio d'ogni scena delle opere mie, possa 
, servir di regola a situarli nel teatro; so ch'io ho 
. procurato d'aver attenzione nello scrivere i miei 
originali, ma io son uomo soggetto ad errare; e 
non si é fatta né pur una impressione delle ope- 
re mie' me presente , come voi sapete : onde nel 
caso in cui si tratta, parlando cosi chiaramente 
la natura dell'imitazione, prima che credermi 
contrario a questa, era giusto o di perdonarmi 
come ad uomo distratto, o a compatirmi come 
slbrtunato nella impressione. Caro amico, voi 
conoscete il mio cuore, e sapete quanto é vostro, 
onde intendete, senza ch'io lo spieglii, sino a 
qual segno mi dolga il dovere dissentire da voi* 
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Pregate la signora FaustiDa di darmi occasione , 
onde ricompensarmi un cosi sensibile rammari- 
co e credetemi . 

Vienna %i febWajo ì'jiS» 



LXVII. 

4fél signor baron Diescau ciamberlano 
del Re di Polonia • 



Dresda . 



È 



&lsissimo , a creder mio , che la destra o si- 
nistra mano decida della preminenza de' perso- 
naggi in teatro. Debbono destinarsi questi luo- 
ghi a seconda del bisogno delle azioni . Conviene 
per ragion d'esempio, che l'attore si trovi vici- 
no a chi dovrà trattenere, assalire, difendere, 
parlare in secreto o far altro, che potesse riusci- 
re incomodo per avventura o ridicolo in diver- 
sa situazione. Dovunque si trovi il personaggio 
di condizione superiore, sarà sempre nel luogo 
pili degno, sol che preceda all'inferiore d'un 
picciol passo; contrassegno meno equivoco di 
maggioranza, che la destra mano, di cui ha va- 
riato e varia la dignità a capriccio de' secoli e 
delle nazioni. Su questi principj, a dispetto degU 
invecchiati errori del nostro teatro Italiano, ho 
fatto io regolar sempre \ esecuzione de' miei 
drammi, e specialmente del Demofoonte ^ come 
si potrà costi riconoscere in un ristretto piano, 



i36 LETTERE 

ch'ione trasmisi richiesto a cotesto signor abate 
Pasquini , non sono ancora molli giorni « Per al- 
tro siccome è Certissimo, che d'importanza e di 
merito sovrasta considerabiimente ia prima par- 
te di Dircea alla seconda di Greusa , è 9ltr6sì in- 
dubitato che non conoscendosi la prima, né es- 
sendo da altri conosciuta per figliuola di Demo- 
foonte sino al termine del dramma, deve alla se- 
conda per legge di verisimile imitazione tutti 
quegli esteriori segni di rispetto, che sono do- 
vuti da persone di privata ad altre di rea! con- 
dizione. 

Mi auguro, che la prontezza di cosi pericolo- 
sa ubbidienza mi procuri almeno da VS. illu- 
strissima il prezioso contraccambio della vene- 
rata sua padronanza , della quale vivamente sup- 
plicandola, pieno intanto ai ossequio e di ri- 
spetto incomincio a protestarmi. 

Vienna 21 febbrajo 1748. 
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jilla signora contessa di Sangro. 

Napoli. 

vJuANTO pili giusto conosco il dolore che vi- 
vamente vostra Eccellenza esprime nell' ultimo 
suo veneratissimo foglio del 1 3 di luglio , tanto 
meno mi sento valore per intraprendere di con* 
solarla. Quelle passioni che hanno fbudamenti 
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così solidi per natura, non cedono all' artifizio 
delle parole, ed è temerità lo sperarlo. Io pren- 
do tutta quella parte che deggio nella sua pur 
troppo ragionevole afflizione, e desidero che il 
tempo ben presto abiliti la sua virtù a procu- 
rarle una così difficile consolazione .Vorrei che la 
sua salute, eccessivamente delicata, non si risen- 
tisse a questa scossa. Ella è obbligata a pensar- 
ci, e a Don procurarsi un danno, che non è ri- 
medio dell'altro. 

Qui si recita V Alessandro , e si va preparan- 
do il Demetrio. Il primo ho ascoltato alcuue 
volte con piacere molto limitato a cagione del- 
la musica poco vivace. Il secondo non vedrò 
affatto, per T imminente nostra villeggiatura in 
Moravia, la quale, se non è invidiabile per/ li 
divertimenti che somministra è sempre giove- 
vole per gli oggetti, dai quali allontanafT Ella 
non è di questo parere quando si tratta di soli-* 
Indine, e oggi sarebbe troppo fuor di proposito 
di trattar questa nostra questione ; tanto più che 
il suo presente stato ha Disegno di strepito che 
scuota , e non di tranquillità che ristagni . 

Sia benedetta la pace, purch'ella sia tale che 
meriti questo nome . Io la desidero al par di lei , 
e al par di lei me ne prometto mille piacevoli 
conseguenze. Che ci perderò, se m'inganno? 
Sarò stato almeno felice per qualche tempo in 
idea; e la maggior parte delie felicità che ci 
proponiamo, non sussistono in akra guisa: se 
non fosse cosi, ciò che è premio per uno, non 
sarebbe tante volte supplicio per T altro. 
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Al degQÌssìmo mio signor conte sao consorte 
rendo umilissime grazie delle tenere e parziali 
espressioni, di cui m'onora; dopo mille rive- 
renze r assicuri , eh' egli è da me corrisposto con 
tutto quell'amore che si può accordare col ri- 
spetto. £ pieno intanto del solito costantissimo 
ossequio mi confermo. 

Vienna io agosto 174B. 
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A sua Eccellenza il signor cavaliere Marco 
Foscarini procuratore di S. Marco . 

Venezia. 

iNoN s'affretti vostra Eccellenza a condannar- 
mi, se cosi poco meritevole del suo favore per 
me medesimo m' inoltro ad implorarlo per al- 
tri . Non sono dirette le istanze mie che al pro- 
gresso d'una impresa letteraria ; onde non auto- 
rizzate solo, ma si credono in qualche modo 
tenute a rendere questa specie di omaggio a vo- 
stra Eccellenza, che ha cosi considerabile parte 
nello splendore della letteratura Italiana. 

Medita cotesto signor Albrizzi una ristampa 
di tutti gli scritti miei , magnifica per carta , per 
caratteri, per figure e per tutti quegU ornamen- 
ti che possono solleticare la vanità d' un poeta . 
Io che, quantunque scarso de' pregi de' miei 
coileghi, ne risento pur troppo qualche difetto, 
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sedotto da così 'lusinghevole idea ho proposto 
di coDferire all'edizione, e somministrando tut- 
to il poco che potrò raccorre non ancora di ra- 
gione del pubblico, e suggerendo un miglior 
ordine al già pubblicato, e ripurgandolo dili- 
gentemente non meno delle proprie mie, che 
delle altrui negligenze. 

Teme il signor Albrizzi, che cotesto stampa- 
tore Bettinelli possa attraversargli il cammino, 
armato d'un suo privilegio, che non dovrebbe 
per altro includere le ristampe accresciute di 
cose nuove. Sa che a superare ogni inciampo, 
anzi a far eh' egli ancora ottenga il privilegio ne- 
cessario alla meditata edizione basterebbe un' 
aura sola dell'autorevole patrocinio di vostra 
Eccellenza, e crede finalmente, non saprei sa 
quali argomenti, che le umilissime suppliche 
mie potrebbero aver peso sufficiente per pro- 
curargliela . Mi onora a tal segno quel suo erro- 
re, ch'io non ho coraggio per disingannarlo. Se 
piacesse mai all'Eccellenza vostra di secondarlo, 
io ne sarei gloriosissimo. In altro caso sarà sem- 
pre per me gran prezzo dell'opera l'aver saputo 
rapire una opportunità , onde rinnovare a vostra 
Eccellenza la memoria dell'antica mia profon- 
da venerazione, che a gara del distinto suo me- 
rito si è andata di giorno in giorno aumentan- 
do , e che mi farà essere perpetuamente . 

Vienna 17 agosto 1748* 
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LX5L 

Gemello adorabile, (i) 

Madtid. 

JL14 carissima vostra del 19 d^ ottobre mi ha al 
solito imbalsamato con le replicate prove del 
vostro affetto, di cui io sodo eccessivamente sol- 
lecito e geloso. La grottesca descrizione del ma- 
gniGco soggiorno, donde scrivevate, mi ha fatto 
più volte ridere, ed avrei piii volte volentieri 
abbracciato il mio lepido Nenillo,ma con l'an- 
tica nostra innocenza ... * 

A quest'ora avrete V Armida placata: spero 
che ci troverete molto di buono, particolar- 
mente nella parte della prima donna e del pri- 
mo nomo, per li quali ho avuta la maggior 
premura ; e ci trovereste molto meno difetti di 
quelli che ci troverete, se questo gocciolone di 
Miglia vacca , dopo aver io corretta tutta l'opera 
con sommo mio incomodo, non si fòsse preso 
l'arbitrio nel copiarla di cambiare, aggiungere 
e levare di ca|X) suo in varie parti : cosa che mi 
ha fatto dare in escandescenze , quando egli me 
r ha detto al mio ritorno dalla campagna , con 
la scusa che non aveva tempo di comunicarmi 
i dubbi che gli erano sopraggiunti per mandar- 



ci) Quest'è il nooM c1i{B Mctatlino di«de quaa tempre nelle 
lettere al Farinello. 
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la ne' termini da voi prescritti. Con tutto ciò il 
soggetto è vago, e non può averla guastata tan- 
to che non vi rimangano fondamenti da sperar- 
ne buon esito. Da qnesto eh' è succeduto, voi 
]K)trete capire, che il nostro Migliavacca è ca- 
pace di fare una bella canzone, uoa cantata, un 
sonetto, e cose in somma che non esigono mae- 
stria di condotta , maneggio di passioni , espres- 
sione di caratteri ; ma per un' azione teatrale , in 
questa occasione Tho esperimentato più imma- 
turo di qliello che l'età sua, eh' è di là dai. 3o 
anni, e i suoi piccioli e vaghi componimenti mi 
aveano fatto sperare. Vi dico questo, perchè 
sappiate a puntino quello eh' egli vale nel caso 
di volervene servir costi. Io vorrei far bene a 
tutti, e secondar l'impegno della nostra Tesi; 
ma non posso all' incontro ingannarvi • Sappiate 
la sua abilità, e poi fategli bene, se potete. L 
certo che V esperienza , qual egli non ha ancora , 
può farlo migUorar di molto : ma voi volete da 
me relazioni del presente, e non profezie del 
futuro. Non è necessario comunicare la mia sin- 
cerità a madama Tesi , a cui forse non piacereb- 
be • Serva a voi di regola , e non a me di disgu- 
sti ; anzi sarà più sicuro il mandarmi le vostre 
lettere per la strada dell'ambaseiator Veneto, di 
cui io mi servo per incamminarvi le mìe; e 
quando vi piaccia di far sentire al Migliavacca 

aualche riconoscenza per la sua fatica, vi prego 
i valervi del canale di madama Tesi, ch'è quel- 
la che ha interesse per Migliavacca : il mio non 
era, se non che voi foste servito il men male 
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che fosse possibile, e questo ho fatto* e lo farò 
sempre per il mio adorabile Gemello. 

Il mio ritratto per voi è partito da Vienna 
col principe Trivulzi fin dal principio d'ottobre. 
Questo cavaliere ha voluto caricarsene, e Tlia 
portato seco a Venezia per indi incamminarvelo 
con sicurezza. INon so di qual via siasi valsuto, 
ma possiamo riposare su la sua diligenza, e su 
la vera premura ch'egli aveva di favorir me e di 
compiacer voi. Chi sa che all'arrivo dì questa 
lettera non sia già fra le vostre mani , e forse as- 
sistente alle lezioni della bella Armida, alle qua- 
li interverrebbe assai volentieri l'originale. 

Farei troppo torto al bel cuore del mio caro 
Gemello raccomandandogli di nuovo il mio af- 
fare ; sento con quanto affetto si esprime , e so 
che l'animo suo non è capace di assumere il ver- 
gognoso carattere di venditore. di fama che ab- 
bonda nelle corti. Rifletto a quello ch'io farei 
per lui potendo, e non dubito che egli farà al- 
trettanto per me, assistito dalle circostanze in 
cui si trova, ha scussideW esempio^ che vie sta- 
ta opposta da JS apoli , è facile a rigettare : vi so- 
no tre maniere giustissime per evitare che il ca- 
so mio serva d'esempio ad alcun altro. In pri- 
mo luogo si può esprimere nel dispaccio, che 
mi si rende la percettoria per la medesima 
ragione , per la quale si sono resi agli altri 
uffici che possedevano con titolo oneroso^ cioè 
avendoli comprati} e non si dirà bugia. La 
percettoria non fu ottenuta da me per dono gra- 
tuito, ma in compenso di soldo promesso e non 



LETTERE i43 

pagato} e se non è danaro la mercede conve- 
nuta dell' altrui fatiche, quali saranno i capitali 
di noi altre povere cicale? Se questo primo 
mezzo termine non piace, eccone un altro che 
toglie parimente l' esempio . Si può rendere a me 
la percettoria , non come restituzione dell'anti- 
co possesso , ma come una nuova grazia che non 
avesse la minima relazione coU'autica. Che co- 
sa vi sarebbe di stravagante, che un principe 
generoso, protettore delle belle arti volesse be- 
neficare spontaneamente un uomo che, per fortu- 
na se non per merito , non è creduto in Europa 
r ultimo nel suo mestiere ? Se questa seconda stra- 
da trovasse ancora le sue nullità , benché a me 
paja la più degfia della real grandezza di quel so- 
vrano, ve n'è finalmente una terza, ed è ilj^r 
comparire una nuova compra^ che tolga pari- 
mente l'esempio della restituzione . Caro amico , 
non trascurate di suggerire questi mezzi termini, 
affinchè l' opposizione dell' esejfnpio non trattenga 
la generosa propensione de' sovrani. Non vi avrei 
seccato si lungamenteL su questa materia, ma è 
stato inevitabile il provvedervi d' armi per com- 
battere a mio favore . 

Vi rendo grazie della ricetta eh' io farò ese- 
guire esattamente , e ne farò uso , e con tanta 
maggiore speranza di profitto, quanto m*è più 
caro di qualunque altra cosa ciò, che mi vien 
dalle mani del mio amabile Gemello. 

11 pensiero di voler provvedere la mia dispen- 
sa, m'è carissimo, come argomento del vostro 
afletto } ma pensate quanto sia grande Ja difficol- 
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ta de' trasporti ; e che io non ho bisogno di que- 
ste pruove per esser convinto, che voi corri- 
spondiate alla mia costante tenerezza. 

La nostra degnissima contessa d'Althann ha 
ricevuto col solito gradimento e piacere le vo- 
stre nuove e le vostre memorie; in genere di 
musica , per quanto ella senta , sempre il Fari- 
nello è il suo eroe j ed a ragione mi ha caricato 
per voi d' una barca di saluti : io ve gli spedisco y 
ma col peso di assicurare in contraccambio del 
mio costante rispetto cotesta signora duchessa di 
6e jar , il ritratto della quale da voi fisittomi nel- 
le prime vostre lettere non può uscirmi di mente. 

Addio, adorabile Gemello, conservatevi ge- 
losamente , e pensate qualche volta al vostro fe- 
delissimo. 

Vienna 7 dicembre 1748. 
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Jl medesimo. 



Madrid. 



JLjvviva il mio adorabile Gemello. Con la ca- 
rissima vostra del 28 di gennaio avete generosa- 
mente sorpreso il nostro M igliavacca , che ha du- 
rato grandissima fatica a potersi persuadere di 
aver fatta la strepitosa presa di trecento ungheri. 
Egli conosce^ di non averli meritati , ma ne ave- 
va tauto bisogno, che crede assolutamente che 
sia questa un miracolo del santo re David prò- 
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lettore de' poeti. Io De lio avuto un sensibile 
piacere per considerarmi uno stromento, di cui 
si è voluto servire la Provvidenza per soccorre- 
re questo povero uomo j ma principalmente per- 
chè il rimbombo d' una generosità cosi poco co- 
mune fa grandissimo onore al mio Gemello. Il 
Miglia^cca non la tace , e io ne ho riempito e 
la città e la corte; ed ho ogni giorno la diletta- 
zione quasi peccaminosa di sentirmi richiedere 
della verità del fatto da personaggi più distinti , 
« in conseguenza delle mie replicate relazioni , 
osservai qual giustizia universalmente vi si ren- 
da • Oh che contento nel considerare che pensia- 
mo d'una stessa maniera! Per mille e mille an- 
tiche e nuove ragioni si doveva far quel che 
avete fatto . Non dubitate che non si trascura di 
farle riflettere . 

Godo che vi sia piaciuta Y Armida placata ^ 
e credo certamente ^ che condotta per mano da 
voi su le scene, farà la sua grande comparsa . Per 
compiacervi dell' ornamento, che vorreste ag- 
giungerle nel fine ho pensato due maniere : le 
ho date ad intendere al Miglia vacca, e quando 
le avrà eseguite come egli sa , vi porrò ai solito 
la mano, perchè siate servito come meritate. Una 
di queste maniere introduce nella tessitura istes^ 
sa del componimento motivi bastantemente ve- 
risimili, onde per forza d'incanto possa com* 
parir nel fine della reggia d'Apollo o sia del 
Sole , che voi desiderate . Ma comechè la distru- 
zione degl' incanti è T azione necessaria , con cui 
dee terminar l'opera, è assolutamente inevita^ 

Tom. XI r. IO 
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bile che almeno gli ultimi otto, o dieci versi si 
dicano nel bosco naturale che si è veduto al co- 
minciar della festa « E questo non so quanto sia 
per soddisfarvi, benché qui si è fatto con ap- 
plauso nel mio Sogno di Scipione. L'altra ma- 
niera d'introdurre una scena magnifica con 
macchine, e con quanto mai si desideri aell' ul- 
tima è quella di fare una licenza staccata affat- 
to dalla tessitura del componimento , applican- 
do tutta la festa ad un giorno di nome o di na- 
scita d'alcune delle persone reali. In questo ca- 
so si termina tutta l' azione come sta senza stor- 
piarla , e poi si fa camUsu' la scena nella reggia 
del Sole ricca , magnifica , luminosa quanto mai 
si voglia . Si vede messer Apollo che , sdegnato 
con quelle pettegole delle muse e con gli altri 
Geni suoi seguaci, de' quali sarà popolata la 
macchina, in un cortissimo recitativo e un'aria 
dice loro, che si maraviglia moltissimo che po- 
tendosi impiegare a cantar lodi de' Numi del 
Manzanare, vadano perdendo il tempo a ra])- 
presentare le pazzie di Rinaldo e di Armida ; e 
ordina a tutti e a tutte, sotto pena di scomuni- 
ca , di andar subito seco a metter mano all' ope- 
ra • I Geni e le Muse saltano per ubbidirlo dalle 
loro sedi sul palco e, formando un magnifico 
ballo accompagnato dall' armonìa d' uno strepi- 
toso coro ) danno la buona notte agli spettatori . 
In questa maniera non è neppur necessario che 
sia un giorno di nome o di nascita . La licenza 
si può fare che serva per tutti i giorni, perchè 
tutti i giorni sono a proposito per far la corie 
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a' propri sovrani . In quanto a me , caro Farinel- 
lo ^ non esiterei un momento a scegliere questa 
seconda maniera , perchè la prima , per quanto 
io mi 5Ìa lambiccato il cervello , è sempre cosa 
attaccata , e sta su per via di puntdli , guasta la 
perfezione della catastrofe ^ aggiunge una codet- 
ta alla festa, che non ci anderebbe, e poi con 
tutti questi svantaggi, pure agli ultimi versi bi- 
sogna tornare all' omao bosco. Oh! direte voi, 
se disapprovate tanto la prima maniera, perchè 
l'avete pensata, fatta scrivere e corretta. Piano, 
padron mio: in primo luogo se voleste assoluta- 
mente servirvene, non sarebbe alla fine una 
eresia da esser condotto al santo ufficio; e se- 
condariamente bisognava convincervi che, se 
per avventura non siete servito come vorreste, 
non deriva ciò da risparmio di fatica , ma da in- 
trìnseca impossibilità dell' impresa . Neil' ordi- 
nario venturo il Migliavacca vi manderà quanto 
si è fatto; e intanto io tomo a consigliarvi di 
scegliere il secondo ripiego della licenza. 

Ho fatto le dovute comunicazioni al Miglia- 
vacca, perchè il componimento non esca prima 
d'esser costì rappresentato; e non saprei figu- 
rarmi, ch'egli potesse essere cosi poco onesto, 
che mancasse ad un dovere tanto preciso . Sarà 
mia cura il vegliare su tal proposito, benché io 
la creda superflua . 

Dove mai si sarà fermato quel benedetto mio 
ritratto? Il principe Trivulzi ogni ordinario mi 
assicura che dovrebbe esser giunto . Vedete , se 
la maladetta fortuna mi peraeguita anche dipinto. 
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NoD vi ricordo il mio affare di Napoli per 
noD far torio alla vostra amicizia , che non ha 
bisogno di suggerimenti. Se mai la cosa riuscis- 
se, io ne farò tanto strepito, che si saprà per 
gloria de' vostri sovrani e vostra sino alla Gina . 

Voi lusingate troppo la mia vanità , facendo- 
mi sperare che gli scritti mìei ottengano talvolta 
l'approvazione d'una principessa cosi illumina- 
ta com' è la vostra reale Padrona • Questa razza 
di tentazioni vincerebbe la moderazione del fi- 
losofo il più rassegnato e modesto . Or conside- 
rate qua! tumulto risveglino nell'-animo d' un 
poeta ? Voi , caro Gemello , che mercè la singo- 
larità, della quale la Provvidenza vi ha fornito, 
avete l'invidiabil sorte d'appressarvi al suo tro^ 
no, imploratemi un patrocinio Cosi grande, e 
fate che, siccome giungono fino a me le lodi di 
tante sue lodabili qualità reali , giungano anco- 
ra a sollevarmi i sovrani influssi della benefica 
sua clemenza ec. ec, 

Vienna 8 marzo 1 749- 
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Al signor don Luigi Locatelli. 

GenosHi. 

i^ON v'è più giusto risentimento di quello che 
nasce in V. S. illustrissima dal vedersi defrau- 
dar la gloria de' propri sudori, né premura più 
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commendabile che quella di riacquistarla • Noa 
è mio solamente, ma comun interesse d'ogni 
scrittore l' entrar seco a parte e dell' uno e dell' al- 
tra^ ond' eccomi prontissimo a pubblicar , quan- 
te volte le piaccia, ch'io non ho mai né scrìtto, 
né pensato il componimento intitolato la Via 
della Croce j a cui, secondo quello si compiace 
avvisarmi, attribuisce il mio nome lo stampa- 
tore Bolognese. Io sono cosi poco reo di questo 
furto , che avendolo ignorato finora , sono esente 
fin dalla compiacenza , alla quale avrebbe potiftto 
sedurmi un error che mi onora. So per altro 
buon grado a chi mi ha procurato per questo, 
benché obliquo cammino, l'acquisto della sua 
amicizia. La prego di somministrarmi occasioni 
di meritarla, e a credermi intanto. 
Vienna 8 marzo 1749* 
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Al signor abate Pasquini. 

•Berlino . 

KAk sera dello scorso sabato , dopo aver io scritr 
to, e mandate già le lettere alla posta, mi fu re- 
cata la gratissima vostra del 17 del corrente, e 
seco annessa una copia del biglietto di S. £• di 
Wakerbart. Non potei allora, con sommo mio 
rìncrescimento, per l'angustia del tempo né pure 
accennarvi d'averle ricevute} ma oggi che ho 
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tutto Tagio di &rlo, m' avveggo eh' io ^no in 
molto peggìor coadizione, mancandomi ora quel- 
l'onesto pretesto dei silenzio. Questa nuova esat- 
ta ed autorevole testimonianza delle clementissi- 
me grazie, delle quali ricolmano e me, e gli scritti 
miei cotesti reali principi, ha messo l'animo mio 
in un tumulto, che non cape in tutta la mia 
facoltà di descrivere. No, io non mi sento atto 
ad esprimere l'ammirabile mistura di vanaglo- 
ria, di confusione, di gratitudine, di riverenza e 
de tanti altri affetti, de' quali ho provata in que- 
sta occasione l'efficacia, ignorandone il nome. 
Or chi troverà più difetti nel mio Regolo ? Do- 
po le luminose qualità, ch'egli avrà contratte e 
nella memoria e fra le labbra di cosi gran prin- 
pe, chi potrà contrastargli la gloria d'esser egli 
stato una delle occasioni, nelle quali vivamente 
risplende la sublime scambievolezza di genero- 
sità, con la quale si pensa nelle reggie d'Austria 
e di Sassonia? Caro abate, queste sono tentazio- 
ni da scomporre la moderazione del tranquillis- 
simo Liceo, non che quella del ventoso Parnaso . 
Pensate voi all'onor della mia, rappresentando- 
mi costi quai io dovrei essere, giacché non mi 
sarebbe punto vantaggioso, che mi descriveste 
qual «ono. Sappiate per altro che, in mezzo a 
tutto questo estro di contento, io conservo an- 
cora perspicacia che basta per iscoprire nello 
stile medesimo del noto biglietto , e la parte che 
il degnissimo scrittore ha avuta nel procurarmi 
le reali grazie, e quanto si è compiaciuto nel 
comunicarvelo . Spiegatevi seco a mio nome con 
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sentimenti corrispondenti a questa mia conoscen^ 
za ; e confermate le mie speranze della vostra ri- 
stabilita salute, amatemi, e Credetemi. 
Vienna 26 marzo 1749* 
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LXXIV, 

jà sua Eccellenza la signora principessa 

di Belmonte • 

JVc^oli . 

ir OCHE cose possono avvenirmi , che più giusta* 
mente lusingnino la mia vanità, e soddisfino la 
mia impazienza, che il vedermi fra le mani un 
veneratissimo foglio di vostra Eccellenza^ ripie- 
no di nuovi argomenti della continuazione di 
quella generosa sua parzialità a mio riguardo, 
che è stata sempre e fondamento ed oggetto della 
mia ambizione e de' voti miei • Né si contenta 
vostra Eccellenza di assicurarne me solo : il sig* 
Angelo Monticelli , confuso dall' eccesso di beni- 
gnità con la quale è stato ammesso a presentar 
la mia lettera all' Eccellenza vostra, esagera nella 
sua che mi scrive e le grazie da lui ricevute, e 
r onorato luogo , eh' ella mi concede ancora nella 
sua memoria dopò tanti anni e di lontananza e 
di silenzio. La mia invidiabil sorte è maggiore 
d'ogni espressione e d'ogni rendimento di grar 
zie; onde non mi resta altro partito da prende- 
re , che supplicarla a non istancarsi per decoro 
almeno del suo giudizio • 
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Ho veduti nella degnissima nostra signora con- 
tessa d'Althann, cosi alla lettura del sospirato 
foglio di vostra Eccellenza , come all' esposizione 
di quanto ella s'è degnata commettermi, tutti 
quei segni indubitati della tenera slima, che que- 
sta incomparabil dama ha sempre conservata per 
l'Eccellenza vostra, di cui in mille e mille oc- 
casioni sono stato testimonio; s'io volessi ora 
scrivere quanto ella vorrebbe che le scrivessi, 
non finirei cosi presto. 

£ verissimo che nella scorsa estate, trovan- 
domi meno tormentato di stomaco e di testa da 
quegl' incomodissimi stiramenti di nervi, che da 
cinque in sei anni in qua mi perseguitano, ter- 
minai il mio Attilio Regolo i ma io non ne sono 
padrone. Il principe elettorale di Sassonia ha 
desiderato leggerlo, e l'augustissima Padrona mi 
ha permesso di comunicarlo a lui . Finora la mia 
£icohà non si stende più oltre. Za poetica d^O- 
razio è parimente terminata; ma essendo una 
traduzione, ho qualche repugnanza di pubbli- 
carla. Qualunque di queste cose sia per veder 
la luce, verrà a renderle omaggio eoa la dovuta 
sollecitudine. 

Gafiariello mi riferì le grazie di vostra Eccel- 
lenza, ma è difficilissimo il definir il suo incon- 
tro. La prima sera, o per colpa dell'abito che 
prevenne svantaggiosamente l'udienza e delle 
sue fauci non ogni giorno ubbidienti , o per al- 
cune volate ed. acuti presi con troppa violenza 
dispiacque a tutti . Egli asserì che si trovò avvi- 
lito dalla presenza de' sovrani, ch'erano in una 
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loggia vicina alla scena . Ma io seguito ha ricu- 
perato il suo credito con una considerabil parte 
delia città che l'esalta sopra qualunque musico, 
e vi sono liti implacabili ira questi e gli altri che 
^ sostengono il giudizio formatone la prima sera . 

Supplico r Eccellenza vostra di far presente 
al degnissimo signor principe suo consorte il mio 
costantissimo rispetto, ed a credermi col solito 
riverente ossequio ec« 

Vienna io maggio 1749* 
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Al signor marchese Mansi. 

Lucca . 

J^ ON so, riveritissimo signor marchese, con qual 
coscienza si crede ella permesso l'uso di certi 
onnipotenti scongiuri , che violentano V arbitrio 
de' galantuomini . Confesso eh' io la credeva mol- 
to miglior cristiano: basta, per questa volta la 
Farmaceutica è riuscita. Eccole il duetto a di- 
spetto di tutti gli acidi , di tutti i flati , di tutti 
gli stiramenti di nervi, di tanti e tanti propositi j 
ma non si fidi dell' esempio . Or eh' io so da qual 
piede ella zoppica , mi caricherò in guisa tale di 
reliquie, che non potrà scuotermi, se {osse il 
mago Ismeno , o la fata Morgaba . Il duetto non 
può cadere in altro luogo, che nel fine dell'atto 
secondo, in vece delle ultime due arie di Sesto 
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e di Vitellia. Questa signora non essendo inna- 
morata del suddetto giovane renderà difficile il 
formare fra loro un tenero duetto. 11 migUor 
ripiego che mi si è presentato , è V intro<lurre in 
Vitellia, alla disgrazia d'un uomo a lei cieca- 
mente rassegnato y un rimorso cosi violento e una 
compassione cosi viva, che possa confondersi 
con l'amore. Se la signora Grandi vorrà far vi- 
sta di piangere alcun poco, la cosa non andrà 
male. 

Or mi dica in cortesia , che strana voglia è co- 
testa sua di farsi scaricare in Egitto ? Per vede- 
re degli obelischi, basta andare sino a Roma; 
delle mummie ve n'ha per tutto; e se in Euro- 
pa non vi sono cocodrilli , è per altro fertilissima 
di cento e cento sorti di bestie, assai più capric- 
ciose di quelle. Pure se la speranza di rivederla 
dipenda da questo giro, non voglio affannarmi 
a dissuaderla ec. 

Vienna 1 4 maggio 1749. 
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^ sua Eccellenza la signora principessa 

di Belmonte , 



Napoli • 



B 



ASTA per me che partano dalle venerate mani 
di vostra Eccellenza , perchè risveglino nell'ani* 
mo mio le lettere cento non ordinari moti di va- 
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nagloria e di compìaceoza; ma l'ultima, ch'io 
ricevo in data del 27 del caduto, aggiunge alla 
solita efficacia la sospirata novella della giustizia, 
che si rende da cotesto pubblico al merito non 
comune del nostro amabilissimo Monticelli. Que- 
sta testimojiianza tanto superiore a qualunque 
dubbiezza, mi ha validamente munito contro le 
notizie affatto opposte, che questo Gaffariello 
asserisce aver ricevuto in Napoli. Mi sarei sem*' 
pre lusingato, che un poco di rivalità di pro- 
fessione, secondato dall'adulazione di qualche 
amico, avesse potuto alterare il vero; ma da 
quella mendicata tranquillità, a questo che m' in- 
spira il venerato foglio di V. E., v'è la gran di- 
stanza che si trova ira un'induzione ed una evi- 
denza. 

Lunedì dell'antecedente settimana tre ore in- 
nanzi il mezzodì abbiamo qui goduta Tinaspetta^ 
ta visita d'un terremoto, accidente quasi affatto 
sconosciuto in queste regioni . Non fu certamen- 
te leggiero, poiché non v'è presso che veruno, 
che non T abbia sentito, e se non ha cagionato 
danni nella città, ne ha prodotti ne' contorni; 
fra' quali il più degno d' osservazione è l' improv* 
visa scaturigine d' un acqua incognita che ha inon- 
data considera bil parte di terreno. Non è stato 
di consenso, perchè il moto non era ondeggia- 
mento, ma impeto retto di sotto in su. E non 
è stato solo, ma preceduto e seguito da altre 
scosse, assai per altro violenti. Crederà V. E. 
che noi siamo pieni di paura, sì perchè la cosa 
per se stessa lo n^erita ovunque succeda , esseo- 
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do UDO degli scherzi meno piacevoli della natu^ 
ra ^ come perchè succeduta in paese non assae- 
fatto a somiglianti gentilezze ; onde par che deb- 
ba regolarmente ragionando , portarsi seco , oltre 
il solito spavento, tutti i sintomi d'una terribile 
sorpresa : crederà popolate le nostre chiese , de- 
serti i nostri teatri, oziosi i musici, affaccendati 
i predicatori, noi ravvolti fra la cenere e i cilici 
e si sappresenterà in somma l'aspetto di Vienna 
somigliante a quello di Ninive penitente. Or v^- 
ga vostra Eccellenza quanto si può talvolta ot- 
timamente ragionando , pessimamente conclude- 
re. Nulla è avvenuto di tutto questo: mai non 
sono stati più frequentati i teatri, mai più sereni 
questi abitanti , mai queste assemblee più riden- 
ti ; abbiam parlato , a dir vero , per un paio di 
giorni deir accidente inaspettato, ma nulla di più 
commossi, di quello che si suol essere all'arrivo 
di un rinoceronte, o d'un elefante, o di qualche 
akro animai pellegrino. Nell'atto ch'io scrivo, 
non v' è più chi ne parli , e il passaggio di M.**'* 
Taglia vani ballerina , che si è qui mostrata, ritor- 
nando d'Italia in Sassonia, ha subito usurpate 
ne' nostri discorsi tutte le ragioni del terremoto. 
Argomenti l' Eccellenza vostra dunque da que- 
sto sincerissimo racconto, quanto più delle loro 
siano tranquille le nostre coscienze, e come qui 
la benigna natura provveda senza lor fatica gli 
abitanti di quella superiorità alla violenza delle 
passioni, che costì s'ammira, come il più tardo 
e più sudato frutto d' una lungamente esercitata 
iilosofia. Né creda, che un tale eroismo riman- 
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ga fra ì soli Tedeschi : questo clima ospitale co- 
manica i suoi vantaggi anche agli stranieri: ho 
ammirata in questa occasione la fermezza mede- 
sima in tutti gli Italiani, che qui dimorano; 
tanto è vero , che il timore è uno de' morbi at* 
taccaticci dell' animo come lo sono fra quelli del 
corpo il vainolo o le petecchie ec. 
Vienna 17 giugno 1749* 
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Gemello amatissimo» 

Madrid . 

dxAVA meditando una satira in vostra lode per 
vendetta del barbaro silenzio che mi avete fat- 
to soffrire y quando questo ambascìator Veneto 
m' inviò jerlaltro la tenerissima vostra del 6 dello 
scorso maggio scritta da Aranquez. Io dovrei 
tacervi l'ascendente che voi avete su l'animo 
mio , e la prontezza , con la quale i vostri sospi- 
rati caratteri hauno subito non solo sedati i boi- 
Jori della mia collera , ma rappresentate alla fan- 
tasia tutte le più minute circostanze del vostro 
merito y contro del quale non ho difesa. Non 
abusate per altro della mia confessione , siate piti 
umano in avvenire, e non vi fidate su la dol- 
cezza del mio carattere . Non vi è amaro più in* 
sopportabile di quello che si forma dalla corrut- 
tela del dolce . Vi ricordate di quei poponi che si 
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chiamano a Napoli meloni d! inverno / Finché 
sono sinceri, oh che nettare! Ma se cominciano 
solo un poco a guastarsi , oh che tossico ! Ebbe- 
ne : figuratevi che il vostro Metastasio sia uno di 
quelli ; abbiate cura che non si guasti , se non 
volete essere avvelenato. 

Lode al cielo che alla fine vi è pervenuto il 
mio ritratto • Oh quanto invidio le sue fortune ! 
Egli sarà continuamente in compagnia dell'ama- 
bile Gemello, e io ne son divisola metà dell' Eu- 
ropa; ma confesso, ch'egli merita ogni bene, 
avendo saputo procurare all' originale le benigne 
approvazioni di codesti clementissimi monarchi . 
Con la relazione che voi me ne fate, tentereste 
di vanagloria tutti gli Anacoreti della Tebaide : 
considerate qual effetto abbiate sull' animo d' una 
povera cicala di Parnaso, per natura leggiera, 
com'è tutta la poetica famiglia. Io vado sempre 
ripetendo fi'a me, se le conoce en la cara^ e 
duro una litica da non credere a non dirlo a 
tutto il mondo . Questa gloria la debbo a voi : 
onde considerate a qual segno giunga la mia ri- 
conoscenza. 

Credo anch*io, che il Miglia vacca sìa stato 
contento del generosissimo regalo che gli avet* 
fatto. Non credo che nel corso della sua vita ne 
avrà più uno simile, né acquistato con minor 
fatica . Egli non ha fatto che gustare al possibile 
tutto quello che gli ho ordito , e obbligarmi per 
onore della mia interposizione, e perchè fosse 
servito il mio caro Gemello, a rifar da capo 
tutte le scene d' impegno , a raddrizzar le gambe 
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alla maggior parte delle arie , e ad inquietarmi 
molto di più che se non lo avesse fatto lavorar 
un verso. Basta , a forza di collera e di grida il 
componimento è ridotto a segno c|;ìe può far 
grande incontro se V Armida è attrice. Io non 
conosco la vostra prima donna ; onde non posso 
far pronostico . Quello di che posso as^curarvi , 
si è , che io ho avuto certamente più piacere del 
superbo regalo fatto al Migliavacca , che non a- 
vrei avuto se mi aveste procurata una nomina di 
cardinale. Con questo voi mi avete somministra- 
ta una giusta occasione di andar predicando in 
corte e per la città ; e facendo riflettere ognuno 
su la nobile e generosa maniera di pensare del 
mio Farinello , per la quale io l' amo anche più 
che per quella eccellenza, che lo mette tanto al 
di sopra di tutta la geraixhia canora . 

Dio vedesse, amico caro, che all'ottima mia 
cera , fedelmente rappresentata dal ritratto , cor- 
rispondesse la regolarità dei nervi della povera 
mia testa . Neil' atto eh' io vi scrivo , io son tor- 
mentato come un Giobbe . Questa lettera fu in- 
cominciata il 19 , e si finirà, se Dio vuole, oggi 
che ne abbiamo a5. Quando applico con un poco 
di attenzione , si mettono in tumulto i nervi del 
capo ; arrossisco come un ubbriaco , e convien 
cessare, altrimenti sa Dio dove la cosa andereb- 
be . La maggior parte delle persone , ingannate 
dair apparenza , non lo credono , e la mia augu- 
stissima Padrona è stata ancora , e forse è tutta- 
via nel vostro errore. NuUadimeno per vendet- 
ta, che in cinque attlni ormai non ho scritto cosa 
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alcuna , decelerandolo ella moltissimo , ha accre- 
sciuto alcune settimane sono , senza eh' io pensas- 
si a dimandarlo, di cinquecento annui fiorini il 
mio soldo • Considerate quale sia ti mio rossore 
nel trovarmi così poco in istato di corrispondere 
alle imperiali grazie^ che per essere spontaneo 
nell'angustie de' tempi correnti, equivalgono 
alle più grandi che possano concedersi a chi ri* 
chiede in tempi felici . Ho per altro risoluto di 
tentar la mia testa in questa estate , se pur n' avre- 
mo, perchè qui si veste ancora di panno, e di 
mostrare almeno alla mia Sovrana la pronta mia 
volontà con qualche componimento lungo o cor- 
to, buono o cattivo, come sarà possibile. Da 
questo, pur troppo vero racconto, argomentate, 
caro GemeUo, «pale impegoo posso iocootrarr. 
con voi per l'opera che da me desiderate. Se 
v'è persona nel mondo, alla quale io vorrei com- 
piacere , credetemi che siete voi ; ma come posso 
né pur tentarlo, essendo debitore alla mia So- 
vrana d'un così lungo ozio? Se i miei malanni 
si raddolciscono in modo , che mi riesca di scri- 
vere il componimento che medito, voi, dopo 
l'esecuzione del mio dovere sarete il primo mio 
pensiero. Ve lo giuro su l'altare dell'amicizia, 
deità invocata per tutto, e rispettata pochissimo, 
ma della quale io spero che voi mi crediate di- 
voto senza ipocrisia . 

Oh che superba arietta è quella che mi avete 
mandata ! Se non me ne aveste confidato V auto- 
re, io r avrei riconosciuto in quei portamenti di 
voce che presentemente non son più alla moda 
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fra i nuovi gaastamestieri . Noi ce Y abbiam go- 
duta in casa Althann più volte sufficientemente 
bene eseguita: ma questo balsamo ci avvelena 
con la riflessione, che si accosta quasi all'impos- 
sibile la speranza di sentirla una volta nella sua 
perfezione in bocca del maestro de maestri . La 
contessa d' Althann, e tutta la sua compagnia, 
oh quanto ha parlato di voi! e di quante com- 
missioni son caricato ! Figuratevi espressioni cor- 
rispondenti al vostro merito, poiché a volervele 
scrivere , ci vorrebbe troppa carta . 

Veggo che non vi dimenticate nella vostra let- 
tera del mio affare di Napoli , e ve ne son grato ; 
per altro le nostre operazioni procedono con una 
lentezza che non presagisce molto di buono . Ho 
preveduto la difficoltà dell'impresa a dispetto 
della giustizia che mi assiste , e se non foste voi 
il piloto di questa nave, la darei per perduta. 
Basta, non vi disanimate nelle difficoltà, e rìcor^ 
datevi che sudate per il vostro fedelissimo. 

Vienna 19 giugno 1749* 



LXXVIIi 
M medesimo^ 



Madrid. 



Mh trasporto di gratitudine « di tenerezza che 
mi occupava, quando su le notìzie di Napoli 
ultimamente vi scrissi , non mi permise tanto di 

Tom. XIV. " 
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pazienza, quanto era necessario per copiar le 
cantate che presentemente vi acchiudo . Mi parve 
così generosa la vostra maniera di operare , e oosi 
distinta dalla maniera comune, che non sape* 
va pensare ad altro. Alla moda si promette 
molto e si mantiene pochissimo . Voi fate mol- 
tissiuio, e dite poco, e cosi poco, eh' io ho da sa- 
per da Napoli quello che voi fate per me in Ispa- 
gna. In somma non v'è che un Farinello! Io 
8on superbo di ritrovar cosi ragionevole quella 
violenta inclinazione che mi ha £itto sempre es- 
ser vostro , e vi vorrei persuaso , che qualunque 
esito abbia il mio affare, io ve ne professerò sem- 
pre la medesima gratitudine . Cìomunque la cosa 
vada, voi mi avete a buon conto fatto vedere, 
che se voi poteste &rmi papa , io già dispenserei 
indulgenze ; e questo basta per legare un uomo 
onesto: l'esito non dipende da noi. 

Vi acchiudo due cantate: la prima a due voci 
breve di recitativo con due arie, atte ad una 
musica gentile, e un duetto assai tenero. Una 
ninfa innamorau, un pastorello per natura ge- 
loso sono gì' interlocutori ; e spererei che condita 
con le vostre note , ed eseguita a vostro gusto , 
potesse fare il suo effetto. L'altra è una cantata 
a voce sola di stile più festivo . Parla in essa un 
galantuomo ad una damina uccellatrice , che vor- 
rebbe invischiarlo, ed egli non se lo sente. Se 
conosceste l'originale, non vi dispiacerebbe il 
ritratto ; ma di questi originali ve n'ha per tutto, 
e voi ne troverete a Madrid. Il recitativo è lun- 
ghissimo, ma nel recitativo appunto è la forza 
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della cantata . Se non potrà servirvi , per altro vi 
divertirà leggendola. Cosi auesta, come T altra 
almeno sinora non sodo pubbliche , pregio del 
quale faranno intanto pompa in mancanza d'ogni 
altro . 

Sappiate eh' io canto la vostra aria come un se- 
rafino. Il conte Antonio d'Althann suona il primo 
violino, gli altri esecutori non vi son noti; ma, 
padron mio , ella non rida , perchè per confessio- 
ne di molti ci facciamo grandissimo onore, e non 
si lascia passare il minimo sproposito . A propo- 
sito di spropositi io credo d' avervene scritto uno 
nell'ultima mia. Mi pare avervi detto, che nel 
caso disperato, che non si volesse rendere la 
percettoria , si potrebbe dimandare Y equivalente 
in benefici ecclesiastici , che non costano punto 
all'erario regio: or io doveva dire pensioni ec^ 
clesiastiche^ e non benefici; perchè credo, che 
per ottener benefici, bisogni essere nazionale; 
ma non così per le pensioni . Come dissi , questi 
sono suggerimenti per caso disperato, al quale 
col vostro sostegno spero che non giungeremo, 
perchè all'ultimo colpo che avete dato, so da 
JVapoli che l'arbore crollava , onde è da sperare, 
ohe ad un' altra picciola scossa gli converrà ca- 
dere ; ma io vi ho seccato abbastanza . Addio , 
adorabile Gemello, io sono eternamente il vo- 
stro. 

Vienna 9 luglio 1749* 
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LXXIX. 

A sua Eccellenza la signora principessa 

di Belmonte , 

Napoli . 

ÌjLll^ umanissimo foglio di vostra Eccellenza del 
IO di giugno, ripieno al solito di nuove confer* 
mazioni della parziale sua generosa propensione 
a mio vantaggio, non aspetti ch'io risponda con 
un lungo rendimento di grazie » Io sono così su* 
perbo del suo favore, che per economia di mo- 
destia convien che mi trattenga parcamente in 
questa seduttrice compiacenza : a traverso di 
tutte le piÌL umili proteste si scoprirebbe troppo 
la mia vanità mascherata, spiegherò con minor 
rischio la situazione dell' animo mio , restringen- 
(lomi ad assicurarla eh' io conosco perfettamente 
il valore delle sue grazie , e che non sono total- 
mente ignoto a me stesso. 

In contraccambio delle novelle armoniche, 
che si compiace T Eccellenza vostra comunicar- 
mi del nostro amabile Monticelli , io gliene ren- 
derò una bellicosa di questo valoroso Gaflfariello, 
che con pubblica ammirazione ha dimostrato 
pochi giorni sono , non esser egli meno atto agli 
stùdi di Marte , che a quelli d' Apollo . Io non 
fui presente per mia sventura al fatto d'arme, 
ma la relazione la più concorde è la seguente. 

Il poeta di questo teatro è un Milanese di 
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molto onesti natali, giovane ingegnoso, vivace, 
inconsiderato , tanto adorator dei bel sesso , quan« 
to sprezzator della fortnna, e non meno ricco 
d'abilità, che povero de' doni della prima delle 
virtù cardinali . A questo gì' impresari han con* 
fidata, oltre la cura di raffazzonare i libretti, 
tutta la direzione teatrale . Or non saprei , se per 
rivalità d'ingegno o di bellezza, fra questi e il 
Caffariello si è fin dal primo giorno osservata 
una certa ruggine per la quale sono essi molte 
volte fra loro trascorsi a motti pungenti ed equi- 
voci mordaci. Ultimamente il .poeta fece intima- 
re una prova della nuova opera che si prepara. 
Tutti i membri operanti concorsero a riserva di 
Caffariello , o per effetto di natura contradittoria , 
o per l'avversione innata ch'egli sente per ogni 
specie d' ubbidienza . Su lo sciogliersi dell' armo- 
nico congresso comparve nulladimeno in porta- 
mento sdegnoso e disprezzante . A' saluti dell' uf- 
fiziosa assemblea rispose amaramente, diman- 
dando : „ a che servono queste pruo ve ec. ? „ .... 
Il direttor poeta disse in tuono autorevole : „ che 
„ non si dovea dar conto a lui ciò che si facea, 
„ che si contentasse, che si soffrissero le sue 
,, mancanze; che poco conferiva all'utile o al 
„ danno dell'opera la sua presenza, o la sua as- 
,, senza; che facesse egli ciò che volesse, ma 
ksciasse almen fare agli altri ciò che dovea- 
no . „ Irritato più che mai Caffariello dall' ària 
di superiorità del poeta, lo interruppe, replican- 
do gentilmente : „ che chi avea ordinata simil 
^ pruova era un solennissimo C . . . . „ Or qui per- 
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de la tramontana la prudenza del direttore ; la- 
sciandosi trasportare ciecamente dal suo furor 
poetico , cominciò ad onorarlo di tutti que' glo- 
riosi titoli, de' qjuali è stato premiato il merito 
di Caffariello in diverse regioni d' Europa . Toc- 
cò alla sfuggita, ma con colori assai vivi alcune 
epoche più celebri della sua vita, e non era per 
tacer così presto : ma Y eroe del suo panegirico 
troncò il filo delle sue lodi, dicendo ardita- 
mente al panegirista: „ sieguimi, se hai corag- 
„ gio, dove non vi sìa chi t'ajuti : „ e incammi- 
nossi in volto minaccioso verso la porta della 
camera . Rimase un momento perplesso lo sfidato 
poeta , quindi sorridendo soggiunse : „ veramente 
„ un rivale tuo pari mi da troppa vergogna, ma 
„ andiamo che il castigare i matti è sempre opera 
„ cristiana:,, e si mosse all' impresa • Gaflfariello, 
o che non avesse mai creduto così temerarie le 
Muse, o che secondo le regole criminali pensasse 
di dover punire il reo in loco patrati delieti ^ 
cambiò la prima risoluzione di cercare altro 
campo di battaglia , e trincerato dietro la metà 
deir uscio, fece balenar nudo il suo brando, e 
presentò la pugna al nemico. Non ricusò T altro 
il cimento. 

Ma fiero ancK egli il rilucente acciaro 

^ Liberò dalla placida guaina . 

Tremarono i circostanti, invocò ciascuno il 
suo santo avvocatole si aspettava a momenti di 
veder fumar su i cembali e i violini il sangue 
poetico e canoro . Quando madama Tesi, in casa 
della quale si trattavano le armi, sorgendo final- 
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mcDie dal suo canapè, dove avea giaciuto fio 
allora tranquillissima spettatrice, s'incamminò 
lentamente verso i campioni. Allora, oh virtù 
sovrumana della bellezza ! allora quel furibondo 
Caflfariello in mezzo ai bollori dell'ira, sorpreso 
da una improvvisa tenerezza , le corse suppli- 
chevole air incontro, le gettò il ferro ai pìedi^le 
chiese |)erdono de' suoi trascorsi , le fé' generoso 
sacrifizio delle sue vendette , e suggellò le repli- 
cate proteste d'ubbidienza, di rispetto, di som-^ 
missione , con mille baci che impresse su quella 
mano arbitra de' suoi favori . Die segni di per- 
dono la ninfa , rinfoderò il poeta , ripreser nato 
gli astanti, e al lieto tuono di strepitose risate si 
sciolse la tumultuosa assemblea • Nel far la ras- 
segna de' morti e de' feriti, non si è trovato che 
il povero copista con una contusione nella clavi- 
cola d'un piede, contratta nel voler dividere i 
combattenti d' un calcio involontario del pega- 
seo del poeta . Il di seguente al fatto ne usci la 
descrizione in un sonetto d'autore incognito; 
jeri fui assicurato che v' è la risposta del poeta 
belligerante . Spero d' aver Y una e l' altra prima 
di chiuder la lettera , e fame parte a vostra Ec- 
cellenza . Oggi gì' istrioni Tedeschi rappresentano 
nel loro teatro questo strano accidente: mi di- 
cono, che già a quest'ora, ancor lontana dal 
mezzogiorno, non si trovino più palchetti per 
denaro: io voglio aver luogo fra gli spettatori, 
se dovessi farlo per arte magica . 

Confesso d'essere stato troppo diffuso; ma in 
materia cosi sdrucciolevole, come trattenersi alla 
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metà del cammiQO? compenserò la loquacità pre- 
sente colla brevità futura é 

La mia traduzione della Poetica d^ Orazio 
mi creda che non è atta a divertire , se non che 
noi altri pedanti < Una dama di buon gusto, co- 
me vostra Eccellenza, non vi troverà che mol- 
tissime spine e pochi fiori', nuUadimeno se vuole 
assolutamente esercitar la sua pazienza, la farò 
trascrivere, e la manderò, con la condizione 
ch'ella offerisce, che non sia letta che in presen- 
za sua, e che nessuno ne tragga copia ec. 

Vienna io luglio 1749* 



jilla medesima^ 

Napoli . 

jyl avveggo dal veneratissimo foglio di vostra 
Eccellenza del i4 luglio , eh' ella reputa svantag- 
gio quella lentezza di raziocinio che per lo più 
si osserva fra i viventi delle artiche regioni . Ma 
io , sia detto con sua pace , lo credo uno de' più 
preziosi doni che possa far la Provvidenza a noi 
poveri mortali, e non so che darei per conse- 
guirla in grado eccellente. 

A che serve mai cotesta perspicace celerità di 
combinazione ? Forse a prevedere il fiituroPOh 
che vanità ! In tanti anni dì dolorosa esperienza 
mi sono avveduto con mio rossore, che ragio- 
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nando su Ìb vicende del mondo , da' giustissimi 
argomenti ho dedotto per lo più falsissime con- 
seguenze : sono tante e tante le contingenze pos- 
sibili, che la mente umana non è moralmente 
capace di prevederle tutte , e una sola che se ne 
trascuri , nel porre i fondamenti d' un raziocinio 
tutto r edilizio mina . Ella sa , che se in un punto 
solo una linea s' allontana dalla parallela sempre 
più si discosta , quanto più si produce . Quindi 
è ch'io mi sento infiuitamente più tentato a ri- 
dermene de' presagi ragionati de' nostri Aristo- 
tili di gabinetto , che de' sogni dell' abate Gioac- 
chino, o delle visioni di Nostradamo. 

Un apologhetto d'origine Greca, puerile in 
apparenza , ma di grand' uso in sostanza , mette 
sensibilmente avanti gli occhi e la fallacia e il 
danno del nostro raziocinio, ed essendo brevis- 
simo può tener luogo nell'ozio di questa lettera. 
Die' egli che le anime nostre, quando son con- 
dannate a venire ad informare un corpo, escono 
dal loro tranquillo soggiorno per una porta , che 
ha un vaso a ciuscun de' lati, nell'un de' quali 
si contiene il dolce, e nell'altro l'amaro, che 
rendono o soave o penosa la vita. La novella 
pellegrina è costretta per legge del fato d'arre* 
starsi in su l' uscita , e di gustare da ciascuno dei 
due vasi , ancora incogniti a lei , ciò che in essi 
si contiene, molto o poco, come le piace. Or, 
come tutte portan seco la dannosa inclinazione 
di preveder ragionando , ecco ciò che lor ne de- 
riva. Quella per avventura s'abbatte a gustare 
prima il dolce, argomenta che sia della stessa 
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natura ciò che si chiude uell' altro vaso , e vo^ 
leudo raddoppiarsi il piacere , prende una mag- 
gior porzione dell' amaro, e si trova delusa. 
Quella all' incontro , che prima nelP amaro s' av- 
viene, falsamente al pari dell'altra ragionando, 
per isminuirsi il disgusto, prende piccolissima 
porzione del dolce, e se medesima inganna. 
£ quindi è , soggiunge il poeta , che nel corso 
dell'umana vita il dolce è sempre minor dell'a- 
maro . 

Ma si conceda alla superbia umana cotesta so- 
gnata facoltà di preveder ragionando, se non se 
le consente anche l'altra di potere svolgere il 
corso degli eventi , non le servirà che di pena . 
Sono assiomi che non han bisogno di pruova, 
„ che in questa valle di lagrime i malanni ecce- 
„ dono infinitamente il numero de' piaceri, e 
y, che i malanni immaginati sono piìi terribili , 
„ che realmente sofferti. „ Un poeta, a me tanto 
quanto cognito, in un suo scartafaccio non an- 
cora pubblicato , spiega così la verità di questo 
sentimento : 

Sempre è maggior del vero 

L'idea d'una ss^entura 

Al credtdo pensiero 

Dipinto dal timor. 
Chi stollo il mal figura , 

Affretta il proprio affanno , 

Ed assicura un danno 

(Quando e dubbioso ancor. "^ 

E se vostra eccellenza mi dice , che le sventu- 
re prevedute y facendo prudente uso della libertà 
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dell' arbìtrio , possono evitarsi , io le risponderò , 
« che codesto nostro despotismo è circoscritto dalla 
nostra macchinetta , e non si stende fuori di noi . 
Lìbero quanto si voglia , io non impedirò per 
questo la mina d'un regno che desidero fortu* 
nato, la caduta d'un amico che vorrei felice, 
l'infedeltà d'una pastorella che mi piacerebbe 
costante . Sicché , dopo tuttr i begli argomenti , 
raziocini , combinazioni ed arzigogoli : dopo es* 
sersi ben bene lambiccato il cervello fra le me- 
morie del passato; e dopo aver sempre perduto 
il presente per correr dietro al futuro, ci ritro- 
viamo alla nne a dispetto di cotesto ridicolo pri- 
vilegio di sapersi tormentare , fra gì' inconve- 
nienti medesimi , fra' quali si trova chi a buon 
conto è stato sempre tranquillo, e abbiamo, co- 
me si suol dire, il male, il malanno e l'uscio 
addosso. Che ci rimane allora? se non che ri- 
correre a quella invidiabile indolenza, che per 
lo più promette e non dona l'arroganza stoica; 
e che, senza i sillogismi di Seneca ed £pitteto, 
somministra gratuitamente a questi popoli fortu- 
nati il placido lor temperamento. Piano , sig. aba- 
te, voi correte senza freno ; il vostro argomento 
prova troppo, e senz' a v veder vene precipitate in 
un terribile assurdo ; poiché secondo cotesta vo- 
stra maniera di ragionare, la condizione, d' un'o- 
strica o* d'una testuggine sarebbe da preferirsi 
infinitamente alla nostra . Corbezzole ? vostra 
Eccellenza mi stringe crudelmente i panni ad- 
dosso . S' io perdessi per un momento le staffe , 
ella nii ridurrebbe a dir , non volendo , qualche 
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eresia. Adagio. In primo luogo io protesto d' a vei* 
presente, che le testuggini e le ostriche non sono 
capaci del santo battesimo, e che questa sola tni^ 
seria rende indegni della minima considerazione 
gli altri loro innumef abili vantaggi « In secondo 
luogo mi di feudo, opponendo all'argomento di 
vostra Eccellenza, l'uscir questo affatto dalla 
nostra questione; poiché non si disputa fra noi, 
se sìa migliore la sorte degli animali bruti , o 
quella dei ragionevoli , ma bensì se fra questi ul* 
timi siano più o meno infelici quelli che pensan 
troppo , o quelli che pensan poco . Onde non mi 
vada r Eccellenza vostra cambiando le carte in 
roano . E le sosterrò finalmente , che (Cotesto suo 
assurdo non è parutotale a tutti in tutti i secoli, 
e che fra quelli , che hanno avuta la disgrazia di 
nascere prima che Ottaviano Augusto chiudesse 
il tempio di Giano, non si sarebbe durata gran 
fatica a rinvenire chi arditamente anteponesse la 
tranquilla stup^idità d'un' ostrica o d'una testug- 
gine, alla tormentata vivacità di Pitagora o di 
Platone . Io non asserisco fanfaluche , ma vengo 
co' miei testi alla mano. 

Un celebre letterato Fiorentino, per nome 
Giambatista Gelli , che ha molto illustrata la sua 
patria due cento anni fa, pubblicò in istampa 
alcune memorie aneddote della corte di Circe , 
le quali • servono infinitamente al caso* nostro. 
Questo illustre investigatore della più remota 
antichità racconta , che , trovandosi Ulisse dopo 
la mina di Troja già da qualche tempo nella 
reggia di Circe suo prigioniero ed amante, a di- 
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spetto di tutti gli allettainenti di quel delizioso 
soggiorno, non pensava perpetuamente ad altro 
che a rinvenire una via di riveder la sassosa sua 
Itaca, miserabile isoletta del mar Jonio, ma die 
avea il pregio di esser sua patria ; che gran tes- 
sitore di strattagemmi , ne avea inutilmente ìm^ 
maginati moltissimi per mettersi in libertà, e 
che persuaso finalfliente che tutti gli accorgi- 
menti suoi non sarebber mai giunti a deludere 
la troppo cauta vigilanza della sua gelosa custo- 
de , tentò di vincerla a forza aperta ; che aspet- 
tando il momento opportuno, non so in quali 
circostanze e fra quali accessi di tenerezza , sep- 
pe cosi ben coglierlo un giorno, che T innamo- 
rata Maga incapace di resistergli , gli promise con 
uno di quei solenni giuramenti, cosi terribili 
agli Dei d'Omero, la libertà d'una limitata as- 
senza ; che il destro Ulisse , approfittandosi delle 
negligenti difese della disarmata nemica , spinse 
più oltre la sua vittoria, e dimandò di poter 
condur seco in Grecia un pajo almeno de' molti 
suoi compagni, che già da lei trasformati in di- 
versi animali erravano per quelle campagne ; che 
non solo un pajo gliene foron concessi , ma tutti 
quelli , che volontariamente seguir lo volessero-, 
e riprender l' umana forma; che già sicuro l'astu- 
to Greco, che nuUa gli verrebbe negato, «'avan- 
zò a chiedere , che fosse resa a' suoi compagni la 
perduta facoltà della favella , per poter spiegarsi 
con esso loro , e V ottenne . Oh quanto è stato poi 
per nostra disgrazia fecondo quello scandaloso 
esempio di far parlar gli animali ! ma non usciam 
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eli carriera. Ulisse, prosiegue Fautore, superbo 
elei suo irionfo, e più che certo di nou lasciar 
uè pur UQO de' suoi prigioni alla Maga , si svolse 
il pili presto che seppe dalle braccia di lei im- 
paziente di perfezionar la grand' opera. Il primo 
in cui neir uscir dall'incantato palagio casual- 
mente s'avvenne, fu omo di que' leggiadri ani- 
maletti, tanto dal popolo eletto ingiustamente 
abborrito, che deliziava sdrajato nel fango di 
una pozzanghera, non addormentato, né desto. 
Gridò da lontano nel vederlo Ulisse, e diman- 
dò, 3' egli fosse de' suoi compagni? Alzò quegli, 
non già alle prime voci, lentamente il muso, e 
come chi vuoi presto liberarsi da un importuno, 
in secchissimo stile Spartano articolò fra i non 
ben distinti grugniti la patria e il nome suo . Oh 
dolce amico, esclamò l'altro riconoscendolo, 
rendi grazie agli Dei; son terminate le tue mi- 
serie , oggi riprenderai l' umana sembianza ; oggi 
farem vela insieme alla volta di Grecia . Come ? 
perchè? rispose lo spaventato animale, a cui 
palesò brevemente Ulisse la grazia di Circe , ot- 
tenuta per se medesimo, e per qualunque dei 
suoi compagni, che seguitar lo volesse. Rasse- 
renossi all'udir chedipendea dal suo arbitrio il 
restare o il partire, il trasformato Greco, ed 
augurò cortesemente un buon viaggio al suo 
duce. Questi non persuaso eh' ei parlasse da 
senno, gli dimandò se scherzava. Scherzerei, 
riprese l'altro, s'io dicessi di venir teco. E mi 
credi Ulisse, sì dolce di sale, ch'io mi risolva 
ad abbandonar volontariamente le sicure e reali 
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delizie di questa tranquilla vita, e il pacifico 
consorzio degl' innocenti miei pari, per immer- 
germi di nuovo fra gì' infiniti malanni della con- 
dizione umana , e per viver sempre tremando fra 
voi altri malvagi ? Cerca d' ingannar qualcun' al- 
tro, io non son così gocciolone. 

E fatto un chiocciolin su l'altro lato, presentò 
gentilmente le spalle al distruttore di Troja , e 
senza onorarlo più di risposta, lasciò ch'ei grac- 
chiasse a sua voglia « Si figuri la sorpresa e collera 
d'Ulisse* Scaricò contro il Greco un torrente 
di eloqueutissime ingiurie. Non risparmiò né 
pur una delle licenziose espressioni d'Aristofane, 
e non cessò da con vici, se non che per proporre, 
ma senza frutto, il viaggio ad un orso, clie cu- 
rioso, era comparso alle sue grida. JVon abbat- 
tuto dalla infelicità della seconda pruova , tentò 
non con sorte migliore la terza con un cavallo , 
la quarta con un cervo, in somma, per abbreviar 
la leggenda , dopo aver corso inutilmente e ri- 
corso tutto il contorno dopo aver perorato con 
più studio e con più vigore , che non fece quan- 
do scroccò Tarme di Achille, rauco, ansante, 
scalmanato e rifinito tornò finalmente a Circe, 
senza aver persuaso di tanti suoi compagni , che 
iiD solo , e questi fu un elefante . 

Or che die' ella d' un così bel tratto di storia ? 
Non è invenzione poetica, come forse vostra 
Eccellenza suppone: le pruove de' monumenti 
antichi sonò incontrastabili. V'è un palimpsesto 
o sia libro di memoria di Circe , trovato scavan- 
do alle falde del monte Circeilo, in cui in ca-: 
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ratterì Etruschi vien riferito distesamente il tut- 
to , oltre le medaglie e i frammenti d' iscrizioni 
di quei secoli, che il marchese Maffei darà ben 
presto alla luce: onde la cosa è certissima. 

Quello che v'è di più certo, caro abate, mi 
risponderà vostra Eccellenza , è che voi siete un 
gran seccatore , e che fareste ben a cicalar con le 
piche • Oh questo è pur troppo cosi , e Qon intra- 
prendo difesa. Il peggio dell' aflfare si è, che 
questa nuova inclinazione eh' io mi sento a cica- 
lar, è uno de' molti dolorosi sintomi, che mi 
convincono ch'io invecchio. Dovrei veramente 
corregger oggi l' errore lacerando questa leggen- 
da invece di mandarla alla posta; ma rifletto, 
che s'io sono colpevole, vostra Eccellenza non 
è innocente: non bau data picciola occasione 
all' enorme lunghezza di questa V eccessive lodi y 
delle quali ha caricate vostra Eccellenza le pre- 
cedenti mie lettere « Onde un pochetto di no)a 
e castigo ben meritato dalla poca carità, con la 
quale va ella secondando la vanità d' un pavera 
poeta ec. 
Vienila 3q agosto l'ji^* 
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LXXXI. 



Al signor Adolfo Basse maestro di cappella 



della Corte di 



Dresda • 



Ual di ch'io son partito da Vienna, il mio 
amatissimo Mr. Hasse mi sta sul cuore , ma non 
ho potuto finora esser suo , perchè in questo af- 
faccendatissimo ozio in cui mi trovo , io sono ap- 
pena mio quando dormo . Le passeggiate , le cac- 
cia , la musica , il giuoco , le cicalate e' impiegano 
di maniera , che non resta un momento agU usi 
privati j senza defraudarlo alla società . VÀò non 
ostante io non so più contrastar col rimorso 
d'ayervi negletto oltre il dovere, ed eccomi ad 
ubbidirvi . 

Ma che cosa vi dirò mai , che voi non abbiate 
pensata! Dopo tante illustri pruove di sapere, 
di giudizio, di grazia, d'espressioni, di fecon- 
dità e destrezza , con le quali avete voi solo fino- 
ra interrotto l'intiero possesso del primato ar- 
monico alla nostra nazione , dopo aver voi , con 
ie vostre note seduttrici inspirata a tanti e tanti 
componimenti poetici queir anima e quella vita , 
delle quali gli autori loro non avean saputo for- 
nirgli : quali lumi , quali avvenimenti , quali dire- 
zioni pretendete mai ch'io vi somministri? se 
ilo da dirvi cosa in questo genere , che voi non 
sappiate, la mia lettera è finita, se poi m'invi- 

Tom. XIF. la 
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tate a trattenermi ragionando con voi, sa Dio 
quando potrò ridurmi a terminarla . 

Or poiché, V jittilio dee pur essere la mate- 
ria di questa lettera, incomincierò a spiegare i 
caratteri, che. forse non avrò così vivamente 
espressi nel quadro, come in mente gli ho con* 
cepiti . 

In Regolo dunque ho preteso di dar Fidea 
d' un eroe Romano d' una virtù consumata , non 
meno per le massime che per la pratica, e già 
sicura alla pruova di qualunque capriccio della 
fortuna , rigido e scrupoloso osservatore così del 
giusto e dell' onesto , come delle leggi e de co- 
stumi , consacrati nel suo paese e dal corso degli 
anni, e dall'autorità de' maggiori, sensibile a 
tutte le permesse passioni dell'umanità, ma su- 
periore a ciascuna , buon guerriero , buon citta- 
dino e buon padre , ma avvezzo a non conside- 
rarsi mai distìnto dalla sua patria, e per conse- 
guenza a non contar mai fra i beni o fra i mali 
della vita, se non gli eventi o giovevoli, o nocivi 
a quel tutto, di cui si trova egli esser parte; 
avido di gloria, ma come dell' unico guiderdone, 
al quale debbano aspirare i privati col sacrifizio 
della propria alla pubblica utilità. Con queste 
qualità interne io attribuisco al mio protagonista 
un esteriore maestoso, ma senza Éisto , riflessivo, 
ma sereno, autorevole, ma umano, uguale, con- 
siderato e composto: né mi piacerebbe che si 
concitasse mai nella voce , e nei moti , se noa 
che in due o tre siti dell' opera , ne' quali la sen- 
sibile diversità del costante tenore di tutto il 
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SUO rìmànente contegno farebbe risaltar con la 
distinta vivacità dell'espressione gli aflfetti suoi 
dominanti, che sono la Patria e la Gloria. Non 
vi spaventate caro Mr. Hasse, sarò più breve 
nella sposizione degli altri caratteri . 

Nel personaggio del console Manlio io ho pre- 
teso di rappresentare uno di que' grandi uomi- 
ni j che in mezzo a tutte le virtù ci vìii o militari , 
si lasciano dominare dalla passione dell' emula- 
zione , oltre il grado lodevole. Vorrei che com- 
parisse questa rivalità ^ e questa poco favorevole 
disposizione dell'animo suo verso Regolo, cosi 
nella prima scena ch'egli fa con Attilia, come 
nel principio dell'altra, nella quale il senafo 
ascolta Regolo, e l'ambasciator Cartaginese. Cosi 
il suo cambiamento in rispetto e in tenerezza 
per Regolo renderà il suo carattere più ammi- 
rabile e più grato : esalterà la virtù di Regolo nel 
dimostrarla feconda d'effetti cosi stupendi, e 
iàrh strada alla seconda scena dell' atto secondo, 
che è quella , per cui io mi sento la maggior par- 
zialità . 11 distintivo del carattere di Manlio è la 
naturai propensione all'emulazione, die anche 
dopo il suo ravvedimento rettifica, ma non de- 
pone. 

Publio è quel leoncino che promette tutte le 
forze del padre, ma non ne ha ancora le zanne 
e gli artigli. Oiule in mezzo agl'impeti, ai boi* 
lori e all' inesperienza della gioventù si prevegga 
qual sarà nella sua maturità. 

Licinio è un giovane grato, valoroso, risolu- 
to, ma appassionato oltre il dovere; onde si ri- 
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duce tardissimo a convincersi d'essere in obbli- 
go di sacrificare il genio della sua donna e la 
vita medesima del suo bene&ttore alla gloria è 
alla utilità della patria. 

Amilcare è un Africano non avvezzo alle mas^ 
sime d'onestà e di giustizia ^ delle quali faceva^ 
no allora professione i Romani, e molto meno 
alle pratiche di quelle ; onde da bel prindpio ri- 
man confuso, non potendo comprendere una 
maniera cosi divèrsa da quella del suo paese. Co- 
mincia a poco a poco a conoscerla, ma per man- 
canza di misura va molto lontano dal segno; 
pure nella sua breve dimora in Roma, se non 
giunge ad acquistar la virtù Romana, perviene 
almeno a saper invidiar chi la possiede» 

La passiou dominante d' Attilia è la tenerezza 
per il suo padre, alla quale pospone Roma me- 
desima, non che l'amante convinta dall' autorilà 
e dall'esempio. Adotta finalmente anch'essa i 
sentimenti paterni , ma alla pruova di quella fer^ 
mezza, ch'ella vorrebbe pure imitare, si risente 
visibilmente della delicatezza del sesso. 

In Barce io mi sono figurato una bella, vez- 
zosa e vivace Africana. Il suo temperamento, 
qualità propria della nazione , è amoroso , la sua 
tenerezza è Amilcare, e da quello e da questa 
prendono unicamente moto tutti i suoi timori, 
tutte le sue speranze, i pensieri tutti e tutte le 
cure sue: è più tenace del suo amante medesi- 
mo della morale Africana , non solo non aspira al 
pardi quello ad imbeversi delle magnifiche idee 
di gloria^ che osserva in Roma, ma è molto gra^ 
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ta agli Bei , che Y abbiano così ben preservata da 
^uel contagio. 

Queste sono in generale le fisonomie , che io 
mi era proposto di ritrarre « Ma voi sapete che 
il pennello non va sempre fedeimeute su le trac- 
ce della mente V Or tocca a voi, non meno eccel- 
lente artefice, che perfetto amico, l'abbigliare 
con tal maestria i miei personaggi, che se non 
da' tratti del volto, dagli ornamenti almeno, e 
iialle vesti siano distintamente riconosciuti . 

Per venire poi , come voi desiderate , a qualche 
particolare, vi parlerò de' recitativi , che secondo 
me possono essere animati dagl' istrumenti ^ ma 
io non pretendo accennando veli di limitare la 
vostra libertà. Dove il mio concorre col voto 
vostro, vaglia per determinarvi j ma dove siete 
da me discord^^ non cambiate parere per com- 
piacenza • 

Nel primo atto dunque trovo due siti , ne' qua- 
li gl'istrumenti possono giovarmi. Il primo è 
tutta l'arringa d'Attilia a Manlio nella seconda 
^CQa dal verso: 
ji che ^engo ! Ah sino a quanto 

Dopo le parole j4 che vengOy dovrebbero in- 
cominciare a farsi sentir gl'istrumenti, e or ta- 
cendo, or accompagnando, or rinforzando, dar 
calore ad una orazione già per se stessa concita- 
ta, e mi piacerebbe, che non abbandodassero 
Attilia , se non dopo il verso : 
La barbara or qual è ? Cartago o Roma ? 

Credo per altro, particolarmente, in questo 
caso che convenga guardarsi dall' incon veniente 
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di fare aspettare il caataate più di quello che II 
basso solo esigerebbe. Tutto il calore delF ora- 
zione s'intiepidirebbe, e gU istrumeuti in vece di 
animare snerverebbero il recitativo, che diver- 
rebbe un quadro spartito, nascosto e affogato 
nella cornice , onde sarebbe più vantaggioso in 
tal caso che non ne avesse. 

L' altro sito è nella scena settima dell' atto me« 
desimo , ed è appunto uno di quei pochissimi 
luoghi, ne' quali vorrei che Regolo abbandonas- 
se la sua moderazione, e si riscaldasse più del 
costume. Sono soli dodici versi, cioè da quello 
che incomincia: 
Io venissi a tradirvi ec. 
sino a quello che dice : 
Carne al nome di Roma Àfrica tremi. 

Se vi piace di farlo, vi raccomando la già rac- 
comandau economia di tempo, acciocché Tatto- 
re non sia obbligato ad aspettare , e si raffreddi 
cosi quel calore , che io desidero che s' aumenti . 

E già che siamo alla scena settima dell'atto 
primo, secondando il piacer vostro, vi dirò che 
dopo il verso di Manlio: 
T^ accheta: ei viene. 

parmi necessaria una brevissima sinfonia, cosi 
per dar tempo al console e a' senatori di anda- 
re a sedersi, come perchè Regolo possa venir 
senz'affrettarsi, o fermarsi a pensare. Il caratte- 
re di quésta picciola sinfonia dee essere maesto- 
so, lento, e se tornasse bene al motivo che sce- 
glierete, qualche volta interrotto, quasi esprì- 
mente lo stato dell'animo di Regolo nel riflette- 
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re, che ritorna schiavo in quel luogo dove altre 
volte ha seduto console. Mi piacerebbe, che in 
uua delle interruzioni , eh' io desidero nel moti- 
vo della sinfonia, entrasse Amilcare a parlare, e 
che tacendo gì' istru menti , né facendo ancora 
cadenza , dicess'egli i due versi : 
Regalo j a che t' arresti ? è forse nuovo • 
Per te questo soggiorno ? 
e che non si concludesse la sinfonia , se non che 
dopo la ris}x>sta di Regolo: 
Penso guai ne partii j guai s^i ritomo. 
avvenendo per altro , che dopo le parole qual 
vi ritorno^ non facciano altro gl'istilimenti che 
la poca cadenza. 

IMell'atto secondo non v'è altro recitativo, a 
parer mio, che la scena a solo di Regolo, che 
incomincia : 

Tu palpiti^ o mio cor! 

ed è la settima dell'atto, che richiède accompa^ 
gnamento. Questa dovrebbe essere recitata a se- 
dere sino alle parole: 
jik no • De^ s^ili questo è il linguaggio . 
e il resto in piedi . Ma perchè è in libertà dell' 
architetto di far lunghe o corte le due scene del-* 
le loggie e della galleria, se per avventura la 
mutazione non fosse di corta in lungha, sarà dif- 
fìcile che Regolo si trovi a sedere . Perciò affin- 
chè, se non può trovarvisi, possa lentamente an- 
darvi, arrestandosi di quando in quando, e mo- 
strandosi immerso in grave meditazione; dicen- 
do ancora, se vuole, qualche parola dal princi^ 
]jio della scena, è necessario che gì' istruipeati 
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lo prevengano, T assistano e ìò secondino, fin* 
cbè il personaggio rimane a sedere : tutto ciò eh' 
egli dice, sono riflessioni, dubbi e sospensioni^ 
onde hanno luogo a modulazioni improvvise e 
vicine, a qualche discreto intervallo da occupar- 
si dagl' istrumenti ; ma subito che si leva in pie- 
di, tutto il rimanente dimanda risoluzione ed 
energia : onde ricorre la mia premura per T eco- 
nomia di tempo, come di sopra ho desiderato. 

£ già che siamo in questa scena, io vi pr^o 
di correggere T originale da me mandato, neUa 
maniera seguente . V è un senso , che nel rileg- 
gerlo presentemente mi è paruto bisognoso di 
chiarezza : 

.... j4h no. De vili 

Questo è il linguaggio» Inutilmente nacque 
Chi sol wVe a se stesso; e sol da questo 
Nobile affetto ad obbliar 5* impara 
Sé per altrui. Quanto ha di ben la terra y 
Alla gloria si dee : ec. 

Benché nel corso dell'atto terzo non meno 
che negli altri due vi sian de' luoghi da me ne- 
gletti, che potrebbero opportuoameute essere 
accompagnati da' violini, a me pare che non ren- 
da conto il ridurre troppo familiare questo or- 
namento, e mi piacerebbe, che nel terzo atto 
particolarmente non si sentissero istrumenti , né 
recitativi sìdo air ultima scena. Questa è preve- 
nuta dallo strepitoso tumulto del popolo che 
grida : 
Resti y Regolo resti. 

Il fracasso di queste grida deve esser grande^ 
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perchè imiti il vero, e per far vedere qual ri- 
spettoso silenzio sia capace d'imporre ad uo po- 
polo intiero tumultuanie, la soia presenza di Re- 
golo. GFistru menti debbono tacer quando par- 
lano gli altri personaggi, e possono, se si vuole, 
farsi sempre sentire quando parla il protagonista 
in quest' ultima scena , variando per altro di mo* 
vimenti e di modulazione, a seconda non già 
delle mere parole , come ùiuno , credendo di fa- 
re ottimamente , gli altri scrittori di musica, ma 
a seconda bensì della situazione dell'animo di 
chi quelle parole pronuncia, come fanno i vostri 
pari . Perchè , come voi non meno di me sapete , 
le parole medesime possono essere, secondo la 
diversità del sito, ora espressioni di gioia, or di 
dolore , or di ira , or di pietà . Io spererei che u- 
scendo dalle vostre mani non potesse, tanto re- 
citativo accompagnato sempre dagl'istru menti, 
giungere, a stancare gli ascoltanti . In primo luo- 
go, perchè voi conserverete queir economia di 
tempo , eh' io tanto ho di sopra raccomandata , e 
principalmente poi, perchè voi sapete a perfe- 
zione Tarte, con la quale vadano alternati i pia- 
ni, i forti, i rinforzi, le bott# ora staccate or 
congiunte, le ostinazioni or sollecite or lente, gli 
arpeggi, i tremuli, le tenute, e sopra tutto quel* 
le pellegrine modulazioni, d^lle quali sajiete 
voi solo le recondite miniere. Ma se, a dispetto 
di tanti sussidi dell'arte, foste voi di parere di- 
verso, cedo alla vostra esperienza, e mi basterà 
che siano accompagnati i versi seguenti, cioè ì 
primi dieci dal verso : 
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JRegolo^ resti/ ed io ì ascolto! ed io ec» 

sino al verso : 

Meritai Iodio s^ostro? 

poi dal verso: 

No y possibil non è : de miei Romam ec. 

sino al verso: 

Esorto cittadin , padre comando . 

e finalmente dal verso : 

Romani y addio: siano i congedi estremi ec. 

sino alla fine . 

Voi crederete, che la seccatura sia finita? si- 
gnor no; v' è ancora una codetta da scorticare. 
Desidererei che V ultimo coro fosse uno di qudl- 
li^ coi quali avete voi introdotto negli spettatori 
ìrdesiderio, per l' innanzi incognito , di ascoltar- 
li^ e vorrei che regnando in esso quell'addio, 
col quale i Romani danno a Regolo T ultimo con- 
gedo, faceste conoscere , che questo coro non è, 
come per l'ordinario, una superfluità, ma una 
parte necessarissima della catastrofe. 

Ho finito , non già perchè manchi materia , o 
voglia di parlare con voi, ma perchè sono vera- 
mente stanco, e pwchè temo di stancarvi ec ec 

Joslowitz %o ottobre i 749* 



LETTERE 187 

LXXXIL 

A sua Eccellenza la signora principessa 

di Bel monte . 

Napoli • 

1: RECEDUTO del proprio credito, accompagnato 
deir autorevole approvazione deir Eccellenza vo- 
stra, e creditore a riguardo mio dell'onore eh' 
^li mi h% procurato di cosi Venerati caratteri , 
giunse la notte precedente al di 8 del corrente 
in Vienna il signor don David Perez , e iu po- 
che ore dopo a recarmi i sospirati comandi di 
vostra Eccellenza. Il numero de' titoli, per li 
quali sono impaziente di non essergli inutile, mi 
fanno sentir più del solito la mia insufficienza • 
Mi scudiere d'opporre a questa la più attenta 
premura, dalla quale se non ritrarrà vantaggi il 
suo raccomandato, sarà almeno evidentemente 
convinto del mio fervore nel procurargliene • 

Nel giorno natalizio del nostro augustissimo 
Padrone , andò in iscena in questo teatro la mia 
Didone^ ornata d'uoia musica, che ha giusta- 
mente sorpresa ed incantata e la città e la corte • 
È piena di grazia, di fondo di novità, d'armo^ 
nia e soprattutto d' espressione . Tutto parla , si- 
no a' violini e contrabbassi. Io non ho finora in 
questo genere inteso cosa che m' abbia più per- 
suaso. L'autore è un Napoletano chiamato Ni- 
colò Jommelli forse noto a vostra Eccellenza . La 
Tesi è ringiovenita di vent'anni^ Enea è dive- 
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Duto attore ijuantum Caffarelliana fragilitos 
patitur. La Mattei reade considerabile la pic- 
cola parte di Selene; ed un tedesco nominato 
Raff eccellentissimo cantore, ma freddissimo rap- 
presentante nel carattere di Jarba , ha cambiato 
a suo vantaggio natura con maraviglia universa- 
le. In somma quest'opera si risente tuttavia de 
fausti auspici di vostra Eccellenza , sotto de' qua- 
li è natd. 

Subito ritornato dalla campagna presi fra le 
mani la mia Poetica Oraziana per ordinarne 
una copia ; ma rileggendola ho veduto eh* essa 
ha ancor bisogno di lima per mostrarsi con mi- 
nor pericolo a persona di discernimento delica- 
to come quello di vostra Eccellenza • L' ingresso 
della perversa stagione non ha lasciato quest' an- 
no di produrmi le solite molestie nemiche di 
qualunque fissazione, onde non ho potuto fino- 
ra applicarmi a dar forma migliore a questo mio 
piuttosto aborto che parlo. Quindi nasce la dila- 
zione neir eseguire i venerati ordini di vostra 
Eccellenza , ma in compenso di questa ella avrà 
ben presto il mio jéttilio Regolo. In Sassonia si 
desidera di leggerlo, e la mia augustissima Pa-* 
drona mi comandò di fame a' quei Sovrani un 
libero dono. Si produrrà colà fra breve j e T or- 
dine più premuroso, di cui ho incaricata la per^ 
.sona da me spedita ed instrutta per regolarne la 
rappresentazione, è stato quello d'indirizzare a 
vostra Eccellenza il primo esemplare stampato^ 
clì'ei possa averne ec. 

Vienna 1 3 dicembre 1 749* 
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LXXXin. 

jil signor conte Lesi cavaliere della musica, 

Vienna. 

Jlìcgole, yeneraiissimo signor conte, V Attilio 
Regolo^ non so se la più popolare, ma la più 
solida certamente, e la meno imperfetta di tutte 
le opere mie. 

Alla fine T impazienza d'ubbidire all'augusto 
clementissimo comando, che si degnò vostra 
^Eccellenza comunicarmi, secondata nello scorso 
autunno dalla ridente stagione, ha vinte le cru- 
deli repugnanze del mio capo, il quale da qual- 
che tempo in qua par che voglia vendicarsi dell' 
abuso , eh' io n' ho fatto nella mia gioventù • È 
per altro vero, che io non sono più, lode al cie- 
lo, nel deplorabile stato, in cui per tanti e tan- 
ti mesi mi son veduto, di non poter reggermi 
in piedi senza timor di non. cadere ; di non tro- 
varmi abile alla fissazione che bisogna per una 
lettera d'una picciola pagina, senza cagionare 
una trepidazione universale, in tutti i nervi di 
questa mia imperfetta macchinetta , e particolar- 
mente di que^ del capo, con sintomi cosi fune- 
sti, che mi hao fatto mille volte credere d'esse- 
re all' estremo termine della mia peregrinazione» 
li tempo, non già l'enorme quantità de' rimedi 
inutilmente usati, veggo che va ricomponendo 
questo tormentoso disordine j ma con lentezza 
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così maligna y che per a v vedermene ho bisogno 
di far sempre comparazione delle circostanze 
del passato con quelle del presente mio stato, 
come succede nell'indice d'un orologio, di cui 
è visibile il progresso, e insensibile il moto. Ma 
ora, grazie a Dio non m'inganno; gli assalti so- 
no certamente più rari e meno efficaci, onde il 
-migliora mento già conseguito mi autorizza a 
sperare, ch'abbia una volta a terminare il nojo- 
so periodo di questa indisposizione; ))eriodo per 
mia disgrazia, di quelli di cancelleria, ne' quali 
si perde il fiato prima di raggiungere il verbo. 
Ho tentato più d' una volta d' approfittarmi d^V 
intervalli tranquilli, ma la violenta fissazione, 
della quale o per debolezza del mio talento, o 
per necessità dell'arte io ho bisogno al mio me- 
stiere, mi richiama subito alla testa un concorso 
tumultuoso di spiriti, che incomincia infiam- 
mandomi il viso, procede turbandomi la vista, 
e finisce togliendomi la facoltà di pensare, non 
che di produrre. E poi vostra Eccellenza sa bene 
quanto è difficile, che possa riuscir buona un 
opera fatta per intervalli: interrompono questi 
la connessione delle idee, delle quali altre intan- 
to si sfigurano, altre svaniscono afiatto • Un' ope- 
ra, perchè possa sperarsene bene, deve essere 
gettata tutta in un tratto, come i cannoni e le 
campane, altrimenti non sarà mai cosa intera, e 
• vi resterà sempre la deformità delle commessu- 
re. Supplico l'Eccellenza vostra a proteggere 
nelle occasioni queste verità, delle quali io spe- 
ro sufficiente mallevadore tutto il tenore della 
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mia vita. La semplicità e l'inavvertenza d'alcu- 
no potrebbe rappresentarle svantaggiosamente 
per me, ed io non sarei più capace di consola-- 
zione, se dopo ormai vent'anni della più esatta 
e più fedele servitù, la disgrazia ch'io soffro in 
salate, in vece di procurarmi il compatimento 
de' clementissimi miei sovrani, me ne alienasse 
la benefica propensione. £ col solito dovuto ri- 
spetto sono. 

Vienna li . • . . 1 749- 
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M Signor Ercolini. 



Dresda . 



XVispoiiDo a due lettere scritte entrambe da voi 
sotto la medesima data del di 29 dello scorso 
dicembre , una a vostro , e T altra a nome del ca- 
rissimo signor Hasse, resami, insieme con gli 
esemplari trasmessi, da' diligentissimi signori 
Smitmer. Ringraziate per me il gentilissimo do- 
natore, rallegratevi seco della superba sua mu- 
sica, che da tutte le parti mi vien commendata, 
e abbracciatelo strettamente, quanto la discre- 
zione permette nelle incomode circostanze, in 
cui si trova • Or vegniamo alla vostra lettera . 

Voi siete il più barbaro, il più fiero, il più inu- 
mano di quanti Ciclopi, Antropofagi o Lestri- 
goni ha mai inventati quel chiacchierone d' Ome- 
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ro. Oh Dìo buono! Voi sapete più d'ogn' altro 
a quale stato mi ha ridotto l'impertinente deli- 
catezza de' nervi miei , particolarmente a riguar- 
do dello stomaco e della testa ; voi siete testimo- 
nio del sensibile p^gioramento che regolarmen- 
te io soffro ne' rigori della fredda stagione ; voi 
non potete aver dimenticata la rispettosa passio- 
ne , con la quale vi ho tante e tante volte parlato 
di cotesta adorabile real famiglia, mia da ^ lun- 
go tempo clementissima protettrice; voi non 
ignorate l'ardente mio desiderio di vedermi una 
volta a' piedi di cotesto benefico sovrano, de' 
cui favorevoli reali influssi vanno già da molti 
anni su])erbi i miei scritti, e io medesimo; e voi 
consapevole di tutto ciò, in vece di risparmiar- 
mi le pene di Tantalo, a cui morendo di sete 
non è permesso di bere, mi vantate la limpidez- 
za deir acqua, e me l'appressate barbaramente 
alle labbra . Che indiscretezza I che crudeltà ! che 
ingratitudine! Ma direte voi, che avrei dovuto 
far* dunque nella situazione in cui mi trovo? 
Che? Dovevate scrivermi direttamente il contra- 
rio di quel cbe mi scrivete; dovevate dirmi, che 
cotesto soggiorno è insopportabile; che costi non 
si conosce ospitalità ; che al mio Attilio è stato 
fatto un misero accoglimento ; che la musica del 
signor Hasse è mediocre ; che le decorazioni sa- 
ran meschine ; che gli attori scopertamente miei 
nemici fanno il possibile per far risaltare tutti i 
difetti dell'opera mia; che la corte tutta, che i 
sovrani sono sommamente contenti, che la mia 
presenza non li riduca a dissimular per compas- 
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Biooe quanto poco siano internamente soddisfat- 
ti di questo mio .... Ab no: caro Ercolini, non 
mi credete; questi sono trasporti d'infermo, sa- 
rei inconsolabile, se mi aveste scritto diversa- 
mente da quello, che mi scrivete. 

h un gran tormento il sentirsi esaltare ed of- 
ferire ciò, che non si è in istato d'ottenere, mr 
il contento 'd'esser assicurato ddle grazie reali 
eccede troppo qualunque prezzo. Fate vi pre- 
go, che giungano al pie del trono, se potete, 
questi veraci miei sentimenti. Dite, che per ora 
la mia consolazione è il riflettere, che non tut- 
to l'anno imperversano le stagioni, e che natu- 
ralmente gl'incomodi miei avranno le lor vicen* 
de, e imploratemi, non già scusa, ma compati- 
mento in una circostanza , nella quale tutta la 
perdita è mia. 

Ecco la misura del rame per il signor Bibbie- 
na, che riverisco ed abbraccio. E>itegli che può 
far le idee delle sue scene anche più grandi, se 
vuole, e che s'adatteranno al bisogno, che non 
è necessario ch'ei si aifaticbi; basta un solo sco- 
laro, ma presto. Addio, abbracciate Regolo, e 
tutti. Io sono intanto. 

Vienna li ... . geonajo i ^5o. 
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LXXXV. 

Al signor baron FFetzeL 

Dresda . 

In sómma la fortuna non vuol pace co' poveri 
poeti , anzi appunto allora che più si mostra lor 
in apparenza benigna , gli espone a maggiori pe- 
ricoli co' suoi insidiosi favorì. A qual più ele- 
vato segno potevano innalzarsi i miei voti , che 
alla gloria d'un real comando di cotesta adora- 
bile elettorale principessa? Eccolo ottenuto, ma 
eccolo di tal natura , che quanto seconda la mia 
ambizione nel riceverlo, tanto si oppone ài mio 
rispetto neir eseguirlo . Dopo un così lungo abito 
di riverenza e di sonunissione , come assumere 
in un punto l'imposto carattere di giudice rigo- 
roso, e di censore imparziale? Come in un tratto 
avvezzarsi a cercar difetti nelle leggiadre prò- 
duzioni d' un felicissimo ingegno , che si è tanto 
sempre e con tutta giustizia ammirato ? Confesso 
ch'io non sarei stato assolutamente capace d' ub- 
bidienza senza il penultimo periodo della lette- 
ra , in cui r eccellenza vostra mi comunica , che 
l'Oratorio trasmesso sarà posto in musica dal 
signor Hasse, eseguito per la settimana santa 
ventura, e per conseguenza pubblicato. Non v^è 
repugnanza , che resista all' interesse eh' io pren- 
do nella gloria dell' illustre mia protettrice . So 
pur troppo, per esperienza, quanto pochi sìan 



^ 



LETTERE igS 

quelli, che vogliono cedere ad altri d'ingegno; 
so che r invida natura umana non ricerca nelle 
operazioni altrui che i difetti , per consolarsi dei 
pr^i che si distinguono in quelle ; e so che mille 
bellezze del noto componimento , e mille altre 
adorabili qualità della reale compositrice, sono 
più atte ad irritare , che a tenere a freno la pedan- 
tesca indiscretezza del maligno Parnaso. Queste 
riflessioni mi han fatto dimenticar di me stesso, 
e mi hanno sforzato ad eseguir l'esame ordinato- 
mi con quel rigore medesimo al quale sottopon- 
go gli scritti miei • Non ho cambiata cosa alcuna 
nella grandezza dell'azione, nella lodevole sem- 
plicità della condotta , nella verisimilitudine dei 
caratteri , e non ho escluso né pur uno de' solidi 
istruttivi e nobili sentimenti , de' quali l'opera è 
ripiena ; ma sono stato obbligato a cambiar molte 
volte l'ordine delle parole e i versi medesimi; 
ora per secondar qualche seccaggine, grammati- 
cale ; ora per dar con la brevità più risalto al pen- 
siero } ora per escludere qualche trascorsa ripe- 
tizione, e ora perchè non rimanesse verso in 
tutto il componimento , che potesse invidiar agli 
altri la nobiltà e Y armonia . Sa Dio quante volte 
i primi saran migliori de' nuovi versi? ma fra le 
angustie prescritte è troppo facile il travedere. 
Me avrei cambiati molto meno, se avessi avuto 
più tempo di farlof. Questa medesima strettezza 
non mi lascia agio a scriver le ragioni di ciascu- 
na mutazione , cura per altro soverchia con una 
principessa cosi illuminata. 

Vostra Eccellenza , per le cui mani mi giunge 
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un tanto onore, faccia valere i sacrifici di cosi 
difficile ubbidienza: implori perdono alla mia 
necessaria temerità , e con questi sospirati pegni 
del parzial suo patrocinio autorizzi la mia osse- 
quiosa e di vota riconoscenza , a pubblicar quan- 
to io sono. 

Vienna 17 gennajo 1750. 
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LXXXVI. 



/// signor Ahigi. 



Assisi . 



lj£NCHÈ tardissimi , per alcuna forse delle usate 
irregolarità delle poste non però men grati mi 
giungono gli auguri , co' quali è piaciuto a V. S. 
illustrissima di prevenirmi, in occasione delle 
trascorse feste natalizie , Nel renderli con la do- 
vuta usura della più viva riconoscenza, la pre- 
go d' incominciare a verificarli a mio vantaggio , 
somministrandomi in alcun suo comando l'op- 
portunità, onde purgarmi del demerito, che 
potrei aver seco per avventura contratto con 
l'involontaria dilazione di questa risposta. 

Dopo avermi reputato degno dell' illustre sua 
cittadinanza , è interesse di cotesto pubblico la 
gloria d'un suo cittadino j onde quella che mi 
deriva dall'invito della costì rinascente accade- 
mia è molto meno effetto del merito mio , che 
conseguenza del primo dono • Io accetto F offerto 
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onore con quelF avidità medesima, con la quale 
mi sarei gloriato d'ambirlo, e sono superbo, che 
i miei concittadini non mi credano affatto inu- 
tile, ove si tratti di conferire allo splendore di 
cotesta ch'io, mercè loro, posso vantar per mia 
patria. Avvalori V. S. illustrissima con la sua ef- 
ficacia appresso a cotesta letteraria adunanza que- 
sti miei veraci sentimenti di rispetto, di ricono- 
scenza e di amore, e non creda meno sinceri 
quelli della perfettissima stima, con la quale io 
sono, e sarò sempre. 
Vienna 5 febbrajo 1750. 
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M signor Broschi Farinello . 

Madrid. 

JLIal principio della carissima vostra del 1 3 del 
corrente anno veggo che mi credete in perfetta 
salute, sedotto dallo stile festivo delle mie lette- 
re . Non vi fidate , caro Gemello ; oltreché la fin- 
zione è il capitale di noi altri poeti , voi m' ispi- 
rate il buon uomore, quand'io vi scrivo, e siete 
l'antidoto pili efficace contro gli acidi e flati, gli 
stiramenti dei nervi del mio povero stopiaco e 
della mia testa , e contro tutte le altre gentilissi- 
me maladizioni , che si sono alloggiate , in questa 
mia strapazzata macchinetta, la quale per altro 
non vuol dare ancora alcun segno esteriore delle 
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interne persecuzioni . La mia circonferenza non 
si ristringe 9 la mia cera non s'abbatte, e spesso 
spesso quando io sono più strettamente alle ma- 
ni co' miei suddetti malanni , mi convien corri- 
spondere alle congratulazioni degli amici sa la 
mia, al parer loro, invidiabile salute. Questa 
sarebbe cosa da farmi rinnegar la pazienza, se 
non riflettessi che la medesima burla succede 
alla maggior parte di quelli, che dall'esterna ap- 
parenza il mondo crede felici ira i gradi, fra le 
ricchezze, o fra gli onori, che li circondano. 
Quante voke questi luminosi sventurati cam- 
bierebbero ben volentieri la loro con la condi- 
zione del più miserabile de' loro adoratori ? ?]on 
dice tanto male il nostro Gemello nel suo Giu- 
seppe riconosciuto: 

Se a ciascun Vinterno affanno 

Si leggesse in fronte scritto; 

Quanti maiy che ins^idia/annOj 

Ci farebbero pietà ! 
Ma qual demonio ipocondrico m' ha fatto 
sdrucciolar nella morale ? Oh che pestifera dro* 
ga per li malinconici! Se vogliam raddolcirci^ 
ricorriamo ad altro barattolo , che questo è già 
sobbollito. 

Voi vorreste farmi passar per ìstregone in 
poesia , come voi lo siete in musica . Ma , caro 
Gemello, non vi riesce d' aver compagni nel de- 
litto. Quando ancora i miei versi avessero quella 
facoltà magica, che voi lor attribuite, sempre io 
sono infinitamente men pericoloso di voi. A ri- 
spetto di tutti gli abitanti della terra, pochi so- 
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no quelli , che sanno la lingua Italiana ; fra que- 
sti , pochissimi quelli ^ che gustano la poesia ; e 
fra quei che la gustano, è ristrettissimo il nu- 
mero degli esatti conoscitori. Ma tutti i viventi 
hanno orecchie , e tutti se le sentono solleticar 
soavemente da quelle insidiose proporzioni ar- 
moniche incognite a' vostri antecessori , con le 
quali voi solo avete saputo rendervi praticabili 
le recondite strade , onde le orecchie hanno com- 
mercio col cuore : sicché penitenza , caro strego- 
ne, penitenza. 

Qual meraviglia , che vi siano costì dissensioni 
su la lunghezza o brevità della principessa di 
Frigia? Sempre i gusti sono stati differenti; chi 
le vudi lunghe , chi le vuol corte , e a parer mio , 
hanno tutti ragione a tenore del rancido assio- 
ma: de gustibus non est disputandiun. Io sono 
er la via di mezzo, e fra le diie estremità , per 
a corta ; ma come poeta convien , mio malgra- 
do , eh' io decida a favor della lun^a , ed eccovene 
la ragione. Quel piagnone d'Enea, prima che 
andasse in Cartagine a sviar quella povera ve- 
dovella , che voi avete conosciuta , ebbe moglie 
in Troja ; e il demonio ha fatto , che si chiamasse 
anch'essa Creusa, come la nostra principessa. 
Virgilio, nell'Eneide ripete, il nome di questa 
buona donna una decina di volte, e sempre la 
situa in fine del verso, e sempre la fa di tre sil- 
labe , e sempre ne allunga la penultima . Or s' io 
avessi la temerità d' oppormi al replicato esem- 
pio di Virgilio , incorrerei nella scomunica mag- 
giore appresso a tutta la gerarchia poetica; né 
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basterebbe, per riconciliarmi col Parnaso, il 

{)ellegrinaggio di Delfo o d' Elicona : sicché vo- 
ere o non volere, convien ch'io m'accomodi 
con la lunga. Voi, che per vostra buona sorte, 
non patite di poesia, non siete obbligato a que- 
sti riguardi. Ammiro il vostro mezzo termine 
da Fabio Massimo , col quale andate temporeg- 
giando, e contentando i due partiti. Non si pò- 
teva meglio provveder che ordinando, come voi 
avete fatto, che la metà degli attori accorci il no- 
me, e r altra metà lo allunghi. Mi piace tanto 
il ripiego , che ho risoluto di servirmene in mu- 
sica. Quando caderà dubbio su qualche terza, 
la prenderò minore con l' una e maggiore con 
l'altra mano, e ci troverà ognuno il suo conto. 
Ma è già tempo che veniamo alla materia eque- 
stre ec. ec. 

Vienna io febbrajo lySo. 
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jil signor barone fVetzel . 



È 



Dresda. 



un efietto poco comune della generosità del- 
l' animo reale di cotesta ammirabile elettorale 
principessa la benignità , con la quale ha sofferte 
le molte variazioni da me fatte, nel suo Orato- 
rio . Non si trova facilmente chi, con tanta buona 
fede, dimandi l' altrui giudizio su le produzioni 
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del proprio iogegao, ed è questa una specie 
d'eroismo, che per mio avviso non cede puniò 
di merito a tante altre sue adorabili qualità . 

Lo scrivere le regole della poesia non è im- 
presa d'una lettera; ve ne sono tanti libri alle 
stampe che basterebbero a seccar T Oceano . Io 
non la consiglio assolutamente d'imbarcarsi iu 
questo mare pedantesco, che la disgusterebbe 
troppo del Parnaso. Se i miei incomodi me ne 
lasceranno l' arbitrio , io accennerò per ubbidirla 
le principali massime eh' io dopo cosi lunga espe- 
rienza ho ritrovate infallibili . Intanto la via più 
sicura è legger i buoni, esaminare l'artifizio, os- 
servarne le bellezze e rendersi famigliare, con 
l'uso dello scrivere, l'imitazione di quelli. Per 
non violentare inutilmente la mia testa non sem- 
pre ubbidiente alla volontà, mi prevalere del 
comodo, che S. A. R. mi permette, a riguardo 
dell'esame della Pastorale. Vostra Eccellenza, 
come mediatore del grand' onore ch'io godo^ 
me ne conservi lungamente il possesso, facendo, 
sempre che sia lecito, presente all' Altezza sua il 
mio rispetto, e la mia ammirazione j e mi creda 
intanto col dovuto ossequio, 

Vienna i4 febbrajo 1750. 
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Al signor Filipponi. 



Torino . 



J^oN, come voi dubitate, la prolungata villeg- 
giatura, non gli sviamenti carnevaleschi, e non 
r incomodo uffizioso commercio d'auguri bu- 
giardi all'annuo ritorno delle santissime feste, 
mi hanno sì lungamente impedito dallo scrive- 
re; ma la mancanza di necessaria, di utile o al- 
meno piacevole materia, e l'orrore del vacuo, 
che inspira a me , come ad ogni altro , la natura , 
ma particolarmente nella borsa e nelle lettere. 
Non crediate perciò che la nostra amicizia pos- 
sa soflrime svantaggio: essa ha cosi salde, cosi 
antiche e cosi profonde radici, che può soffrir, 
senza risentirsene, l'aridità di qualche stagione. 
Non sono i platani, le querce o le palme, ma i 
porri, le lattughe e i ravanelli che abbisognano, 
per non perire, d'essere irrigati ogni giorno. 

E molto vero , che vi sono diverse proposi- 
zioni di ristampe degli scritti miei; ma io, a 
dirvi quello che penso, non mi sento tentato a 
secondarne alcuna , se non sono sedotto dal pia- 
cere di vedere magnificamente vestiti i miei fi- 
gliuoli . Io non trovo ancora chi solletichi abba- 
stanza questa mia patema, fragilità, e non voglio 
comunicare il poco, che posso radunar d' inedito ^ 
né impiegar la mia cura ad una esatta penosa 
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universale correzione, per accrescere il numero 
delle cattive e delle mediocri edizioni , già mol- 
tiplicate pili del bisogno. 

Avrete forse già letto il mio Attilio Regolo. 
Il signor conte di Canale ne ha mandato da 
qualche tempo un esemplare a Torino. Ne de- 
sidero il vostro giudizio, se ne volete sapere il 
mio, eccovelo. 

Benché in Dresda abbia posto in tumulto, se- 
condo le lettere assicurano, la tranquillità degli 
affetti Settentrionali, e benché mi scrivano da 
Venezia, che i comici di S. Samuele l'abbiano 
con molto lor vantaggio rappresentato, io non 
saprei assicurar che questa sia per occupar luo- 
go fra le più popolari del le" opere mie; ma è 
bensì la più solida, la più matura, la meno al)- 
bondante di difetti , e quella finalmente eh' io , a 
preferenza di tutte le altre, conserverei, se noa- 
potessi conservarne che una sola. 

Voi ci avete rimandati assai magri il conte e 
la contessa di Canale j la buona fede avrebbe 
esatto, che ce gli avresti resi, quali ve gli ab- 
biam consegnati. Prima di confidarveli un'altra 
volta ci penserem su più d'un giorno. Mi piace, 
che vi sia piaciuto il Sorcio di Campagna d'Ora- 
zio da me vestito alF Italiana; ma sappiate che 
cotesla specie di lavoro non vale quello che co- 
sta. Per farlo in eccellenza bisogna poter essere 
autore; e chi ha propri capitali si riduce mal vo- 
lentieri a contentarsi della misera lode di aver 
saputo mettere in vista gli altrui ec. 

Vienna io febbrajo 1750. 
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XC. 



Al iisnore jinnibali. 



Dresda . 

d£ il mio Attilio fosse condotto da voi per ma^ 
DO ovunque sarà obbligato di esporsi al pubbli- 
co, a dispetto della sua rigida serietà, non invi- 
dierebbe certamente il vanto dell'aura popolare 
alle più amorose e più tenere dell'opere mie. 
Ma per rappresentar degnamente la misurata vir- 
tù, l'ammirabile moderazione e il savio eroismo 
d'un gran personaggio, bisognano e sapere ed 
arte ed esperienza, e doni di natura infinitamente 
maggiori di quelli , che si richiedono per espri- 
mere, con appluso Tidee d' un carattere distinto 
per qualche eccesso. I meno abili pittori sono 
assai spesso felici nel ritrarre le fisonomie cari- 
cate per valermi del termine dell'arte, e assai 
spesso all'incontro si perdono i più eccellenti nel 
ritratto di qualche bellezza regolare, in cui nulla 
eccede, e il tutto si corrisponda. Or questa dif- 
ficoltà, che renderà sempre dubbioso T esito di 
questo mio dramma in altri teatri, fa il vostro 
panegirico, attesa la felicità della sua comparsa 
su quello di Dresda. Invidio quelli che hanno 
potuto rendervi giustizia essendo presenti e po- 
tete immaginarvi, che a nissuno avrebbe pro- 
doiio piacere, più che a me, la fortuna d' un'o- 
pera mia . Mille e mille circostanze si sono oppo- 
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ste alla mia mossa; voi non le ignorate tutte, 
ma sinceramente vi asserisco, che T insuperabile 
è stata il rigore straordinario della stagione, al 
qual io, che sono obbligato a conoscermi, non po- 
teva espormi senza imprudenza . Per altro io non 
avrò mai pace, finché non venga ad approfittarmi 
una volta della clementissima permissione, che mi 
ba procurata il patrocinio di cotesto degnissimo 
conte di Bruhl, di condurmi a' piedi del vostro 
adorabile Sovrano, e di esercitar presente i piti 
riverenti atti della profonda mia sommissione con 
tutta la real sua famiglia • 

Con un mallevadore così sicuro come voi sie- 
te, non dubito de' preziosi capitali del nostro 
celebrato Publio ec. 

Vienna 25 febbrajo 1750. 
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A sua Eccellenza la signora principessa 

di Belmonte . 



Napoli. 



M 



I piace e mi onora a tal segno la corrispon- 
denza di lettere, che seco l'Eccellenza vostra 
benignamente mi permette, che ogni leggiero 
pretesto mi pare un gravissimo motivo per evi- 
tame l'interruzione. La scusa di questa setti- 
mana sarà la canzonetta che le invio, e con que- 
sto merito comincia a parermi bella . Io la scrissi, 
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sarà ormai un anno per eccesso di condiscenden- 
za, e la stimai sì poco degna del pubblico, che 
tenni per cosa inrallibile, ch'essa non sopravvi- 
verebbe di mollo al suo natale , o che trarrebbe 
vita ignota e solitaria, rinchiusa in qualche scor- 
dato scrigno, di chi mi avea obbligato di pro- 
durla: ma v^go ch'io mi sono solennemente 
ingannato. Essa non era nata per la vita mona- 
stica; ha incominciato a lasciarsi vedere così di 
furto ; la diilicoltà accresce prezzo alle cose ; lia 
usurpato, come spesso succede, fama di bella su 
la fede dell'esagerate relazioni; questa fama le lia 
suscitati insidiatori, e tra questi s'è finaimente 
trovato quello che )'ha rapita. Or io temo, che 
questa mia Elena vagabonda , passando d' una in 
altra mano, possa capitare a quella di vostra 
Eccellenza , senza venirle dalle mie , e non vor- 
rei, che in vendetta di non averla io stimata 
degna di presentarsi a vostra Eccellenza , mi fa- 
cesse passar seco per trascurato. Eccola dunque, 
veneratissima signora principessa: sosjìenda con 
costei la naturai sua dolcezza ; l' accolga con ri- 
gore; la metta in penitenza, e le faccia quella 
specie djl trattamento, che merita una figlia di- 
subbidiente, che ha violati con tanta sfacciatag- 
gine i necessari divieti del proprio padre. 

Sa già vostra Eccellenza, ch'io non so scriver 
cosa, che abbia ad esser cantata, senza o bene 
o male immaginarne la musica; questa che le 
trasmetto è stata scrìtta su la musica che F ac- 
compagna. È musica jier verità semplicissima, 
ma pure quando si voglia cantare con quella te- 
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nera espressione , ch'io ci suppongo , vi si troverà 
tutto quello che bisogna per secondar le parole , 
e tutto quello che vi Si aggiungerà di più ricer- 
catOy potrà forse produrre maggior applauso al 
musico, ma produrrà certamente minor vantag- 
gio diramante. 

Ma già questa lettera è più lunga della canzo- 
netta, la quale può servir di pretesto di scriverle, 
ma non di ragione per annojarla . Io ho bisogno 
di far risparmio della sua pazienza ec. 

Vienna a 3 febbrajo 1 750. 
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A suo fratello. 



Roma. 



JJalla vostra lettera del di 1 1 del cadente sento 
con piacere , che abbiate consegnato il mio ordi- 
ne al signor Marini , ancorché stimato soprabbon- 
dante da' periti . Questo eccesso , se pur v' è , ha 
la media proporzionale fra persone che operano 
per princip j diametralmente opposti \ onde tutti 
siam soddisfatti . 

Mi consolo che la povera Checca sia uscita di 
pericolo; ed io in virtù della patetica descrizio- 
ne che mi fate delle strettezze domestiche , com- 
metto al signor Argenvillieres di somministrarvi 
ciò che può avervi costato la sua infermità. 

La canzonetta che gira per Roma mi figuro 



2o8 LETTERE 

che sia quella che incomincia Ecco quel fiero 
istante ec. Se la volete legittima, scrivete un vi- 
glietto a mio nome al signor Jommelii maestro 
di cappella di S. Pietro, ed egli ve ne darà anche 
la musica ch'io ci ho fatta. Il viaggio sarà men 
lungo che da Vienna a Roma. 

Io ho fatta una Palinodia per le medesime 
rime alla canzone Qrazie agl'inganni tuoi ec. 
e questa incomincia Placa gli sdegni tuoi ec. 

L'ahro mio componimento che incomincia 
Perdono amata Nice^ bella Nice perdono: a 
torto è i^ero ec. è molto più antico che Grazie 
agi' inganni tuoi ec. è una cantata, e non ha la 
minima relazione con la canzonetta. 

Finalmente quella canzonetta che incomincia 
franti che sei disciolto ec. applicatami dalla ge- 
nerosità del Bettinelli , non è làrina del mio sac- 
co, onde ricusatene gli applausi ch'io non ho 
ineritati , come mio procuratore. Addio , abbrac- 
cio tutti di casa, e sono ec. 

Vienna 27 aprile i^So. 



xeni. 

Al medesimo. 



Homa, 



M-Jk vostra lettera del 16 dello scorso maggio 
n)i ha veramente sorpreso con l'inaspettato co- 
mando datovi dalla Santità dì N« S. di assìcurar- 
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mi della paterni sua benevola ricordanza, e con 
le replicate es|K«s$i^ni del favorevole suo sovra- 
no giudizio a riguardo de' miei letterari sudori . 
La memoria e rai;>provazione d'un tal principe, 
non meno iIlum.ÌQato che grande, e condotto 
dalla Provvidenzia per le vie più faticose del me- 
rito al sommo di tutti i gradi, potete immagi- 
narvi qual tucfiulto di contento, di gratitudine, 
di vanaglori;2i , di confusione, di rispetto e di 
teaerezz;ìi mi abbiano risvegliato nell'animo. Non 
solo \nì sono fatti presenti quei per me felicissi- 
mi giorni dalla Santità sua rammentati , ne' quali 
m'era conceduto l'ingresso del suo liceo, ma tra- 
scorrendo ad epoche più remote, o sino al ])ri- 
mo istante, che ia casa del conte Aldrovandi, 
allora ambasciatore in Roma della sua patria , le 
fui presentato fanciullo, ho ritrovato ancora viva 
nella mia mente la venerata idea dell' umano suo 
autorevole aspetto, e le profonde tracce di quella 
presaga straordinaria riverenza, che allora sola- 
mente sentiva, e che ora sento e intendo. Io sono 
sensìbilissimo alle affettuose vostre fraterne con- 
gratulazioni, nelle quali m'avveggo della molta 
parte, che voi prendete in questa fortunata cir- 
costanza della vita mia. Né so veramente qual 
altra potesse onorarmi al segno di questa, che 
mi autorizza a venerar con privata ragione, co- 
me mio padre e maestro, il padre e maestro di 
tutti i fedeli. Se mai la vostra buona sorte vi ri- 
conduce a' suoi piedi, implorate, vi prego, la 
permissione di baciarli e ribaciarli in mia vece; 
es]>onetegli i trasporti del non men grato, che 
Tom. Xir. 14 
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sommesso animo mio ; etite eh' io benedisco tutt' i 
dì quella pietosa mano che secondando le istanze 
de' miei augustissimi Padroni^ ha mcominciato 
a beneBcarmi, e asserite finalmente, eh 10 mi 
terrei per il più sfortunato delvivenu, «« dispe- 
rassi di compire io medesimo ,q^esu atu deUa 
dovuu mia profondissima umili^^one che mtan- 
to a voi per impazienza commiato. Addio, lo 

sono . \^ 

Vienna 3 giugno 1750* 
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Al signor abate Pasquini. 

Siena. 

Alo pena, ma non rimorso di risponder così 
tardi alla carissima vostra de' 26 d' aprile . I miei 
flati, alcuni affari domestici, un mondo di no- 
jose commissioni altrui , e alcune altre maladi- 
zioni m'hanno fisicamente impedito di esser con 
voi , ma non già di pensarvi . Ho parlato più vol- 
te de' vostri affari col noto ministro , e lo ritro- 
vo sempre pieno di ottima volontà ; non sareb- 
be male, che mi ajutaste a seccarlo, ringrazian- 
dolo della parzialità , clie mi ha replicatamente 
dimostrata a favor vostro, descrivendogli laco- 
nicamente il vostro stato, ed esagerando la spe- 
ranza che avete in lui. 

Ho leiu con piacere la canzonetu della signo- 
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ra Livia Accarigi. È poetica, è felice, è gentile, 
è armoniosa, ed è. in nae molto più di quel che 
Lasta per essere una specie di soperchieria in 
una dama a svantaggio del nostro sesso . Potete 
francamente e di buona coscienza rallegrarvene 
seco anche a mio nome. Io non so, se F augustis- 
sima Padrona l'abbia ancora veduta^ ma so eh' 
io r ho si bene incamminata , che la vedrà certa- 
mente. Al mio degnissimo signor abate Fran- 
chini rinnovate la memoria del mio rispetto , e 
voi siate parco bevitore dell' acqua di fonte Bran- 
da , or che cominciano a liquefarsi i cerotti ; ma 
credete che quando ancora vi ci tuffaste den- 
tro sino a' capelli , io non lascerei mai d' esser 
con l'istessa costanza e tenerezza. 
Vienna io giugno 1750. 
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Gemello impareggiabile. 

Madrid. 

JLluE carissime vostre , benché di date assai dif- 
ferenti , cioè del 1 8 maggio e del 9 giugno , mi 
giungono insieme, e tardissimo^ ma vecchie co- 
me elle sono, hanno per me, essendo vostre, 
tutte le grazie di gioventù . Rispondiamo per or- 
dine. 

Voi avete festeggiato il giorno di S. Pietro 
senza saperlo^ onde ve ne rendo grazie^ e spiego 
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r enigma . Non potendo io fare eseguire in csìssl 
mia la vostra marcia con la moltiplicità neces- 
saria degli strumenti, la diedi al generale conte 
d' Althann , ed egli si offerse di farla produrre 
nella gran sala del giardino. La sera di S. Pie- 
tro, giorno del mio nome, mentre si stava giuo- 
cando alle mincbiate , e si contrastava su la mor- 
te d'un papa tre, e tanto si pensava a musica, 
quanto a fare il pellegrinaggio della Mecca ; ecco 
improvvisamente un terribile fracasso di stru- 
menti che fece restare i giuocatori e i circostan- 
ti in varie ridicole attitudini da farne un qua- 
dro. La sorpresa degenerò presto in tumulto; si 
gettarono le carte ; si rovesciarono le sedie , e si 
corse, urtandosi Tun T altro, al campo di bat- 
taglia. Ivi l'ordinato strepito della marcia, e la 
graziosa alternativa del minuetto sedò quella 
gente sediziosa che tacque sino al tacere degli 
strumenti, e poi proruppe in applausi. Allora io 
resi grazie, in aria modesta, dell'onore che le 
dame e i cavalieri facevano a quella bagattella. 
Dunque^ gridarono alcuni, questa è musica 
sbasirà? No, ripresi io, ma è Fistesso che mia, 
essendo d'un mio Gemello. Qui convenne spie- 
gare la nostra gemellaggine , e si decise per ac- 
clamazione, che non v'è che un Farinello. Si 
suonarono molte sinfonie , ma la gente non volle 
tornare a casa senza risentire la marcia . Or , ca- 
ro Gemello, sino agli applausi mi è piaciuto di 
essere in società con voi j ma in quanto poi ai 
pensieri , ai discorsi e ai sogni che possono es- 
sersi fatti in quella notte me ne lavo le mani, e 
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li lascio su la vostra coscienza . Soq superbo che 
la mia lettera abbia messo in moto l' animo del- 
le due sorelle di cosi diverso carattere . Riverite , 
vi prego 9 a mio nome non meno la Sprezzante 
che la Dolce . I gusti sono diversi ; onde ciascu- 
no può avere il suo merito a parte , e mescolate 
insieme farebbero in comune un agro e dolce 
molto appetitoso . Dite loro che non devono sde- 
gnarsi delle tenerezze degli amici . Queste tene- 
rezze sono differenti da quelle che abbiamo per 
il bel sesso . Le prime si accrescono in distan- 
za , le seconde nell' avvicinarsi ; le prime occu- 
pano lo spirito, le seconde mettono iu moto il 
sangue; quelle non turbano la mente , e quest' 
altre fanno girare il cervello. Se tutto questo 
non le persuade, fate almeno che riflettano a 
nostro vantaggio, che chi può essere tenero ami- 
co, non dovrebbe essere un disprezzabile amani- 
te ec. ec 

Vienna i8 luglio 1750. 
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jé suo /rateilo. 



Roma. 



V40N la vostra dell^ 1 1 del cadente sento la se- 
conda udienza eh' avete ottenuta a mio conto da 
sua Santità , e T approvazione della medesima 
alla mia lettera. Un voto cosi grande ha tutto il 
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dritto di autorizzare ìq me un poco di vanità; 
tanto più che la mia fortuna ha gran bisogno d' 
argomenti per evitare che il mondo non la creda 
una necessaria conseguenza del demerito mio. 

L'Inno per S. Giulio Martire, se non aveste 
particolar divozione per il santo , non meritava 
d'esser prodotto. Io l'ho mandato a voi per sup- 
plire alla brevità della lettera ; e feci conto che 
non valeva meno la lettura di quattro versi, che 
le poche righe, delle quali vi defraudava. Per 
altro sappiate che non mi dispiace questo costu- 
me di tutto il settentrione, per il quale questi 
fedeli in una lingua che intendono, cantano ne' 
tempi, non solo le lodi degli eroi del cristiane- 
simo, ma i pili venerabili misteri di nostra fede. 
IVon si può credere quanto interessi il popolo 
quello aver parte in qualche modo nella sacra 
liturgia, e quanto più £icilmente riscaldi gli ani- 
mi, e li soggetti il vero rivestito di espressione 
e di maestosa armonia ! Ma l' impresa non è da 
tutti ; bisognano artefici di facoltà e d' intelligen- 
za non comune, affinchè l'aria profana e gli or- 
namenti meretrici non avviliscano la dignità del- 
la materia . Con Jommelli accanto , ed un poco 
di salute più discreta, sarei tentato d'avventu- 
rarmi in questo mare, ma son pia desideria. 

Ho scritto già due settimane sono al nostro 
buon vecchio, a cui vi prego baciar la mano a 
nome mio. Benché io sia sicuro della vostra at- 
tenzione per lui , soffrite eh' io ve lo rammenti , 
e che vi ripeta di non farmi mai risparmio, del 
quale abbia a sentir egli l'incomodo. Se non fos- 
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se padre, quell'età e qaella fiacchezza di men- 
te, meriterebbe da noi questa medesima com- 
passione . Or considerate quello che gli dobbia- 
mo figliuoli ec. 

Vienna 27 luglio i^So. 
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A sua Eccellenza la signora principessa 

di Belmonte. 

Napoli. 

Una delle mie febbri, chiamate effimere mi 
ha fatto sorprendere in letto dall'arrivo del si- 
gnor ambasciator di Napoli ; onde non ho potu- 
to ancor assicurarlo in persona del mio rispetto, 
ancorché egli sia giunto fin da domenica. Ma 
ho già veduto una volta il signor duca di S. Eli- 
sabetta, ed il cavalier Naselli, e sono somma- 
mente contento cosi dell'uno, come dell'altro. 
Spero che faranno onore all'Italia, tanto per li 
talenti loro, quanto per le maniere. Quando la 
mia salute mi avrà permesso di approfittarmi 
più fi*equentemente della lor compagnia, ne dirò 
di vantaggio . Rendo intanto all' Eccellenza vo- 
stra un mondo di grazie di avermi procurato 
con le sue lettere l'acquisto di cosi invidiabili 
conoscenze j benché le troppo parziali espressio- 
ni dell' Eccellenza vostra gli abbiano imbevuti 
d'un opinione a mio riguardo ch'io dispero di 
]K>ter sostenere. 
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Ho già sentito in letto dall'autor medesimo 
dicane arie à^V Attilio Regolo^ ed argomento 
da quelle, benché cantate senza istromenti, al 
solo accompagnamento d'un povero sordìno, 
qual debba essere il merito del tutto . In somma 
parmi bene impiegata la sua adozione ec. ec 

Vienna 6 agosto 1 7 5o. 
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Gemello amabilissimo. 

Madrid. 

JlIo due vostre lettere, una in data cognita una 
volta al signor Dio e a voi, ma ora forse al si* 
gnor Dio solamente, l'altra del di 1 1 dello scor- 
so agosto. Dovrei e vorrei rispondervi lunga- 
mente: le materie T esigerebbero, ma come fa- 
re? Io sono in campagna ; la comitiva è grande, 
non si sta soli che per dormire; onde non vi è 
iBodo che un galantuomo trovi un ritaglio di so- 
litudine per far uè bene, uè male. Contentatevi 
dunque per questa volta d'una risposta laconica, 
che scritta fra tante difficoltà può ragionevol- 
mente aspirare al merito d'una diffusissima let- 
tera. 

Confesso , caro Gemello , che non avrei mai 
fra tutte le mie immaginazioni poetiche saputo 
ritrovar quella che mi rappresentasse una miniera 
di diamanti fra le montagne della Moravia . Que- 
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sii sono miracoli riserbati a certe deità di primo 
ordine , e sono grazie gratis date; onde non mi 
afiatico a conciliarne \ eccesso con la pur troppo 
a me. nota scarsezza del merito mio. Voi che 
per tenerezza di gemellaggine vi affaticate eoa 
tanta fortuna a rendermi propizi cotesti Numi, 
giacché non potete, senza scrupolo, esaltare i 
meriti miei, parlate del mio zelo, parlate della 
mia sommissione, parlate della mia riconoscen- 
za, e vi assicuro che non correrete rischio di 
mentire, ancorché vi serviste delle più vive e 
delle più violenti espressioni. Avvezzo come voi 
siete da tanto tempo ad arbitrare nel mio cuore , 
ne sapete tutti li nascondigli : onde non può sfug- 
girvi la sincerità de' suoi moti . 

Or che il vostro reale oracolo ha pronunciato 
a favore del mio jéttilio Regolo^ io disfido So- 
focle, Euripide e tutto il Parnaso d'Atene, il 
voto sublime, del auale io posso vantarmi, vale 
ben altro che quello di tutta l'antica Grecia; 
ma, caro Gemello, nella nostra più recondita 
confidenza , lasciate eh' io sfoghi la mia maraviglia 
senza far torto all'angelica penetrazione del vo- 
stro Nume. Confesso, che non mi sarei mai lu- 
singato che r austerità del mio Regolo avesse 
potuto esser sofferta in coteste sfere. La delica- 
tezza del sesso, e quella che si dee naturalmente 
contrarre fra gli agi e le delizie reali , non soglio- 
no avvezzare il palato all' asprezza di quella ri- 
gida virtù Romana, ch'io mi sono studiato di 
ritrarre nel mio Attilio. Bisogna una solidità di 
talento troppo distinta dal comune per vincere 
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a questo segno il sesso e F educazione. Oh fbrtti- 
nato Gemello! s'io fossi capace d'invidia, voi 
sareste l'oggetto della mia. Vi ringrazio della 
difesa , che avete fatta di noi poveri moderni Ro- 
mani; ma la coscienza mi rimprovera interna- 
mente che ha troppo ragione chi tanto li pospo- 
ne agli antichi, e che la riflessione è ben degna 
di chi l'ha fatta. 

Ma v' è tiranno di Siracusa o d' Agrigento che 
sappia tormentare un povero galantuomo, come 
vói tormentate me per un' opera ? E non ho poi 
da chiamarvi mostro marino? Io comincio a so- 
spettare che siate gravido, perchè questa non è 
mai voglia mascolina. Voi credete dunque in- 
venzioni i tormenti della mia povera testa ? Ri- 
putate una favola ch'io viva al soldo d'nna So- 
vrana che si diletta di poesia , e particolarmente 
della mia per eccesso di sua clemenza e di mia 
buona sorte, e che in cinque anni non sono sta- 
to in situazione di scrivere un verso per secon- 
dar le replicate sue insinuazioni? Credete, ch'io 
non abbia più veglia di voi di compiacere un 
Gemello e di procurarmi il favore di così ado- 
rabili Numi ? Credetelo per carità ! Credete , 
ch'io ho pensato e ci penso, e che, se non mi 
riuscirà di farlo, sarà colpa, non già di freddez- 
za di desiderio, ma d'una pura fìsica, invinci- 
bile impossibilità. La cessazione di tutti i diver- 
timenti per un tempo considerabile, cagionata 
costì dal funesto motivo di cui non parlo per 
rispetto del giustissimo real dolore, permette ora 
che si possa pensar senza fretta a qualche lavo- 
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ro. To tenterò il guado, voglia il Cielo che non 
inciampi ec. 

Frain i5 settembre 1750. 



XCIX. 

A Sila Eccellenza la signora principessa 

di Belmonte • 

JSfapoli. 

Xl veneratissimo foglio di vostra Eccellenza del 
^rimo del cadente mi ha raggiunto in Joslowitz y 
e sul punto di far fagottto per Vienna. Una 
chiamata inaspettata della corte mi defrauda un 
pajo di settimane di buon' aria e d' ottima com- 
pagnia , sacrifizio che fa tutto il merito della mia 
ubbidienza, poiché non si vuol da me che un 
brevissimo complimento in versi per il giorno 
di santa Teresa da cantarsi da tre serenissime 
arciduchesse all' augustissima loro madre . Fino» 
ra è qui un segreto la mia partenza, né lo pub- 
blicherò , se non pochi momenti prima di mon- 
tare in carrozza • 

Il nostro amabilissimo signor cavalier Naselli 
è riguardato da tutti , e specialmente dalla signo^ 
ra Contessa , e dal signor generale con quella di-* 
stinta parzialità, ch'egli veramente merita. Non 
è meno egli contento della compagnia, che la 
compagnia di lui. Ha qui composte due sonate 
da violino per il signor conte Antonio, sonatore 
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eccellente , entrambi belle , ma una bellissima ; 
Ha parimente scritto un Tantum ergo a richie- 
sta di una sua sorella monaca, ed è un capo 
d'opera magistrale. Io per invidia ho scritto un 
Canone y e l'accludo a vostra Eccellenza, per- 
chè lo faccia passar sotto l'esame della signora 
principessa di Yiggiano; e s'ella l'approva, io 
sfiderò ai cannoni il Sassone , JommeUi e tutti i 
filarmonici di Bologna ec. 
Joslowitz 3o settembre 1750. 



C. 

Al signor Miglias^acca • 

Vienna. 

jyLi ha doppiamente confuso la lettura del fo- 
glio del signor baron Wetzel da voi trasmesso- 
mi, cosi per l'eccesso di grazia ch'io trovo nel 
real gradimento, come per la scrupolosa delica- 
tezza che scopro nell'Altezza sua, che trascorre 
sino a credere di aver perduto il diritto d' auto- 
re della nota pastorale . Il soggetto, T invenzione ^ 
la condotta, i caratteri, gli accidenti iovxnaLUO il 
corpo d' un dramma , e questi nella suddetta pa- 
storale sono con fedeltà conservati , come la reale 
musa gli ha inmiaginati. Il dialogismo e la ver- 
sificazione sono come le vesti di cotesto corpo 
drammatico, e sopra di questi sono unicamente 
cadute le mutazioni. Il primo lavoro produce 
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air autore tutte le ragioni di padre, il secondo 
non acquista allo scrittore, che la lode dovuta 
all'esperienza del sarto. Di cotesta perizia, della 
quale per sua buona sorte non può essersi prov- 
veduta una persona reale, e di cui per li miei 
peccati sono io stato obbligato a fornirmi, v'è 
troppo bisogno in un componimento dramma- 
tico, che dee comparir su la scena. I poemi 
d'Omero e di Virgilio sarebbero in evidente pe- 
ricolo di rovinare, se non fossero rivestiti e con- 
dotti in teatro per mano di cotesta meccanica 
esperienza. Benché spinto e difeso da cosi forti 
ragioni, voi sapete quanto mi sia costato, oltre 
la difficoltà di oprar fra' legami , di superar la 
rispettosa mia repugnanza nell' eseguir i neces- 
sari cambiamenti, e che ho pur troppo temuto 
il rischio di eccitar nell'animo reale questo scru- 
poloso rincrescimento. Ma trattandosi della glo- 
ria d'una principessa, che Dell'esporre al pub- 
blico un suo poetico lavoro ha voluto generosa- 
mente fidarsi del mio giudicio, ho creduto che 
tutte le leggi dell'onestà mia obbligassero a scor- 
darmi di qualunque mio privato riguardo. Con 
queste riflessioni, che vi prego di comunicare 
al signor baron Wetzel, io mi prometto che 
VA S. R. renderà giustizia certamente non me- 
no al merito della sua mente produttrice, che a 
quello della mia pericolosa ubbidenza . Fra due 
o tre giorni avrò il piacere di abbracciarvi j in- 
tanto io sono. 

Joslowitz 3 ottobre iy5o. 
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CI. 



j^l signor Sahoni. 

Piacenza • 

Xje cerimonie, gentilissimo signor Salvoni , sono 
forestiere ia Parnaso. Io vi do l'esempio d'una 
confidente e sincera corrispondenza , e vi prego 
di seguitarlo . V ' ingannate moltissimo credendo 
d'essermi ignoto: ho notizie del vostro merito e 
de' vostri talenti ^ e quando tutto ignorassi , ba- 
sterebbe la vostra lettera del 5 corrente per for- 
mar sufficiente idea d' un uomo che pensa e si 
esprime con solidità e nettezza cosi poco comu- 
ne, e per saper buon grado alla fortuna degli 
scritti miei, che mi procura amici cosi stimabili. 
Se mi aveste comunicata più sollecitamente la 
vostra risoluzione di dar una ristampa al pub- 
blico di tutte le opere mie, io avrei tentato di 
proporvi e di farvi forse piacere un piano un po- 
co più coraggioso ; e sedotto dalla paterna debo- 
lezza di compiacermi nella magnificenza esterna 
de' miei figliuoli, non avrei ricusata fatica per 
secondare e agevolare l' esecuzione : ma voi già 
siete troppo innoltrato, e sarebbe ormai una 
dannosa incostanza l'abbandonar l'intrapreso, e 
prender altro cammino ; onde non mi resta se 
non l'obbligo di rispondere alle vostre proposte. 
L'ordine de' componimenti, non avendo essi 
alcuna connessione fra loro, dipende pienamente 
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dal vostro arbitrio. L'unica avvertenza, ch'io 
credo necessaria, è quella di rilegare al fine 
dell'ultimo volume le poesie da me scritte in 
età puerile , che lo stampator Veneto ha pubbli- 
cate a mio dispetto col titolo d'aggiunta; quan- 
do, come io temo, non vogliate rigettarle affatto, 
per non render la vostra men ricca delle prece^, 
denti edizioni, d'una merce per altro di poco 
considerabil valore. 

Dei miei scritti non pubblicati , oltre la Poe- 
tica d'Orazio che ancora abbisogna di lima , non 
mi rimangono, che picciole cose, per raffazzo- 
narle almeno tanto, che non mi faccian vergo- 
gna, conviene impiegare tempo e fatica; il prima 
sarebbe incomodo a voi , la seconda non è co- 
moda a me . Aggiungete a queste difficoltà l' ac- 
cidente, che quasi nella settimana medesima mi 
sono capitate le stesse richieste da Lipsia , da Pa- 
rigi e da Torino. Non sarebbe onesto, ch'io con- 
sentissi a voi quello, che costantemente ho ne- 
gato agli altri, e il consentirlo a tutti non giove- 
rebbe ad alcuno • 

Quello di che , più d' ogni altra cosa , si risente 
la mia vanità è l'ingiuria sanguinosa, che voi 
fate alla mia bellezza col ritratto che disegnate 
di porre in fronte delle opere mie. Non vi è 
forma fra tutte le forme della natura, che abbia 
minore analogia col mio viso di quella che mi- 
nacciate attribuirmi. Pensateci meglio, voi mi 
fareste un danno irreparabile nell'opinione di 
tutte le ninfe dell'Europa ; oltraggio che non può 
sperare indulgenza fra noi altri abitatori di Par- 
naso. 
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Per agevolare il vostro peatimento ho ordina- 
ta una copia in picciolo d' un eccellente ritratto 
in grande , che si ritrova appresso di me , e la vi 
manderò subito che sarà compiuta , che vuol dir 
come io spero, nella ventura settimana . La cor- 
rezione del vostro rame è facilissima ; basta ta- 
gliarne affatto l'antica medaglia, e accomodar in 
quel luogo la nuova, la quale, per mal che la 
cosa vada, non sarà almeno una satira, quando 
non riesca un panegirico . Io non credo che que- 
sto cambiamento possa far danno al tutto del 
frontispizio, poiché un destro e diligente artefice 
supplirà esattamente con quello, che aggiunge 
quel che toglie all'antico rame, e nel contomo 
della medaglia troverà sufficiente pretesto per 
dissimularne la commessura. 

Vi rendo grazie della parzialità, con la quale 
arricchite gli scritti miei del merito del vostro 
lavoro, ma se volete ch'io me ne compiaccia, 
quanto ve ne sono obbligato, abbiate cura che 
poche bellezze del quadro non si perdano nel 
valore della cornice. Non mi affatico a combat- 
tere r eccessivamente vantaggiosa opinione, che 
voi avete concepita di me , poiché con pace della 
mia coscienza, io spero che questo inganno mi 
conservi , siccome mi ha procurata , V invidiabile 
vostra amicizia . E pregandovi a somministrarmi 
de' vostri comandi l'opportunità di meritarla, 
sono con la dovuta sincera stima. 

Vienna 19 ottobre 1750. 
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CU. 



ÀI medesimo. 



Piacenza . 



JlLo differito di rispoDdere alla gentilissima vo^ 
stra del \i ottobre, sperando di giorno in gior- 
no di potervi mandare il ritratto, di cui vi par- 
lai. Questo è finalmente terminato, ma con la 
solita fortuna degli altri, che vuol dire dissimi- 
lissimo dall' originale . L' artefice si offre ad inco- 
minciarne un nuovo, ma sa Dio quando, e come 
riuscirà. Io non voglio esservi cagion di danno, 
ritardando la pubblicazione della vostra ristam- 
pa, onde regolatela con vostro interesse. Quan- 
do il ritratto sia terminato, ve ne farò parte, se 
ne avrete bisogno, e se meriterà la cura di tra- 
smetterlo • 

Vi rendo grazie del saggio della vostra ristam- 
pa, di cui vi è piaciuto farmi parte j e comin- 
ciando a far uso de' privilegi dell' amicizia eh' io 
vi ho promessa , vi dirò con vostra pace , eh' io 
non ritrovo nell'edizione suddetta altro affatto 
che solletichi la mìa vanità , se non se l' occasione 
di far acquisto della vostra corrispondenza. Il 
minutissimo carattere, di cui vi valete, era più^ 
atto ad una forma minima di quelle in cui veg- 
giamo per lo più impressi il Pastor Fido e 
Yà minta ^ che ad un quarto o ad un ottavo, 
co' quali non ha veruna proporzione . Quel dop- 

ToM. xir. i5 
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pio parallelogrammo, di cui fate contorno ad 
ogni pagina, è un ahito che rade volte o non 
mai, hanno adottato le impressioni eleganti, e se 
ne trova ora a pena Y esempio in qualche libret- 
to di voto. Questa inutile cornice, non meno che 
i poveri fregi, che osservo sul principio delle 
opere , palesano piuttosto il desiderio d'adorna- 
re, che il coraggio di farlo. Gli ornamenti, che 
non hanno la necessità per iscusa, o debbono 
essere eccellenti, o debbono essere trascurati. 
[Nessuno si beffa di chi semplicemente per rico* 
prirsi si vesta di panno ruvido e grossolano, ma 
tutti si ridono di chi crede ostentar magnificen- 
za, caricandosi di falso argento, ó d'oro adul- 
terino. In somma dopo tante e tante mediocri 
impressioni delle opere mie, fra le quali sarà 
confusa la vostra, non so qual profitto potete 
promettervi • Io desidero a voi che il voto del 
pubblico rigetti a vostro vantaggio gli argomenti 
miei, e desidero a me impressori che rendano 
men rigorosa giustizia al corto merito de' miei 
poetici lavori. 

Voi come mio collega in Parnaso so che non 
condannerete questa sincera franchezza, della 
quale il perdono petimusque damusque wcis^ 
sim. Comandatemi per assicurarmene, e cre- 
detemi • 

Vienna 9 novembre i ^So. 
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CHI. 



Al signor abate Pasquini. 

Siena . 

jyii dispiace moltissimo il vostro silenzio, e mi 
dispiacerebbe assai più, se la cagione che l'ha 
prodotto mi dispiacesse meno. Una infermità 
sofferta è scusa che assolve voi , ma non consola 
me, e a questo prezzo io non vi desidero inno- 
cente • Se mai più vi succedesse per qualche ten- 
tazione del demonio di sentirvi reo con me di 
negbgenza, guardatevi di ricorrere allo strata- 
gemma d'ammalare; potreste errare una volta 
neU# misure , e questi errori non soffrono corre- 
zione. Lasciatemi piuttosto gridare: Che sarà 
mai! Voi dovreste aver l'orecchie incallite alle 
mie fraterne omelie , e sapete per lunga esperien^- 
za , eh' io mordo da pecora e non da lupo . 

Non ho mai trascurato di stimolare il nostro 
conte Losi sul vostro proposito; non che il suo 
genio benefico ne abbia bisogno, ma per iscuo- 
terlo da quella sonnolenza ch'egli soffre, è più 
nelle cose proprie, che nelle altrui . Per altro mi 
promise di rinnovar le sue istanze, e di farmi 
saper ciò che qui si sa dell'affare. Sinora non 
veggo alcun suo messaggio; se prima di chiude- 
re la lettera venisse , sarei contentissimo di pò- 
tervene dar conto. 

Quest'anno i miei affetti isterici si sono esa- 
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cerbati alF arrivo dell' io verno , ed esercitano la 
mia paziènza molto di là del bisogno. Ma che 
fare ? lo 4ion trovo miglior ripiego che soffrire e 
sperare. Ogni peso mal portato si aumenta di 
gravità, ed essendo impossibile l'accomodare a 
noi le vicende umane, lo studio d' accomodar noi 
a quelle è sempre più prudente e meno infrut- 
tuoso . Ma non e' iugolnamo nella morale ; que* 
sta è bene spesso un effetto d'ipocondria, che 
secondato ne diventa cagione. Addio, amatemi, 
conservatevi , ricordate il mio costante rispetto al 
degnissimo signor abate Franchini, e credetemi 
costantemente . 

Vienna 8 dicembre i^So. 



CIV. 

Al signor Sahoni. 

Piacenza . 

Ìjllla vostra lettera apologetica del 2 3 dello 
scorso novembre non ho altro che rispondere, 
se non che rendervi grazie della premura che 
avete di giustificarvi, premura che suppone l'al- 
tra di conservarvi un buon amico, che ve ne 
rende il dovuto contraccambio. 

Fra le vostre difese voi lasciate correre per 
altro un'accusa, ed è il poco conto che credete 
ch'io faccia dell'esatta correzione della vostra 
edizione . È dovere , che anch' io mi difenda .. In 
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primo luogo questo pregio nou ra' era noto , né 
poteva essermi prima d'aver un esemplare. In 
secondo luogo dopo averlo avuto, una casualità 
ini ha fatto concepire opinione poco vantaggiosa 
anche della correzione . Aprendo il libro a sorte 
mi è venuto letto alla pagina 3o 1 : 

Che sèrba ancot della crudeljerita 
Le immagini funeste 
quando dee dire: • 

Le msirginì funeste 
cioè cicatrici. Or sa Dio, come andrà il resto: 
Questo sia detto per apologia, e nou altrimenti. 

Ho trovata dotta ed eloquente la vostra pre- 
dizione, e con tutto che per non insuperbire io 
consideri, ch'essendo io divenuto vostra merce, 
dovevate lodarmi , pure non so difendermi dalla 
confessione del moltissimo ch'io vi deggio, per 
ìin voto così parziale, e con tanta erudizione ed 
arte oratoria sostenuto. 

Per liberar la vostra parola col pubblico vi 
mando un mio ritratto in cera eccellentissimo; 
r altro in disegno è in mano dell'intagliatore, e 
sa Dio quando sarà pronto. In qualunque tem- 
po lo sia, ve ne manderò una stampa. 

Se volete favorirmi de' tomi seguenti , non li 
mandate più come avete fatto per la posta . Pa- 
cati a peso di lettera costano dieci o dodici volte 
più di quello che vagliono. Se l'avete fatto per 
vendicarvi della mia sincerità, basta una volta. 
Io sono intanto con la dovuta stima. 

Vienna a4 dicembre 1750. 
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CV. 

Jll signor Amor escali. 

Dresda. 

riLi rallegro del vostro felice arrivo , e vi rin- 
grazio, che almeno dopo sette giorni di perma- 
nenza in Dresda vi siete ricordato di darmene 
avviso. È meglio tardi che mai. 

Le espressioni generose di cotesta impareggia- 
bile reale ed elettorale Principessa non mi sono 
affatto dovute j io ho trovato premio soprabbon- 
dante nell'onore d' ubbidirla. Sono inconsolabile 
d'avere incontrato il suo rincrescimento, ma lo 
sarei anche più se avessi rimorso d'aver tradita 
la sua gloria . 

Il povero N. N. ha ripreso un poco di vigore 
alla notizia , che voi mi date delb favorevole di- 
sposizione della reale sua protettrice. Egli avrà 
pazienza a tenore del sovrano comando, ma voi 
sapete lo stato, in cui l'avete lasciato; procurate 
di far comprendere tutto il merito di questa ub- 
bidienza • 

Abbiam perduta, come saprete, l'augustissi- 
ma imperatrice Elisabetta . Questa perdita è qui 
sensibile a gran numero di persone. I Lopresti 
hanno licenziato con una lettera circolare stam- 
pata tutta la famiglia teatrale; ed ecco un semi- 
nario di liti . Ma i nervi della mia testa . non mi 
permettono, ch'io nii dilunghi di vantaggio; ama- 
temi, conservatevi, e credetemi. 

Vienna 3o dicembre 1750. ^ 
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GVI. 



Gemello impareggiabile . 

Madrid . 

Voi incominciate a far miracoli, e non degli 
ordinari j quello di ridurmi a far versi, quando 
ho si gran ragione di bestemmiare, rendendosi 
ogni giorno più impertinenti gl'incomodi miei; 
e ne direte un' altro , se mi lasceranno finir que- 
sta lettera. 

Eccovi la Didone abbreviata quanto si può 
senza farle troppo danno, e corretta ancora in 
qualche luogo. Nel primo atto non ha potuto 
operar la mia forbice quasi affatto ; nel secondo 
un poco e nel terzo molto. Il numero delle arie 
è quello da voi prescritto; ma perchè nel terzo 
atto Jarba dopo il combattimento avrebbe do- 
vuto entrar senz' aria , e vi è mutazione di scena , 
ho fatti due versetti , che attaccano di rima e di 
senso col recitativo; onde cantati a guisa di ca- 
vata arcibrevissima , daranno vivacità all'entrata 
del personaggio, ed occasione agli strumenti di 
secondare la mutazione, e non allungheranno 
l'opera d'un minuto. 

La licenza, se pure l'amor proprio non mi 
seduce mi pare che non si risenta de' miei ma- 
lanni: questo vuol dire, eh' è tutto quel poco 
ch'io potrei fare, se non fossi così tormentato. 
Fate che l' ingegnere legga e rilegga più volte le 
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annotazioni, che la precedono, affinchè intenda 
ed esprima le vostre e le mie idee fedelmente . 

Ho ricevuto per mezzo del degnissimo mini- 
stro plenipotenziario della vostra corte, franco 
fin delle gravi spese di questa inesorabile doga- 
na, il magnifico regalo di tabacco, porcellana, 
china , vainiglia e materia incognita . Rendo gra- 
zie al generoso donatore, e mi auguro Scolta, 
onde meritare favori così invidiabili. Se la mia 
testa mi permettesse di scriver molto, questo 
sarebbe un capitolo eccessivamente diffuso. LiO 
sarà quando io possa: intanto assicuratevi ch'io 
non so dirvi, se io ne son più contento o confu- 
so . Spero che il sig. marchese d' Ansenada , a cui 
vi prego di far presente il mio ossequioso rispetto 
crederà questa verità , e che voi farete lo stesso . 

Mi scriveste tempo fa, che in una fiasca di 
terra avrei trovata un erba buona per il petto e 
diuretica. Or in vece d'erba, io vi ho trovata 
una materia bianca come sapone, e non v'è in 
Vienna chi sappia dirmi che sia. Se volete che 
il dono non sia inutile, non vi dimenticate in 
risposta di scrivermi il nome^ la virtù e la ma- 
niera di servirsi di tal materia ^ se pure nell' im- 
ballare non è succeduto costi qualche cambio 
di fiasca. 

La contessa d' Althann vi rende grazie del va- 
setto di tabacco ; ma per mia fortuna è troppo 
buono per dame, onde servirà a me. Addio: 
avete fatto il secondo miracolo; me ne rallegro, 
e sono. 

Vienna 3o del 1751. 
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CVII. 



jil medesimo. 



Madrid . 



V I scrivo due righe , valeDdomi del solito ca- 
nale di Venezia per avvenirvi, che fin da sa- 
bato passato consegnai la Didone accomodata e 
guarnita della richiesta licenza al sig. don An- 
tonio d'Azlor, perchè egli mi disse avere un 
corriere pronto a partire , ed io credei ben fatto 
d'approfittarmi d' un' occasione , che secondava 
la fretta che voi mostrate d'aver quest'opera. 
Sento con mio rammarico, che il corriere non 
sia partito ancora, e non vorrei aver fatto male 
per troppa cura di far meglio. 

Non vi dimenticate , vi prego , di rendermi , 
o farmi render minutamente informato del no^ 
/ne, della spirili e della maniera di mettere in 
uso quella materia^ e non erba^ di cui ho tro- 
vata ripiena la fiasca di terra , che mi avete man- 
data nella cassetta della china. Tutta la città n'è 
curiosa , ed io vorrei soddisfarla . Addio , caro 
Gemello: i miei flati mi strapazzano senza pi^ 
tà: amatemi quanto vi amo, e credetemi. 

Vienna 6 lebbra jo 1751* 
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CVIII. 



jil signor conte Losi. 

f^ienna • 

JliGGOLE, veneratissimo signor conte, il Re Pa-^ 
st or e y terminato più in virtù, della voglia d' ub- 
bidire ^ che della facoltà d'operare. Se il lavoro 
per avventura si risentisse degli acidi , de' flati 
e degli stiramenti de' nervi che soffre il povero 
autore, tocca a vostra Eccellenza d'implorargli 
il materno compatimento della nostra Padrona 
augustissima nell' umiliarlo a' suoi piedi. Io so- 
no intanto col dovuto rispetto. 
Vienna 20 aprile 1751. 



CIX. 

jél signor conte Algarotti. 

Berlino. 

iMoN avrei ardito di lusingarmi, che gl'influssi 
del s^nto giubbileo esercitassero la loro effica- 
cia fin sul vortice di Potsdam j me ne ha dol- 
cemente convinto il signor duca di santa Eli- 
sabetta, che jeri di ritorno dal suo viaggio di 
Berlino mi consegnò la risposta ad una mia let- 
tera dell'anno quarantasette . Questo spontaneo 
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pagamento d' un debito così stantio suppone 
esame, rimorso, proposito e ogni altro mate* 
riale necessario ad una perfetta resipiscenza. 
Anche più che con esso voi, io me ne congra- 
tulo con me medesimo, come con quello, che 
risente i più cari effetti di cotesta vostra giusti- 
ficazione. (Confesso, che per qualche tempo mi 
cosi ostinato silenzio ha rincrescevolmente eser- 
citate tutte le mie facoltà investigatrici ; sono 
andato alternamente dubitando or dell'innocen- 
za mia , or della vostra giustizia , e non avendo 
saputo rinvenire né pur minima cagione per con- 
dannarle, ho rimesso il mio animo in assetto, 
e ho concluso finalmente, che il tacer vostro 
non poteva esser sintomo di sinistro presagio 
alla nostra amicizia . Io credo che le nostre 
menti soggiacciano alle loro inappetenze, come 
gli stomachi nostri ; ma so altresì , che tutte le 
inappetenze nostre non sono funeste; né sono 
mai giunto a temere nella vostra svogliatezza 
un principio distruttivo dell'amor vostro. Po- 
vera scuola socratica , se dallo schiccherar d' un 
foglio dipendesse l' esistenza dell' amicizia ! Non 
si amavan forse i viventi, prima che gli Egizi, 
i Fenici, o chiunque sia stato, s'avvisassero di 
inventare i caratteri? Gli animi accordati con 
certe scambievoli proporzioni hanno fra di loro, 
come le cetre, una corrispondenza arcana, per 
la quale a vicenda perfettamente s'intendono, 
senza verun bisogno di quei materiali veicoli, 
co' quali unicamente san far commercio di pen- 
sieri i profani. 
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Mi fu carissimo il dono de' vostri dialoghi^ 
eh* io rilessi per la terza volta con tutta V avidi- 
tà della prima; e mi parve ch'essi non avessero 
acquistato meno per quello che avete lor tolto, 
che per quello di che gli avete arricchiti é Or 
prego il cielo che li difenda dalla vostra incu- 
de , su la quale non veggo come potessero tor- 
nare senza svantaggio * 

Che pensiero ipocondriaco è mai quello , che 
vi va per il capo, di volermi' dedicare un vo- 
stro libro ? Noi altri poveri ranocchi d' Ippocre- 
ne non siam figure da frontispizio. Questo è 
mestiere destinato a quei luminosi figli della 
fortuna, che abbondano d'ogni spezie di meri- 
to , senza soggiacere alla dolorosa condizione di 
andarne comprando, come i miei pari, qual- 
che minuto ritaglio a prezzo di vigilie e di su- 
dori. Vi so buon grado dell'amore che vi fa 
travedere , e per debito di riconoscenza auguro 
al vostro libro un più decoroso protagonista. 

Eccovi , poiché cosi vi piace , la satira d' Ora- 
zio, Hoc e rat in votis^ da me, come sapete, non 
per inclinazione a così servile impiego, ma per 
condiscendenza d'amicizia volgarizzata. Voi e 
pochi altri sono capaci di conoscere quanto co- 
sti questo ingrato e difficile lavoro, cii cui non 
sono men rari i giudici competenti, che gli ar^ 
listi soffribili. Ditemene il parer vostro dopo 
averla letta col mio celebratissimo sig. Voltai- 
re , a cui direte in mio nome , eh' io sono cosi 
superbo del suo voto, quanto lo sarei di quello 
d'Atene e di Roma, alle quali avrebbe egli già 
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accresciuto ornamento, come lo accresce ora all' 
illustre sua patria , non senza V invidia di tutte 
le altre più colte provincie d'Europa ec. ec. 
Vienna ai aprile 1751 . 



ex. 

jàl signor Filipponi. 



Torino. 



JN ON attribuite alle povere Muse il mio rincre- 
scimento nello scrivere lettere. Io non ho il dono 
invidiabile, che ammiro in tanti e tanti di saper 
parlare eloquentemente sul niente ; onde quando 
mi mancano materiali tanto quanto fecondi , non 
sapendo che dire , m'appiglio all'espediente di 
tacere . Chi potrebbe ridursi a scrivere ogni ordi- 
nario della pioggia e del buon tempo? O pure 
su lo stile di Pindaro parlar dell'acqua, dell'oro 
e delle belle vacche di Jerone a proposito dei 
giuochi Olimpici? Può essere ancora, che un 
poco di pigrizia naturale abbia parte in questo 
mio laconismo, ma ormai passò per me la stagio- 
ne d'imparar nuovi vizi o nuove virtìi, onde 
convien soffrirmi qual sono. 

Approvo la distribuzione de' ritrattìni, e se 
ve n'è bisogno d'alcun altro, l'avrete al primo 
cenno che me ne darete • Cotesta edizione potrà 
distinguersi, se non si sceglieranno quei minuti 
miserabili caratterini, de' quali finora si sono 
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serviti , per fare un vei^ogaoso risparmio di car- 
ta, tanti e tanti stampatori di calendari. Se po- 
tete mandarmene un saggio in una lettera, ve 
ne dirò candidamente il parer mio . 

La mia nuova opera ha per titolo il JRe Pasto- 
re, lì fatto è la restituzione del regno di Sidone 
al suo legittimo erede. Costui avea un nome 
ipocondriaco , che mi avrebbe sporcato il Itod- 
tispizio. Chi avrebbe potuto soffrire uq' opera 
intitolata \ Àbdolonimo? Ho procurato di no- 
minarlo il meno che m'è stato possibile, perchè, 
fra tanti non avesse il mio lavoro ancor questo 
difetto. Si rappresenterà in musica da cavalieri 
e dame, ma non prima del venturo dicembre: 
e fin là non può pubblicarsi senza delitto . I miei 
soliti incensi alla gentil sacerdotessa , e sono co- 
stantemente . 

Vienna io giugno 1751. 



^ac 



CXI. 



Al signor conte Jlgàrotti. 



Berlino. 



ÌYAi è stata carissima , come tutto ciò che mi vie- 
ne da voi, l'ultima vostra lèttera del a6 dello 
scorso giugno, cosi per la vostra perseveranza 
nella rinnovata corrispondenza, come per il fa- 
vore vole e conforme giudizio da voi e dal signor 
Voluire pronunciato sid mio travestimento dei 
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Sorcio d'Orazio. Né me ne ha punto diminuito 
il piacere il tenero e cristiano compatimento del 
mio ti*aduttor Francese su la parte che mi tocca 
del morbo epidemico della nostra nazione con- 
contaminata dalla scabbia de' concetti. Grazie al 
cielo y ch'egli ignora i sintomi della mia infer* 
mila. S'egU sapesse , ch'io non m'avveggo di 
averla , dispererebbe affatto di mia salute. Il falso 
rende reprensibili i concetti, e io non mi son 
mai proposto che il vero : può darsi eh' io me ne 
sìa alcuna volta inavvedutamente dilungato , ma 
non può essermi utile una correzione in genere , 
che non mi addita le lucciole prese per lanterne . 
Porche la verità sia il quadro , non v'è poeta né 
Greco, né Latino, né d'altra qualsivoglia na- 
zione, che non si rechi a debito, non che a pre- 
gio d'adornarlo d'una bella cornice . È vero che 
siccome altre volte i Goti contaminarono la no- 
stra architettura, cosi dopo la metà del secolo 
XVII la nazione che dominava in Italia , intro- 
dusse nella nostra l'arditezza della sua poesia, 
arditezza che non era ripugnante alla natura del 
suo clima , feconda in tempi più remoti de' Se- 
neca, de' Lucani e de' Marziali, e accresciuta 
poi a dismisura dal genio fantastico dcjla lette- 
ratura Araba colà dagli Affricani trasportata e 
stabilita. È verissimo, che s'incominciò allora 
fra noi a perder la misura e la proporzione delle 
figure, e applichiti unicamente a far cornici ci 
dimenticammo di far quadri : ma quesu pianta 
straniera non allignò in guisa nel buon terrea 
d' Italia che non vi fosse , anche nel tempo eh' es- 
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sa fioriva, chi procarasse estirparla. Ed è poi 
palpabile , che da un mezzo secolo in qua non 
v'è barcaiuolo in Venezia, non f ridi ciceris 
emptor in Roma , uè uomo così idiota nell' ulti- 
ma Calabria , o nel centro della Sicilia , che non 
detesti , che non condanni , che non derida que- 
sta peste , che si chiama fra noi secentismo . On- 
de quando io fossi ancor tinto di questa pece, 
quoa Deus amen aspettai , non so come il mio 
traduttore fondi la sua compassione sopra un'in- 
fermità, che la nòstra Italia non soffre? Ha por 
troppe la sventurata di che farsi compiangere 
senza inventarne i motivi. Io non ho letto an- 
cora cotesta traduzione Francese del^e o{)ere mie 
per una certa riprensibile mancanza di curiosità^ 
che si va in me di giorno in giorno accrescendo, 
ma in gran parte ancora per delicatezza di co- 
scienza . Io mi conosco incontentabile in materia 
di traduzioni , e non ho voluto espormi a dive- 
nire ingrato a chi mi ha reputato degno di cosi 
faticosa applicazione. Quando la mia curiosità 
si aumenti, e i miei scrupoli diminuiscano , sa- 
prete quanto mi abbia dilettato questa lettura. 
Voi vorreste de' versi fatti da me improvvisa- 
mente negU anni della mia fanciullezza; ma 
come apj)agarvi ? Non vi niego che un naturai 
talento più dell' ordinario adattato all' armonia e 
alle misure, si sia palesato in me più perterajK) 
di quello che soglia comunemente accadere , cioè 
fra 1 decimo e undecimoanno dell'età mia: che 
questo strano fenomeno abbagliò a segno il mio 
gran maec>tro Gravina , che mi riputò e mi scelse 



LETTERE i4i 

come terreno degno della coltnra d'un suo pari: 
che fino all' anno decimosesto , ali* uso di Grorgia 
Leon tino, m'esposi ^parlare in versi su qua- 
lunque soggetto così (improvviso, sa Dio come^ 
e che Rolli, Vanini, e il c^valier Perfetti, uo- 
mini allora già maturi , furono i miei contrad- 
dittori più illustri. Che vi fu pivi volte, chi in* 
traprese di scrivere i nostri versi , mentre da noi 
improvvisamente si pronunziavano, ma con po- 
ca felicità , poiché oltre l' esser perduta queir ar- 
te, per la quale a' tempi di Marco Tullio, era 
comune alla mano la velocità della voce , conve^ 
niva molto destramente ingannarci, altrimenti 
il SQÌo sospetto d' un tale agguato avrebbe affatto 
inaridita la nostra vena, e particolarmente la 
mia. So che a dispetto di tante difficoltà, si 
sono pure in que' tempi e ritenuti a memoria , 
e forse scritti d!a qualche curioso alcuni de' na- 
stri versi ; ma sa Dio dove ora saran sepolti , se 
pure son tuttavia in rerum natura^ di che du'^ 
bito molto . De' miei io non ho alcuna remini- 
scenza, a riserva di quattro terzine , che mi 
scolpi nella memorlk Alessandro Guidi j a forza 
di ripeterlcAer onorarmi . In una numerosa adu- 
nanza letteraria che sv tenne in casa di lui,pro- 
])ose egli stesso a Rolli, a Vanini, e a me per 
materia delle nostre poetiche improvvise gare ^ i 
tre diversi stati di Roma , Pastorale , Militare ed 
Ecclesiastico. Rolli scelse il Militare , toccò l'Ec- 
clesiastico a Vanini, e restò a me il Pastorale. 
Da bel principio Vanini si lagnava, che per 

Tom. XIF. i6 
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colpa d' amore non era pia atto a hv versi ; e mi 

asseriscoQO ch'io gli dissi: 

Da ragion se consiglio iwn rifiuti j 

Ben di nuos^o udirai* neua tua mente 

Risonar gue pensier ch'ora son nwti. 

Poco dfopo, entrando nella matà*ia: 
f^edi quel pastorel che nulla or pare ? 
Quel de futuri Cesari e Scipioni 
Foce sarà^ come de fiumi il mare • 

Parlando alla mia greggia : 
pasci i fiorii, or che lice^ e Ferhe molli j 
D^ altro fecondi in altra età saranno j 
Che sol d'erbe e di fiori ^ i sette colli. 

E nello stesso conflitto ^ ma in diverso fropo- 
sito : 

Sa da se stessa la uirtà regnare j 
£ non innalza , e non depon la scure 
Ad arbitrio delTaura popolare. 

Questi lamjN , ne' quali banào la maggior par- 
ie del mwito il caso , la necessità , la misura e la 
rima , e ne' quali si riconosce forse troppo lo st» 
dio de' poeti Latini non ridotto ancora a per- 
fetto nutrimento^ sa Dio fra quante puerilità 
uscivano inviluppati. Buon per me, che il tem* 
pò non mi ha lasciati materiali , onde tradir me 
medesimo ; temo che la passone di compiacervi 
avrebbe superato quella di risparmiare il mio 
credito. Or per terminare il racconto, questo 
mestiere mi divenne e grave e dannoso ; grave , 
perchè forteti dalle continue autorevoli richie* 
ste , mi conveniva correre quasi tutti i dì , e ta- 
lora due volte nel giorno istesso, ora ad appa- 
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gare il capriccio d' una dama ; ora a soddisfar la 
curiosità d'un illustre idiota; ora a servir di 
riempitura al vuoto di qualche sublime adunan- 
za^ perdendo così miseramente la maggior parte 
del tempo necessario agli studi miei: dannoso , 
perchè la mia debole fin d'allora e incerta salute 
se ne risentiva visibilmente. Era osservazione 
costante, che agitato in quella operazione dal 
violento concorso degli spiriti , mi si riscaldava 
il capo , e mi s' infiammava il volto a segno ma^ 
raviglioso , e che nel tempo medesimo e le mani , 
e le altre estremità del corpo rimanevan di 
ghiaccio. Queste ragioni fecero risolvere Gra- 
vina a valersi di tutta la sua autorità magistrale , 
per proibirmi rigorosamente di non far mai più 
versi all' improvviso; divieto, che dal decimose* 
sto anno dell'età mia ho sempre io poi esatta* 
mente i^ispettato , a cui credo di essere debitore del 
poco di ragionevolezza e di connessione d'idee, 
che si ritrova negli scritti miei • Poiché rifletten* 
do in età più matura al meccanismo di quell' inu- 
tile e maraviglioso mestiere, io mi sono ad evi- 
denza convinto, che la mente condannata a cosi 
temeraria operazione , dee per necessità contrar- 
re un abito opposto per diametro alla ragione* 
Il poeta, che scrive a suo beli* agio , elegge il sog- 
getto del suo lavoro ; se ne propone il fine ; re- 
gola la successiva catena delle idee, che debbono 
a quello naturalmeftte condurlo, e si vale poi 
delle misure e flelle rime , come d' ubbidienti 
esecutrici del suo disegno . Colui all' incontro che 
si espone a poetar d' improvviso , ÙlUo schiavo 
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di quelle tiranne, convien che prima di riflet- 
ter ad altro, impieglii gl'istanti che gli son per- 
messi a schierarsi innanzi le rime che conven- 
gono con quella che gli lasciò il suo contraddit- 
tore, o nella quale egli sdrucciolò inavveduto, 
e che accetti poi frettolosamente il primo pen- 
siero che se gli presenta , atto ad essere espresso 
da quelle benché per lo più straniere, e talvolta 
contrarie al suo soggetto* Onde cerca il primo a 
suo grand' agio le vesti per l'uomo, e s'affretta 
il secondo a cercar tumultuariamente rnomo 
per le vesti. Egli è ben vero, che se da questa 
inumana angustia di tempo vien tiranneggiato 
barbaramente l'estemporaneo poeta, n'è ancora 
in contraccambio validamente protetto contro 
il rigore de' giudici suoi, a' quali abbagliati dai 
lampi presenti, non rimane spazio per esamina* 
re la poca analc^ia, che ha per lo più il prima 
col poi in cotesta specie di versi . Ma se da quel 
dell' orecchio fossero condannati questi a passare 
all'esame degli occhi, oh quante Angeliche si 
presenterebbero con la corazza d'Orlando, e 

3 nauti Rinaldi con la cuffia d' Armida ! Kon ere* 
iate ])erò, ch'io disprezzi questa portentosa fa- 
coltà , che onora tanto la nostra spezie ; sostengo 
solo, che da chiunque si sagrificni affatto ad un 
esercizio tanto contrario alla ragione, non cosi 
facilmente : ' 

Carmina fingi 

Posse linenda cedro , et le\^i séfvanda cupresso. 

Benché lontana mi solletica dolcemente la 

speranza d'abbracciarvi in queste parti. Io l'ho 
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comnnicata alla signora contes3ad'Althaiin,e al 
signor conte di Canale , che più che pieni di ri- 
conoscenza alla vostra memoria \ andranno rad- 
dolcendo meco l'aspettazione della vostra ve- 
nuta con la lettura del libro che ci promettete. 

Qui si è sparso che il signor di Voltaire , desi- 
deroso di i^re un giro in Itah'a , ne abbia ottenuto 
il consenso reale , e che terrà questo cammino • 
Ditemi^ se posso ragionevolmente lusingarme- 
ne ; abbracciatelo intanto per me , e ricordategli 
la tenera mia costante e riverente stima . Ma 
perchè non siate tentato di pubblicarmi per ci- 
calone , s^rbum non amplius addam . Addio . 

Vienna primo agosto lySi. 
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M signor Cakausac censore regio dell acca- 
. denUa di belle lettere a Montauban . 

Parigi. 

iJa generosa cortesia, con la quale V. S. mi 
chiama a parte della gloria, che sarà dovuta ai 
suoi sudori nell'esecuzione della meditata En- 
ciclopedia, mi fa più sentire l'insufficienza ad 
approfittarmene. Gl'incomodi di mia salate mi 
lasciano appena facoltà onde adempire i doveri 
del mio impiego , e la vastità delle sue richieste 
suppone un uomo valido e disoccupato . Quando 
iu me concorressero queste due invidiabili circo* 



/ 
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stanze, non saprei né pure come mettere d'ac* 
cordo la sollecitudine necessaria all'opera sua , 
con la tardità inseparabile da chi obbligato ad esa- 
minare una terra incognita , non può muover pas- 
so senza rischio di perdersi , che con la bussola e 
Io scandaglio alla mano . Il danno di non poterla 
ubbidire è tutto dal canto mio , onde spero da 
lei più compatimento che perdono . Soffrirò con 
maggior tolleranza questa mia poco felice situa- 
zione, quando non giunga a defraudarmi qual- 
che parte della sua parzialità , e mi lasci prezio- 
so diritto di protestarmi con la dovuta stima . 
Vienna 12 agosto 1751. 
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jil signor N. N. 

J? iNÀLMBNTE è giuuta iu questo porto la fiotta 
poetica , che voi mi avete indirizzata . Non è ve- 
nuta a dar fondo in casa mia, siccome voi mi 
faceste sapere, ma bensì in questa dogana, dalla 
quale ho dovuto liberarla pagando i diritti e il 
porto, che per altro sono stati meno indiscreti 
per la considerabil parte del cammino , che han- 
no fatto per acqua . 

Vi rendo in primo luogo grazie de' due se- 
condi volumi dell'opere mie, e della cura di 
cantare e far cantar ad onore e gloria mia i cigni 
della Trebbia, a' quali prego il padre Apollo, 
che somministrì sempre soggetti meno ia&coadi 
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i quello^ che in grazia vostra han preso con 
esemplare compiacenza a confettar questa volu • 

Vi sono gratissimo deir abbondante prò vvista 
di opere, di raccolte e d'altri componimenti 
poetici y di cai vi è piaciuto di fornire il mio ar-* 
senale^ ma non aspettate, ch'io ve ne parli oggi: 
la dose non è da trangugiarsi in un sorso. Ho 
ben letto il manoscritto di Selimj son vinto dai 
vostri scongiuri, eccovene il mio sentimento. 

La locuzione è fluida, chiara, e per lo piik 
nobile abbastanza. Il verso è sonoro, è vario 
d' accenti senza discapito d' armonia • Le arie so^ 
no felici, e alcune felicissime. In somma, toU 
tone qualche per altro rara negligenza di lingua 
io sarei assai contento del gentilissimo signor 
N. N. Ma finora si è parlato del colorito, che 
non è per altro la parte principale da considerarsi 
in un quadro. Volesse Iddio, ch'io potessi dir 
lo stesso della scelta del sc^getto, del disegno, 
de* caratteri e del costume. L'azione è il pre- 
mio che riceve uno scellerato per aver violati i 
pia venerabili diritti della natura : disfido Sofo- 
cle di fame un buon dramma. Il protagonista è 
an figlio disubbidiente e ribelle presentato da 
voi al popolo neir infelice esecuzione del suo 
meditato delitto: parla poi come un santo padre; 
ma quei sentimenti, che convengono così poco 
all'idea che si è data del suo carattere, in vece 
di giustificar lui^ fanno torto al poeta. Bajazet 
è un padre tenero, questo può ben stare in un 
monarca Ottomano., ma la delicata sommessione 
al rigore delle leggi, che voi figurate in lui coo^* 
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verrebbe ad un cosole Romano , ma non ad no 

Erincipe di qaelli , ne' quali si esemplifica la de* 
nizione del perfetto despotismo: onde non V in- 
tende se sia falsa la tenerezza o lo scrupolo. 
Achmet è un malvagio , che diventa buono sen- 
za motivo. Ismeno è un buono, che diventa 
malvagio per un'amicizia, che nonjia radici nel 
dramma . 11 costume turco non solo non è mai 
rappresentato, ma è direttamente violato, e dalla 
illimitata libertà, con la quale si mischiano indif- 
ferentemente con gli uomini le vostre Turche, e 
dalle continue invocazioni de' Numi e degli Dei, 
che si trovano in bocca de' vostri personaggi 
divenuti contro l'aspettazione idolatri. Da que- 
sta infelice scelta di soggetto, e da questa incer- 
tezza di caratteri , non può mai nascere l' interesse 
dello spettatore, il quale non sapendo determi- 
narsi uè ad amare né ad abborrire, né a sperare, 
né a temere, risente tutto il peso dell'ozio in 

aualunque più concitato incontro di scena . Voi 
irete che se non é Turco il vostro dramma, è 
tutto Turco il mio giudizio; ma sarebbe più 
Turco, s'io vi tradissi sotto il velo dell' amicizia. 
Mi dispiace di dispiacervi ma mi dispiacerebbe 
più d'ingannarvi. Esaminandovi con rigore vi 
tratto come tratto me stesso , onde non intorbido 
la sorgente della buona morale, ch'é il quod 
tibi non m, alteri nc/eceris. Finalmente io 
credo che dopo la venuta del Redentore sien 
divenuti muti tutti gli oracoli; onde non.pretendo 
l'antico rispetto di quelli. Posso iogann^r/ni co- 
Hieogp' altro ^.comunico i miei lumi, e tocca 
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alla vostra pradeoza di farne quelF uso che me- 
ritano . 

Conservatemi la vostra amicizia a dispetto del- 
la mia sincerità, e credetemi costantemente. 

Vienna 17 agosto i^Si. 



CXIV. 

uél signor Algarotti. V 

Dresda . 

JLl mio signor conte di Canale sempre sollecito 
di compiacermi mi avverte di aver rinvenuto 
persona che parte a momenti a cotesta volta, e 
che ad istanza di lui consente d'incaricarsi di 

Eortarvi il mio Re Pastore. Questa fretta ro'ob- 
liga ad un involontario laconismo, ma non ba- 
sta a defraudarmi jl piacere d'abbracciarvi cosi 
di volo, e a chiedervi nuove di voi e degli stu- 
di vostri. Il componimento che v'invio fu da 
me scritta negli scorsi mesi d'ordine della mia 
sovrana, e si rappresenta ora in musica da dame e 
cavalieri Tedeschi e con tal maestria, ch'io non 
ardisco descriverla, non lusigandomi d'ottener 
credenza da' lontani . La bellissima musica e la 
magnificenza degli abiti e delle scene, e di quanto 
lo accompagna, rendono lo spettacolo degno degli 
angusti loro spettatori. 

Se do{)o aver letto il libro credete, che non 
possa £irmi svantaggio, comunicatelo al no2»tro 
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signor di Voluire, e siategli mallevadore non 
della stima solo e dell'ammirazione, ch'egli ha 
diritto d'esigere da un secolo , che tanto è ono- 
rato da lui, ma d'un amore altresì corrispon- 
dente a così solide e feconde ragioni: ma per 
soverchia libidine di parlar con esso voi , io ar- 
rischio l'occasione di farvelo pervenire* Addio, 
riamatemi, e credetemi. 
Vienna 7 novembre 1751. 
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cxv. 

Gemello adorabile. 

Madrid. 

JLiA vostra dell' Escuriale del la dello scorso 
mi afflìgge con le nuove poco felici della cara 
vostra salute , ed aggrava gì' igcomdi della mia , 
che fra lo strapazzo che mi è convenuto soffrire 
per la cura della rappresentazione del Re Par 
store^ è tuttavia meno soffribile del solito. Uno 
degli effetti dispiacevoli di questo tumulto è il 
non essermi staio possibile di secondare il deside* 
rio deir adorabile Gemello, scrivendo una festa 
a tenore delle sue insinuazioni . Destinai la cam* 
pagna per sacrificarmi a lui; ma in quella fili 
assalito arrivando da una febbre catarrale, da cui 
non ristabilito ancora, ebbi addosso una staffetta 
augustissima che mi fece galoppare in città, dove 
ho dovuto fare io solo tutti i mestieri del moo-* 
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do, e fra le fatiche ed i freddi enormi del teatro 
vuoto, il mio mal curato catarro ha preso radici 
profondissime che hanno fatto lega con gli ahri 
miei cancherini;onde sono intrattabile cosi d^u- 
more, come di salute. Mi consolo che il Re Pa^ 
^/ore, qual io vi mandai subito che fn impresso, 
potrà perfettamente servirvi. Egli è allegro, te- 
nero, amoroso, corto, ed ha in somma tutte le 
qualità che vi bisognano. Qui non si ricorda 
alcuno d'uno spettacolo che abbia esatto una 
concordia cosi universale di voti favorevoli. Le 
dame che rappresentano, fanno T incredibile, 
particplarmente nell'azione. La musica è così 
graziosa, cosi adattata e cosi ridente, che incanta 
con r armonia senza dilungarsi dalla passione del 
personaggio, e piace air eccesso. Io l'avrei fatta 
subito copiare e ve l'avrei mandata; ma come 
in questa campagnia, toltone Alessandro eh' è un 
tenore, le quattro dame sono soprane,. non ho 
creduto che possa servirvi come sta. Se mai la 
voleste , leggete X opera attentamente , destinate le 
parti , ed a tenore delle vostre disposizioni , se così 
ordinate farò che l'autor medesimo riduca le parti 
al bisogno, o faccia di nuovo quello che vi pia* 
ce. L'autore è il signor Giuseppe Bono, egli ò 
nato in Vienna di padre Italiano; e fu mandato 
da Carlo VI ad imparar la musica sotto di Leo, 
e con lui ha passato la prima sua gioventii • Co- 
nosco ancora altri due maestri di musica Tede* 
jchi, l'uno è \\Glucky l'altro fVagenseil. Il 
primo ha un fuoco maraviglioso, ma pazzo, il 
secondo è un sonator di cembalo portentoso. 
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Ha composto un' opera a Venezia con molta di* 
sgrazìa; ne ha composte alcune qui con varia 
fortuna'. Io non son uomo da dame giudizio* 

Caro Gemello non posso più scrivere. La mia 
testa si ribella ec« 

Vienna 8 novembre lySi. ' 
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Al signor conte di Cervellon • 

Madrid^ 

dAREi inconsolabile, se all'impazienza da me 
sofferta nel mìo lungo silenzio, si mescolasse una 
benché minima parte di rimorso; ma non aven* 
do fisicamente potuto rispondere finora all'ulti- 
mo veneratissimo foglio di vostra Eccellenza 
del 23 d'agosto, benché io senta vi vamente tutta 
la pena del danno, evito almeno tutto il rossor 
della colpa. 

Venne a ritrovarmi la sua lettera suddetta nel 
terminare dello scorso settembre fra i boschi 
della Moravia, non cosi sellecita come avrebbe 
potuto, e mi venne accompagnata da Vienna da 
un frettoloso augustissimo comando di rendermi 
immediatamente alla corte, per dirìgere la rap- 
presentazione d'un' opera scritta da me d'ordine 
sovrano per esser cantata da dame e cavalieri nel 
venturo carnevale, e improvvisamente destinata 
al giorno di santa Teresa ; onde le disposizioni 
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che avrebbero dovuto farsi in tre mesi si sono 
rislrette in due settiinaue. Si trattava d'esporre 
su le scene Quattro damigelle Tedesche, affatto 
novìzie di tal mestiere, e questo solo peosiere 
richiedeva quattro de' miei pari j ma questa pe* 
santissima commissione non è stata la sola* Per 
un concorso inesplicabile d'accidenti aulici, non 
si è trovato chi abbia voluto in questo caso far 
da Cavalier della musica; onde non già l'onore^ 
ma il peso n' è tutto ricaduto su le mie spalle : 
quindi ho dovuto io solo caricarmi della direzio-* 
ne delle decorazioni, e di tutte le minute infinite 
cure che precedono il componimento di talespet- 
tacolo. In queste angustie, potrà vostra Eccel-» 
lenza immaginarsi come io mi sia ritrovato ; con-* 
Sideri ch'io non ho potuto trovare un momento 
per lamentarmi dell' incomoda mìa salute, e che 
più d' una volta mi è mancato il tempo per gli 
uffici necessari della vita. Pure a dispetto di 
tante difficoltà tutto fu pronto per il giorno de- 
stinato; ma perchè questa specie di miracolo per* 
desse parte del merito, si ammalò una delle at- 
trici, e convenne trasportar l'opera otto giorni. 
L'esito finalmente ha pagato genef osamente le 
penose mie cure. Non ho mai veduto in questa 
corte spettacolo più degno degli augusti suoi 
spettatori; uè mai ho veduto che potessero unirsi 
tutti i voti del pubblico, come si sono uniti 
nell'ammirazione di questo. Le dame superano, 
particolarmente nell'azione, tutte le più celebri 
attrici. So che non sarà creduto, ma perdono 
agfi increduli, perchè ho dovuto perdonare a me 
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stesso. La musica è del Bono, ed è impareggia* 
bile : le scene e gli abili sono magnifici , e il vi- 
sibile straordinario gradimento de* clementìssimi 
Padroni, aggiunse un insolito splendore a tutto 
lo spettacolo. 

Gli attori sono stati il signor conte Bergen , 
quattro Fraile, cioè Rosenberg, Kollonitz,Fran- 
Jienberg e Lamberg: si è rappresentata Toiìera 
<;inque volte^ e finita la quinta gli augustissimi 
Padroni ritennero a cena gli attori ne' loro abiti 
teatrali, e ciascuno di essi, nello spiegar della 
salvietta, trovò il suo regalo, consistente in ga^ 
lanteriè d'oro e di gioie adattate alla persona. 
La cena durò fin verso la mezzanotte, e gli at« 
tori ne partirono ricolmi di grazie, d'applausi e 
di .mille replicale testimonianze del de mentissi- 
mo sovrano gradimento. Dovea esser quella l' ul- 
tima rappresentazione; ma sento ora, clie l'augu- 
stissima Padrona desideri, che si replichi alcune 
altre volte in città, e che si pensi a determinare 
il sito io corte, atto a ricevere le decorazioni, che 
sono state a Schònbrunn.Il Soggetto dell'opera 
è la celebre generosità d' Alessandro , che resti-» 
tui il regno ài Sidone al povero e sconosciuto 
Abdolomino. Il titolo è il Re Pastore per non 
prevenire svantaggiosamente i lettori innocend 
con la barbarie di quel nome. 

Benché tormentato più crudelmeute che mai 
da' miei flati , angustiato dal tempo e spaventato 
dall'inesperienza degli attori che mi furono pro- 
posti, per un fenomeno inesplicabile, non ho 
mai scritta alcuna delle mie opere con facilita 



LETTERE a55 

eguale, e- della quale io abbia meuo arrossito. 
Avrei voluto maadarlo a vostra Eccellenza , ma 
ho inooutrato tali difficoltà nel consegnare al mi- 
nistro quella che avea commissione di mandare 
a Farinello, che non ho ardito di tentare il gua- 
do un'altra volta. Pec la posta il valor della 
merce non si eguaglierebbe alla spesa, onde at«- 
tendo occasione di mandarla^ evitando gF incon- 
venienti ec. 

Vienna 6 dicembre 1751. 
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CXVII. 

jil signor Filipponi 



Torino. 



V 01 siete più barbaro d' Antifate, di Procuste 
e di Polifemo. In mezzo alF occupazioni, che 
non lascia van tempo di pensare a me stesso, non 
solo mi ricordo di voi , non solo vi mando un 
libretto, ma temendo che avreste dovuto darlo 
allo stampatore, vi mando anche il secondo^ 
perchè ve ne rimanga uno : peggio , vi scrivo co* 
me posso , anzi come non poteva e come non ho 
£itto ad altri , e voi per riconoscenza attribuite 
al conte dì Canale il dono del libro, e mi rim- 
proverale il mio laconismo. Oh Antropofago ^ 
Oh Lestrigone ! Non è meno capriccioso il sug- 
gerimento d' aggiungere il sesto personaggio al 
Re Pastore . Che cosa volete dir con questo , 



a56 LETTERE 

che r opera è una figura mal disegnata o manca ? 
bisognava additarmi di qual membro è man* 
caute . La credete regolarmente disegnata ? Come 
dunque senza farne un mostro, se le aggiungerà 
una terza gamba ò un secondo naso? Le opere 
non sono litanie, alle quali una dozzina di santi 
di più o di meno non alterano la figura . 
• Non avete misurata con maggior felicità la 
durata del Re Pastore . Sappiate , che se i miei 
peccati mi meriteranno altre volte il castigo di 
scrivere opere, questa ne sarà sempre la misura. 
Sottrarrò cosi i miei componimenti al temerario 
coltello degli inesperti JSorcini, e occuperò sul 
teatro tutto quello spazio, che lasciano oggidì 
per misericordia alla povera poesia i ritornelli, 
i passaggi , le repliche , le fermate , i trilli e ca- 
denze de' musici e la tarda stanchezza de' bal- 
lerini . Il Re Pastore cantato da dame e cava- 
lieri, senza la maggior parte delle no Jose super- 
fluità rammentate, con una sola aria cantabile, 
con duetto e quartetto senza seccmda parte, e 
perciò senza replica della prima , ha durato due 
ore e mezzo: fra le mani de' musici trascorrerà 
le tre ore, aggiungetegli almeno tre quarti d'ora 
di balli, e ditemi, se non ne avete abbastanza. 
Ma se voi non avete abbastanza dell' opera , io 
ho abbastanza di questa lettera , che non potrete 
a buon'equità accusar di laconica. Assicurate 
della mia divozione la gentilissima sj 
amatemi e credetemi . 

Vienna 6 dicembre lySi. 
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CXVIII. 



Gemello adorabile. 



I I 



Madrid. 



Al dispetto delle insoffribili ed ostinate imper- 
tinenze de' miei effetti isterici , e dell' occupazio- 
ne che mi dà l'augustissima mia padrona , non 
posso trascurar di rispondere al mio carissimo 
Gemello, accusando la gratissima sua del 28 
dello scorso gennaro • 

Per li miei gravissimi peccati hanno tanto 
piaciuto alla maestà dell'imperatrice le dame 
attrici n^ Re Pastore , e la musica del medesi- 
mo y che mi ha ordinato di scrivere un altr opera 
da rappresentarsi ael venturo màggio , valendo- 
mi dei medesimi ferri . Ndlo stato in cui si trova 
la mia povera testa fra le sue continue tirature , 
mi è gravissimo il conversare con auelle pette- 
gole delle musej ma rendono poi il lavoro più 
insopportabile gì' infiniti ceppi fra' quali mi tro- 
vo. I soggetti Greci e Romani sono esclusi dalla 
mia giurisdizione , perchè queste ninfe non deb- 
bono mostrar le loro pudiche gambe ; onde con- 
vien ricorrere alle storie Orientali, affinchè i bra- 
coni e gli abiti talari di quelle nazioni inviluppino 
i paesi lubrici delle mie attrici , che rappresen- 
tano parti da uomo . Il c^ontrasto del vizio e della 
virtù è ornamento impraticabile in questi dram- 
mi, perchè nessuno della compagnia vuol rap- 

ToM. xir. 17 
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presentare parte odiosa. Non posso valermi di 
più che di soli cinque personaggi per quella 
convincentissima ragione, per la quale un pru- 
dentissimo castellano , si racconta^ che non ono- 
rò con la dovuta salva un personaggio nel suo 
superiore. Il tempo della rappresentazione, il 
numero delle mutazioni di scene, delle arie, e 
quasi de' versi è limitato . Or vedete , s^ tutte 
queste angustie non farebbero venire iLmal di 
madre a chi non T avesse. Considerate l'effetto 
ohe fanno io me ormai archimandrita di tutti i 
flatosi di iquesta misera vaile di lagrinie • Non ho 
altro confortativo che mi sostenga, se non che il 
costante clementissiqio gradimiento della beni- 
gnissima.mta Sovrana confermato di giorno in 
giorno.con nuov€ pubbliche t4i«timomaikze. L'ul- 
tima, in occasione della rappreseacazione del Me 
Pastore è stato il dono d' ùm magnifico cande- 
liere d' oro , con sua ventola^ e sknoccolatoio della 
stessa materia, di peso considerabile, di artifizio 
eccellente , ed accompagnato dìàìV obUigante co- 
mando d'aver cura degli occhi miei . Ora impa- 
rate a ris})ettar le mie pupillette che si trovano 
sotto un casi gran patrocinio ec. 
Vienna 18 febbrajo i^Sa. 
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CXIX. 

A sua Eminenza il Cardinale Landi. 

Roma. 

vJoN la collazione della venerata, persona di 
vostra Eminenza della badia di Giiaravalle di 
Colomba, aumenta per me considerabilmente 
di pr^o la picciola pensione, ch'io godo già 
da più anni sulla medesima, e per cesarea in* 
tercessione e per pontifìcia beneficenza . In que- 
sta per me vantaggiosa circostanza, oltre 1 ac- 
quisto eh' io &CC10 d' un cosi degno e bene- 
volo debitore, mi veggo fortunatamente auto- 
rizzato alle ossequiose proteste di quel profondo 
rispetto ch'io contrassi per T Eminenza vostra 
fin da' primi anni dell'età mia, e delle quali mi 
ha eoa grave danno si lungamente distratto la 
diversità de' nostri viaggi tanto distanti fra loro , 
quante sono le vie del Parnaso da quelle del Va- 
ticano. Mi ha del pari consolato e sorpreso l' av- 
vocato mio fi*atello, assicurandomi d' aver ritro^ 
vato per me nell'Eminenza vostra e affetto e 
parzialità , non che memoria e propensione . Mi 
auguro facoltà per meritarla, e raccomandando 
me stesso all' autorevole suo patrocinio rispetto* 
samente mi confermo. 
Vienna 27 marzo lySa. 
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CXX. 

A sua Eccellenza il duca tTOssun: 

Napoli. 



È 



un peso inevitabile dell'autorità e della be- 
neficenza, Tessere esposto alF importunità dei 
bisogni. Io che mi trovo fra questi 'ultimi, co- 
stretto ad esercitare la tolleranza delF Eccellenza 
vostra , procurerò almeno che nella brevità delle 
mie suppliche comparisca la repugnanza, conia 
quale il mio rispetto ha ceduto alla necessità . 

L'imperatore Carlo VI di gloriosa memoria , 
dopo alcuni anni di servizio, mi concesse la Per- 
cettoria di Cosenza , non già come gratuito dono , 
ma come compenso di soldo antecedent^nente 
convenuto, e lino a quel tempo non assegnato. 
All'entrar dell'armi Spagnuole in cotesto regno , 
me ne fu tolto il possesso : credei di ricuperarlo 
alla pace, e ne feci istanza: produssi le ragioni 
d'aver io ottenuta la confiscata Percettoria da 
un principe, che nel tempo della collazione era 
riconosciuto come legittimo padrone , anche dai 
presenti possessori : feci riflettere che questa era 
compenso di mercede convenuta de' miei sudori y 
e perciò più privilegiata degli uffici che si pos- 
siedono titulo oneroso : ricorsi agli articoli degli 
ultimi trattati ne' quali scambievolmente si prò* 
mette di rendere a ciascuno i beai confiscati: 
avvalorai le mie istanze con l'interposizione delle 
corti di Madrid e di Dresda, e non fui ascoltalo. 
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Pensai finalmente , che qualche ragione supe- 
riore alle mie si opponesse alla implorata resti- 
tuzione; onde omettendo le vie della giustizia 
m'incamminai per quelle della grazia. Sperai 
che il caso d'un onest'uomo, che perde senza 
colpa tutto il frutto delle sue fatiche , troverebbe 
compatimento nell'animo generoso di cotesto 
monarca, e lo supplicai non già di restituzione 
o compenso, ma che a puro titolo di nuova 
grazia si degnasse di ristorarmi delle mie perdite 
con pensioni ecclesiastiche. La maestà della re- 
gnante regina di Spagna raccomandò replicata- 
mente le istanze mie , e le fu risposto eh' io sarei 
prontamente consolato. 

Dopo questo racconto crederà l'Eccellenza 
vostra y eh' io mi trovo tuttavia senza Percettoria , 
senza pensioni , e con minor apparenza che mai 
d'ottener uè l'una né l'altre? 

In una cosi ostinata persecuzione della mia 
fortuna , ricorro arditamente al generoso patro- 
cinio di vostra Eccellenza, sapendo da miUe 
parti, che non v'è più efficace titolo per meri- 
tarla che qudllo d'averne bisogno. E quando 
finalmente non bastassero a vincere il tenore 
della perversa fortuna la giustizia , la grazia , né 
il patrocinio, né l'impegno, né l'equità, né la* 
compassione, sarà per me almeno un gran mo- 
tivo di consolarmi il non aver trascurato un 
mezzo cosi autorevole, e Taver ottenuta la per- 
missione, di cui ardiumentela supplico, di po- 
ter quindi innanzi rispettosamente protestarmi. 

Vienna a8 maggio 17 Sa. 
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Al signor Migliavacca . 

Dresda. 

lu.1 è stata regolarmente consegnata^ la carissi- 
ma vostra dei 1 1 del caduto , e mi son consc^ato 
della generosa parzialità cbe avete ritrovala in 
cotesti reali principi, tanto a vostro che a mio 
riguardo. Voi sapete i miei sentimenti di som- 
missione e di riconoscenza, e non credo mio 
vantaggio T indebolirli , suggerendovi le maniere 
d'esprimerli. V'invidio il comodo di poter con* 
venir sovente col degnissimo signor duca di Santa 
Elisabetta . Egli mi ha lasciato nelF animo una 
provvisione d'amore, di rispetto e di desiderio, 
che mi farà sempre contar fra le mie infelicità 
la sua lontananza : riveritelo distintamente a mio 
nome, e alimentate in lui la benevola propensio^ 
ne di cui gli piacaue onorarmi . 

Mi rallegro dell' ottima materia che avete de- 
stinata al nuovo dramma che meditate. Se mal 
non mi ricorda ^ credo che questo soggetto sia 
stato lodevolmente trattato da Mn la Mothe sot- 
to il titolo di Ronudo. Ancorché voi lo pongfaiate 
in diversa prospettiva , non vi sarà inutile il ri- 
leggerlo. Voi conoscete l'impertinenza de' nervi 
della mia testa , e sapete s' io ^on in istato di 
scriver lunghe filastrocche, onde come ragionar 
con voi in tanta distaìizaPe^ ignorando il cam- 
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mino che voi prendete, una mia suggestione che 
non si accordasse col vostro disegno, sarebbe 
sufficiente a farvi ricominciare il lavoro, e se- 
condar la soverchia propensione, di cui vorrei 
piuttosto correggervi, di far sempre e disfare. 

Disegnate un tronco con pochi rami, affinchè 
nell'essere rivestito di foglie non perda affatto la 
forma . Abbiate sempre innanzi gli occhi il vero , 
e potrete in ogni dubbio consigliarvi con la na<- 
tura. Proponetevi una brevità eccessiva, se vo« 
lete conseguirla tollerabile: l'idee che occupano 
così picciolo spazio nella nostra mente, si dila- 
tano portentosamente sul foglio • Quando avete 
risoluto, iiDite di dubitare, altrimenti non farete 
cammino, perderete sempre il buono cercando 
J'ottimo, vi stancherete senza pr<^itto, si offu- 
scherà il vostro discernimento , e vedrete meno 
di quello che vedreste, quando non dubitate. 

Già la mia testa non mi permette d'andare 
innanzi, onde addìo. Il signor conte di Canale 
qui presente vi saluta e vi desidera fortuna, e 
io sono. 

Vienna 3 giogno 175^. 
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M signor Filipponi. 

Torino . 

ir ER mezzo del nostro signor conte di Canale 
vi mandai lungo tempo fa il mio Eroe Cinese y 
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e a qaest'ora l'avrete senza dubbio e letto ed 
esaminato. Avrete osservalo , che per allontanar- 
mi dalla semplicità del Re Pastore , ho dovuto 
ricorrere al genere implesso e alla mokiplicità 
delle peripezie. Se queste nascano da fonda- 
menti verisiraili ; se bastino a sospender \ animo 
dello spettatore sino alla catastrofe ; e se rispet- 
tino a dispetto delle continue mutazioni di for- 
tuna l'unità delle azioni, tocca a' vostri pari il 
giudicarne , siccome toccava a me di propornié- 
lo. Qui ha prodotto l' efletto ch'io me ne jnto- 
metteva • Ma con quattro belle dame attrici qual 
opera non anderebbe alle stelle ? 

Mi rallegro del ritomo di cotesto signor Rab- 
bi, e auguro fortuna alla sua edizione. Voi non 
mi dite mai qual forma e qual carattere abbia 
egli scelto: questo silenzio mi fa temere che la 
forma sia un dodicesimo , e il carattere di quei 
minutissimi da microscopio, inventati da' mo- 
derni librai per vantaggio de' fabbricatori d' oc- 
chiali. Basta; sospendo le mie invettive sino al 
saggio che mi promettete. . 

Riverite per me la gentilissima sacerdotessa; 
daterai nuove di voi e di lei , conservatevi e cre- 
detemi . 

Vienna 5 giugno 1751. 
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CXXIII. 



jÌ $uo fratello. 



Roma. 



JLja vostra gratissiraa del 17 dello scorso non 
coutieae che il giudizio sommario^ sotto figura 
di reticenza, del mio Eroe Cinese ; onde non 
esige che un sommario rendimento di grazie per 
la vostra fraterna parzialità. 

La necessità d'allontanarmi dalla semplicità 
del Re Pastore mi ha obbligato a ricorrere al 
genere implesso, genere più difficile a maneg- 
giare con cosi pochi personaggi , e con tale an- 
gustia di tempo: Mi ha costato molta cura di 
procurare, che la brevità e il viluppo non ca- 
gionassero oscurità nellazione ; se mi sia riuscito , 
tocca agli altri di giudicarne. Spero che rileg- 
gendolo troverete maggior artifizio nella condot- 
ta di quello che non avrete a prima vista per 
avventura osservato. Non vi è quasi scena senza 
qualche peripezia , non vi è peripezia senza 
preparamento , non vi è il minimo ozio ; l' azione 
semper ad es^entumfestinat , e F agitazione s' ac« 
cresce sino all'ultimo verso del dramma. Vi 
confesso con tutto ciò che il mio genio è più per 
il semplice . Mi pare che una gran figura , nella 
quale sia luogo d' esprimere ogni picciolo linea- 
mento, esiga un più esperto maestro, che le mol- 
te delle quali la picciolezza assolve dagli scru* 
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poli d' un esatto contorno . Ma ( oltreché il mio 
Leango non è figurina cosi minuta ) quando altri 
è costretto a sporcar tante tele , è inevitabile pru- 
denza r andar cambiando maniera , per non ras- 
somigliar troppo a se stesso. Il merito maggiore 
di quest'opera è negativo: non potete immagi- 
narvi quante vive descrizioni, quanti curiosi 
racconti, e quante affettuose situazioni mi avreb- 
be fornito con isperanza di lode il fatto mede- 
simo; ma, obbligato a servire alla prescritta 
brevità , ho dovuto rigettar, come soverchio tutto 
ciò che non era assolutamente necessario. E vero 
che se non ho potuto procurar questa lode al 
mio lavoro , mi sono studiato in contraccambio 
di assicurarlo dal biasimo di qualunque irr^o- 
larità . Tutte^ le unità e gli altri canoni dramma- 
tici , anche farisaici , vi sono superstiziosamente 
osservati: l'azione è sola: gli episodi son così 
necessari ; che non fan parte . Può rappresentarsi 
tutto il dramma in una sala , in una galleria , in 
un giardino , o dove si voglia , purché sìa un luo- 
go della reggia; e basta a tutto lo spettacolo, 
senza bisogno d'indulgenza, il puro tempo della 
rappresentazione . 

Ma non ho mai in vita mia parlato tanto di 
me medesimo. Or me ne avveggo e ne arrossi- 
sco ; non già perchè io mi senta reo di soverchia 
Jilauzia ma perchè potrei comparirlo con voi. 
Ricordatevi che poche persone dubitano di se 
stesse sino al vizio , siccome io faccio , e che nel 
comunicare a voi le perfezioni , eh' io mi sono 
proposte , non mi credo esente da' difetti , a' quali 
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e quella dell' umanità , e la propria mia debolez- 
za pur troppo mi sottopone. Addio. 
Vienna 1 4 giugno 1752. 

CXXIV. 

Al signor Miglias^acca . 

Dresda . 

J^A benignissima generosa memoria di cui mi 
onorano cotesti reali principi, e la clementis- 
sima cura d' assicurarmene per mezzo vostro pro- 
ducono effetti nell'animo mio corrispondenti alla 
gloria che ne ritraggo. Voi tante volte presente 
testimonio del tumulto in cui mi pongono somi-^ 
gliaoti eccessi di grazie, siatelo a mio vantaggio, 
e procurate che lo scarso merito mio non ne in- 
terrompa la continuazione. 

Il racconto del dilemma agitato fra le loro 
altezze reali sulle stagioni più o meno opportune 
alla mia venuta costi , convincendomi dell' ottima 
opinione che hanno di me, mi riempie di con<^ 
fusione fra il giubilo di sì grande acquisto e il 
rimorso di non meritarlo, ed eccita un secondo 
dubbia di gran lunga più intricato del primo, 
cioè, se più conveogaal mio interesse il compra- 
re il sospirato onore di presentarmi a cotesti 
principi , col rischio di scemar sensibilmente la 
buona opinione che hanno di me concepita , o H 
negare a me stesso questo invidiabile vantaggio 
per conservarla» 
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Orsù voi siete ìa Parnaso e non avete bisogno 
de' miei cicalecci. Vi aagurò Melpomene ami- 
ca , purché voi lo siate coi dovuto contraccambio 
di tenerezza al vostro tenero amico. 

Vienna 21 giugno 17 Sa. 



cxxv. 

Mia signora contessa Colloredo. 

Venezia * 

Il tributo del mio Eroe Cinese dovuto alla de« 
cima musa non meritava il generoso contrac- 
cambio d' una sì bella e generosa lettera . • Avrei 
grande scrupolo dell'enorme usura, se al par- 
ziale costantissimo eccesso di benignità col quale 
è piaciuto sempre all'Eccellenza vostra di ri- 
guardarmi, non fosse già la mia coscienza da 
lungo tempo incallita. Buon per me, ch'ella 
si trovi nell'impegno d'impiegar cotesta ammi- 
rabile sua facoltà investigatrice, piuttosto nella 
ricerca de' pregi che de' difetti degli scritti miei ; 
non se ne penta, la supplico: al fine le imprese 
le più difficili son sempre le più degne di lei. 
Non mi dispiace punto che il signor principe 
Trivulzi mi abbia prevenuto ; se lo avessi cre- 
duto possibile, avrei procurato io medesimo di 
qualincar per questo mezzo il mio dono. La 
fortuna ha scomposte tutte le mie misure per 
favorirmi. Povera prudenza umana! 
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Oggi termina il suo servizio il signor conte 
Carlo. Avrò il piacere di vederlo più frequen- 
temente, ma la sua partenza s'avvicina. Non 
aspetti il mio sentimento sopra di lui ; trattane 
dosi di cose, che appartengono a vostra Eccel* 
lenza, non mi fido del mio giudizio. Quello 
degli altri è tale, che potrebbe contentar iin kt 
decima musa. Ella ha saputo inspirargli una' 
certa vivacità considerata, che tra i fiori della 
primavera, promette tutta la fecondità dell'au- 
tunno. Opera così perfetta, fornita d'entrambe 
le qualità , non abbisogna della magistral distin- 
zione , eh' ella ha fatta fra il buono e il bello a 
proposito della mia . Il barbaro signor conte suo 
consorte non si ricorda di me : interrompa , la 
supplico, per mia vendetta cotesta sua pacìfica 
tranquillità con la ipemoria del mio rispetto. 

La signora contessa d'Althann ha già risposto 
alla sua lettera, e m'incarica d' assicurarla in suo 
nome della costanza de' suoi sentimenti e d'ami- 
cizia e di stima per Y Eccellenza vostra, e io .non 
credo d'aver bisogno di nuove proteste, per 
persuaderla dell'invariabile rispettoso ossequio, 
con cui sono e sarò sempre. 

Vienna primo luglio 17 52, 
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CXXVI. 



Gemello impareggiabile. 



• I ♦ I 



Madrid 



S. . . 
ONO quattro, giorai che ho ricevuta la carissi- 
ipa tosiraidiel i6 di giugno^ e noa posso aacor 
riscuaidriBÌ daJio stupore e dalla confusione, 
Q^Ua. quale mi :hauQO sommerso le inaspetAate 
r^aii gratsie di cptesta vostra veramente adora- 
lille Sovrana. Oh Dio buono! Può andar più 
innan^ la clemenza, la. generosità, la grandezza! 
Pensare y parlare ed operare in questo niodo, 
sono qualità riservate dalla Provvidenza unica- 
mente a lei. Impiegare^la suprema sua interpo- 
sizione per sostener la ragione e la giustizia op* 
pressa,.è impegno da.monarchi; profondere i loro 
tesori per ristorare i danni che non hanno cagio- 
nati ^ è distintivo della beneficenza reale ; ma il 
discendere alle minute riflessioni dell' ultime.con- 
vepienze d] un poverq mortale, come son io, in 
mezzo alle cure d'un trono così elevato, è circo- 
stanza che supera la condizione umana, e che 
non esige solo gratitudine e riverenza , ma merita 
adorazione. Quelle poche parole reali che mi 
avete riferite , formano il gran carattere di cote- 
sta Deità . Elia mi ha fatta la grazia di credermi 
uomo che pensa piìi all'onore che al vantaggio; 
ed ha saputo prescriver limiti al torrente delle 
sue beneficenze, per non esporre il mio nome 
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alla malignità ed all'invidia . Cosi crèdo che pen- 
sino gli angioli in cielo. Io sono più sensibile 
a questo riguardo che fa tanto onore al mio ca- 
rattere, che se fossi stato balzato per viceré al 
Messico, o nominato ad un cappello Romano. 
Queste paiono iperboli poetiche; ma voi mi co-, 
noscete abbastanza per distinguere che sono ve- 
rità positive. Giacché la vostra eroica amicizia 
mi ha procurati onori e vantaggi cosi distinti, 
compisca ora l'opera, e rappresenti oosti li miei 
umili, grati e riverenti doveri. Mettetemi apr. 
piedi dei trono , assicurate, che se la pioggia delie 
grazie reali è caduta sopra un terreno poco me- 
ritevole, almeno non è caduta sopra terreno iu* 
grato. Dite tutto quello ch'io dovrei, e non so 
dire anche col soccorso di tutte le muse. Implo- 
rate la continuazione di così sublime patrocinio ; 
ed io intanto, invece di rendimenti di grazie, 
farò voti al Cielo , perchè ci conservi lungamente 
un'anima così grande per decoro di lutti i troni, 
per felicità di tutta la terra e per esempio di 
tutti i monarchi . 

Ho veduto per pochi momenti il conte Eszter- 
hazy di ritorno da Madrid: l'ho trovato pieno 
di voi, vi tratta da eroe, e mi ha assicurato che 
mi dirà cose che mi obbligheranno ad amarvi 
anche più dì quello eh' io faccio • Di quest' ultimo 
punto io mi rido; ma confesso, che il sentir par- 
lare così di voi, mi £à lo stesso piacere, che mi 
farebbero le proprie mie lodi . Tanto mi pare 
che l'antica nostra vera e reciproca amicizia ci 
abbia impastati insieme. Dio vi conservi, caro 
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Gemello, ed inspiri agli altri di pensare come voi 
pensate . 

Domenica scorsa fu Y ultima rappresentazione 
del mio Eroe Cinese con applauso incredibile 
delle dame e cavalieri operanti. Io sono rifi- 
nito: tutto questo peso è soverchio per le mie 
spalle. Tornai in casa con un'alterazione catar- 
rale, che ancora mi corteggia. Subito che sarà 
finita, dimanderò permissione all'augustissima 
mia Padrona di fuggire in campagna per procu- 
rare di rimettermi. Se colà avrò qualche mo- 
mento di pace, voi sarete l'unico mio pensiero. 
£ chi può meritarlo, se non lo merita il mio 
caro Gemello? 

Vi rendo grazie della descrizione delle magni- 
fiche feste reali, da voi immaginate e dirette, e 
sono impaziente di ritrovarle più diffusamente 
su le gazzette ; intanto io faccio l' ufficio di quelle 
con ammirazione di chi mi ascolta. 

JSon so, se^nella fine d'aprile, o del maggio 
passato al mio agente di Napoli mandai una let- 
tera informativa delle mie ragioni per un mini- 
stro , che le aveva richieste . Mi dispiace d' averla 
fatta, e sarà l'ultima. 

Mi resterebbe di parlarvi della strada di Ro- 
ma che avete tentata; ma chi può parlarvi di 
tutto .^ Oh che caro Gemello! fate almeno le mie 
parti con il signor marchese Ensenada, e racco- 
mandatemi alla sua grazia ec. 

Vienna 8 luglio i^Sa. 
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Al signor conte jilgarotti^, 

Berlino . 

Jr RA la repugnaaza a scrivervi poco, e Timpos-' 
sibilila di scrivervi molto ^ son. secoli ch'io non 
vi scrivo nulla . L' ultima carissima vostra lette* 
ra accompagnata dall'altra in versi, esigeva da 
me applausi, osservazioni e ringraziamenti da 
non restringersi cosi di leggieri in poche righe, 
e le mie occupazioni non mi lasciavano agio ba* 
stante a scriverne molte . Una nuova opera fret- 
tolosamente commessa, quattro vezzose dami- 
gelle attrici da istruire, e tutto il peso d'un ma- 
gnifico spettacolo da ordinare e dirigere, son 
faccende che assorbiscono tutta la mia attività, 
pur troppo senza questo, esercitata da pertinaci 
affetti isterici, persecutori implacabili de' n^rvi 
miei. Ma qual bisogno di scusa? L già stabilito 
fra noi un certo discreto commercio d' indulgen- 
za, che non ci offre soggetti agli importuni ca- 
noni del ridicolo corrente cerimoniale, e assolve 
fin la nostra pigrizia da qualunque sospetto di 
freddezza • ^ 

Ho riletto con vjero piacere la lettera in versi , 
<^e vi è piaciuto indirizzarmi, e mi sono con- 
fermato nell'opinione, che sia questa una delle 
vostre cose, delle quali dobbiate essere partico- 
larmente soddisfatto . Essa è piena in primo luo- 

ToM. xir. 18 
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go di giudizio; scribendi recte sapere est et 
principium etfons . Vi sodo de' tratti degni del 
pennello di A pelle, e panni fra' vostri compo- 
nimenti quello che meno si risenta di quella 
folla d* idee che faceva, a creder mio, il maggiore 
inciampo della vostra eloquenza: in somma me 
ne congratulo nuovamente con esso voi e eoa 
tntto il Parnaso Italiano. 

P. S. Un concorso d' impertinenti circostanze 
mi distrasse dal terminar questa lettera, quando 
r incominciai con proponimento di trattenermi 
buona pezza con esso voi . Or sul punto di {mp 
tir da Vienna per Tannua villeggiatura di Mo- 
ravia, la termino come posso, se noa come vor- 
rei. Gioverà almeno per darvi un abbraccio, 
per rendervi grazie delle attenzioni da voi usate 
a mio riguardo al signor Pezzis, per preganri 
ad assicurar di bel nuovo del sommo distintissi- 
mo pregio, in cui io tengo, cotesto signor di 
Voltaire, e per solleticare un poco la vostra 
amicizia , almen tanto che sedotta da cosi lungo 
riposo , non corra rischio di addormentarsi ec 

Vienna 5 agosto 1^5 a. 
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j^l signor Laugier. 

Lishma. 

v^oME? il mio signor Laugier ha F ingiustizia di 
dubitar, s'io mi sovvenga di lui, e la malizia 
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d'impegnar la mia ambizione in difesa d' un dub- 
bio cosi poco ragionevole? Questi sono i soli 
tratti ch'io non mi ricordo d'aver osservati nella 
sua fisonomia • Per altro ho presente un signor 
Laugier d'aspetto lieto e avvenente , d'umor 
compiacente e festivo, di felici talenti , coltivati 
dallo studio, e raffinati dalla pratica, buon cit- 
tadino, comodo compagno, perfetto amico, no* 
mo finalmente superiore a tutte le debolezze 
deir ignoranza e della dottrina. Or dubitate, se 
vi dà l'animo? Voi arrossite del torto che m'a- 
vete fatto ? e bene questo basta per mia vendet- 
ta, a patto per altro che non rinunciate al pirro- 
nismo, ove si tratti della memoria, della stima e 
dell'amicizia mia in vostro riguardo. Or all'af- 
fare. 

La lettera vostra del ao di giugno mi trovò in 
Vienna ma sul punto di partire per questa cam- 
piagna, dove in ottima compagnia soglio impie* 
gare parte dell'estate e l'intiero autunno, a de* 
bellar i pertinaci miei flati ipocondriaci, che da 
sette anni in circa mi fanno esercitar la pazienza 
sino all'eroismo. Il Migliavacca si trova già da 
alcuni mesi in Dresda al servizio del Re di Po- 
lonia . Io credei necessario d' informar lui dello 
stato dell'affare, e me delle sue presenti dispo- 
sizioni, prima di rispondervi. L'ho fatto, e la 
sua lettera che originalmente v' includo ne ren- 
derà informato ancor voi. 

Il punto ciie più solletica la mia ambizione, 
ma che meno seconda la franchezza del mio 
giudizio, è la generosa fiducia, colla quale co* 
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lesto illaminato monarca mi confida la decisione 
deli' abilità ; e in conseguenza della fortuna del 
mio raccomandato. La vostra amicizia, ohe ha 
saputo sollevare a questo segno il merito del mio 
giudizio, feccia ora strada a quello della mia 
confusione, del mio rispetto, della mia ricono- 
scenza, e di tutti i più umili e sommessi senti- 
menti, che convengono ad un picciol uomo co-* 
me soa io, onorato a si alto segno da un Prìn-^ 
cipa si grande, e siate mallevadore della mia 
sincerità, anche alla pruova della passione, che 
non dissimulo, di rendermi, per quanto io pos-^ 
sa , non inutile stromento della felicità dei miei 
pari. 

Il Migliavacca è un uomo di 34 ^°tii in circa , 
Milanese, d* onesti natali, ha molto talento, suffi-^ 
olente studio, ottimo gusto, particolare vivacità; 
ha genio naturala per la poesia, e somma faci* 
lità nel versificare. Egli fu segretario imperiale 
nel vicariato d'Italia sotto l'imperatore Carlo 
VII, di cui godè distintamente il favore, mercè 
a* suoi talenti poetici , de' quali quell' imperatore 
si dilettava, L' immatura morte del suo.benefat- 
tore interruppe l'incominciato corso della sua 
fortuna, e il iàvore goduto gli fud'osucolo per 
incominciarne un'altro. In questo stato pensò, 
che la poesia che fin allora non avea servito che 
per suo diletto, potea servirgli di rifugio nel 
suo bisogno. Procurò di farsi proporre in Por- 
togallo , e mentre la tardanza della risposta gli 
andava togliendo le picciole speranze eh' avea 
concepito di questo disegno, fa chiamalo in Sair* 
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soDia dove si trova . Ho veduto molte sue poe-* 
sie liriche , nelle quali ho trovato vivacità e gen^^ 
tìlezza . Hd letto due sue serenate e un oratorio ^ 
e r ultimo particolarmente di questi eccede con*- 
siderabilmente i limiti del mediocre. Non ha 
composto ancora alcun dramma teatrale, e questa 
è una circostanza , eh' io considero a suo favore ; 
poiché non avendo fatto egli ancora naufragio, 
come tutti i suoi compagni , conserva almeno in- 
tiero il capitale delle speranze, che si possono 
avere della sua applicazione. Ha avuto meco 
lunga consuetudine ) e io non gli ho taciuto tutto 
quello, che la lunga esperienza m'ha fatto riflet- 
tere in questo difficile mestiere. 

Tutto questo non v'assicura un poeta ecceU 
lente, ma dove si trova costui? Il teatro che co- 
sti si erige, ha bisogno di chi regoli tutta l'ope- 
razione, di chi tagli, aggiunga, supplisca ^ e gua- 
sti a talento de' maestri di cappella , de' musici 
e delle circostanze del tempo, del luogo e dèi 
piacere di chi comanda ; e per questo non biso- 
gna un Sofocle o un Euripide. Il nostro racco-" 
mandato è ottimo ^tromentoper questo, e forse 
lo diverrà ancora per comjjorre di nuovo « Que- 
sto è quanto posso dir di lui come giudice, ma 
posso ben raccomandarvelo come amico, e chia-* 
marmi debitore delle grazie, che a mia inter- 
cessione vorrete compartirgli, e assicurarvi ,' che 
quando il servizio di cotesto monarca, e la con- 
venienza del Migliavacca lo conducessero a Li- 
sbona, avrete certamente in lui un grato, como- 
do e lieto seguace* 
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Avanti di finire deggio farvi riflettere , sopra 
4]n nuovo, benché amaro motivo, che abbiamo 
d'amarci, se pure è vero che la somiglianza ne 
sia uno all'amore. Sento che voi siate maltrattato 
dall'ipocondria; sono anch'io già da sette anni 
nella medesima nave, agitato continuamente fra 
le nojose vicende degli acidi, de' flati, dei bor- 
borigmi (i), degli stiramenti de' nervi, e di 
mille altre somiglianti gentilezze. Se la vostra 
dotta esperienza, stimolata dalla necessita, vi 
ha somministrato qualche rimedio, almeno prov- 
•visionale, contro queste diaboliche persecuzio- 
ni, fatene parte a chi pieno d'una costante e 
perfetta stima si protesta. 

Frain a settembre l'jSn. 



CXXIX. 



jél signor Conte di Canale. 



ì^ienna . 



V I rimando, veneratissimo signor conte,! 

tatino de' doveri del ministro di Mr. Pequet, 
che vi è piaciuto prestarmi . L' ho attentamente 
letto e r ho ritrovato degnissimo dell'elogio, che 
me ne avevate fatto . È per verità un poco meo 
disteso di quello che per avventura bisognereb- 
be ; ma chi volesse fieibbricar vi sopra , trovereb- 

(i) Voce Greca che sigmfica itaestinanim ttrepUm. 
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be in esso e T ottimo disegno ^ e T esattissimo pia^ 
DO) e tutte per dir cosi le necessarie parti d*ua 
eccellente edifizio. Pure cotesto laconismo , in* 
Docente per altro in tutto il corso dell' o[)era, 
panni che divenga reprensibile nell'articolo, in 
cui si tratta della buona fede del ministro • Ne 
accenna Fautore la necessità , ma così fuggitiva* 
mente che mi lascia in dubbio , s'^li ne abbia 
creduta la pruova, o superflua, o impossibile. 
Nel corto raziocinio degli uomini malvagi lia 
sempre pre valuto l'utile all'onesto, come se fos« 
i»ero separabili; ma dopo che il segretario Fio* 
rentino ha sollevato il vizio alla categoria delle 
scienze, cotesto non men falso che reo principio , 
quasi che da lui giustificato, è divenuto la dot* 
trina arcana de' gabinetti » Tutte le apparenti pro« 
teste di buona fede non son più in uso , che per 
deludere la credula semplicità di noi altri pove^ 
ri profani , e non hanno maggior valore di quel^ 
lo che abbiano le proteste cU servitù e di ubbi^ 
dienza, con le quali tutto di per mera ci vii co-* 
stumanza scambievolmente ci onoriamo. Or io 
crederei, che porterebbe il pregio dell* opera il 
mettere in evidenza a vantaggio della società, e 
de' malvagi medesimi, ^ che non si dà mai utile 
„ separato dall'onesto, ))artic<4arment6 nel ma* 
rt ^^&^ ^^' gravi e pubblici affari . ^^ £ sento 
così efficacem^ite nelT animo la forza di questo 
vero, che quantunque non iniziato affatto ne' mi* 
steri politici , non dispererei però di trovarne e di 
sostenerne le pruove . Che mai vi sarebbe da op- 
porre a chi ragionasse per cagion d' esempio così ? 
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n ministro di mala fede è impossibile che na« 
sconda il suo fraudolento carattere per naturi 
del falso, che non può combinare con le infini- 
te circostanze del vero, le quali, quando fossero 
ancora tutte capaci di mascnera , non è possibile 
che sieno tutte prevedute da mente umana . 

Il ministro conosciuto per fraudolento è dan- 
noso al suo principe , agli affari e a se medesimo. 

È dannoso a se medesimo, perchè un princi- 
pe mediocremente illuminato non può fidarsi 
d'un ministro, che nel suo operare ha per c^- 
getto l'utile e non l'onesto: poiché se una volta 
l'utile ch'ei si propone di servire al suo princi- 
pe, fosse superato dall' utile, ch'ei potesse spera- 
re altronde , cesserebbe affatto in lui e lo sprone 
di ben servire e il freno di no^ tradirlo. 

È dannoso agli affari , perchè ha bisogno di 
difendersi da maggior numero d' insidiatori , cre- 
dendosi ognuno autorizzato ad ingannare T in- 
gannatore, ed è dannoso agli affari , perchè il di- 
scredito di chi gli propone ne ritarda il corso, 
e ne impedisce talvolta intieramente l'effetto. O 
non si conchiudono contratti, o si conchiudono 
dopo un lungo e scrupoloso esame con un ne- 
goziatore solilo a vender rame per oro . 

h dannoso finalmente al suo principe non so- 
lamente per la difficoltà de' maneggi di sopra 
espressa , ma perchè è molto naturale, che si sup- 
ponga influenza del principe la mala fede del 
ministro^ discredito, che produce al principe, a 
rispetto degli altri prìncipi, gli svantaggi mede- 
simi considerati nel ministro fraudolento a ri- 
spetto degli altri ministri. 
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Questo o altro più limpido, più stringente ra* 
siocinio 9 disteso pienamente nelle sue partile 
avvalorato di tratto in tratto dalle adattate auto- 
rità d'antichi e moderni esempi, parmi, cfae^ se 
non bastasse a diradicare il vizio, potesse pro- 
durre almeno che non si professasse così comu- 
nemente senza rimorso e senza vergogna. 

Voi siete provveduto a dovizia de' talènti, 
della dottrina e dell'esperienza necessaria a cosi 
lodevole impresa, ed è una spezie di vostro do- 
vere l'istruire il pubblico anche in iscritto d'una 
ai bella verità, di cui già tanti anni lo convin- 
cete con r opera . 

Al mio ritorno in città ho risoluto d'andarvi 
tanto punzecchiando , che al fine per evitare il &- 
stidio vi risolverete a secondarmi • Amatemi in- 
tanto come solete, e credetemi con tenerezza 
eguale al rispetto. 

Joslowitz li 5 ottobre i ^Si. 
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Gemello adorabile* 



Madrid, 



JliccoMi-di ritorno da Moravia e da una lunga 
e tormentosa villeggiatura, della quale, in gra- 
zia dell'incomoda mia salute, mi ha permesso 
d'approfittarmi per ben due mesi e mezzo la 
materna clemenza dell'augustissima mia Padro- 



a8a LETTERE 

na« La prima persona alla quale corro avida^ 
mente dopo il mio arrivo , è il carissimo mio 
Gemello^ che abbraccio teneramente in quella 
maniera che mi permette una cosi enorme di* 
stanza , Fra i piaceri più sensibili che ho ritro* 
vati in città y è stato l'incontro del nostro conte 
Eszterhazy, che prima quasi di salutarmi ^ come 
fa sempre y ha incominciato a parlarmi di voi. 
Egli non vi chiama che col nome di eroe. Dice 
che voi siete l'amore di tutti i buoni, ciie il vo- 
stro cuore corrisponde alla vostra fortuna • Mi 
ha raccontato diverse vostre amabili, generose 
e graziose azioni: fra l'altre, la maniera con la 
quale trattaste un pretendente Indiano, che vi 
offriva una strepitosa ricompensa per esser con- 
fermato in un governo o per ottenernelo; ed 
egli si compiace tanto in questi racconti, e per 
me è cosi seduttore il suono delle vostre lodi, 
che se Eszterhazy non fosse stato rapito altrove, 
io credo che ancor parlerebbe , ed io ascolterei . 
Mi piace di sentirvi tale e per voi e per me . Ho 
un poco di vanagloria di non essermi ingannato 
mai sul vostro carattere fin d'allora che la for- 
tuna non mi avea ancor somministrate le occa- 
sioni di spiegarne tutte le distinte facoltà. Dio 
vi conservi alla delizia di cotesta illustre corte, 
al decoro d' Italia ed alla tenera amicizia del vo- 
6tro fedelissimo Gemello. 

Voi mi siete stato sempre nel cuore in tutto 
il corso di questa campagna: il mio Farinello mi 
accompagnava per i boschi, per le montagne, 
per le valli y ed era a parte non meno de' miei 
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divertimenti che delle crudeli mie ipocondria- 
che persecuzioni. Mi era proposto, e l'ho più 
d*una volta tentato, di scrivere qualche cosa per 
voi , e mandarla anche prima del mio ritorno ; 
ma per Dio, che in un corpo tormentato, com' 
è stato, ed è tuttavia il mio, T anima è male al- 
loggiata, e non può eseguir debitamente le sue 
funzioni e le operazioni poetiche, non meno che 
le amorose non soffrono violenza , e svergogna- 
no i temerari che gliene fanno . Pensate , s* io so- 
no stato disperato fra gli assalti de' miei acidi 
flati e stiramenti di nervi, considerando che all' 
occasione degli scorsi giorni di San Francesco e 
di Santa Teresa non ho ardito d' impegnarmi a 
comporre que' soliti piccioli complimenti in ver- 
si , co' quali i serenissimi arciduchi ed arcidu- 
chesse sogliono fare auguri di felicità ai loro au- 
gustissimi genitori, che parlandosi d'un opera 
nuova per cavalieri e dame da cantarsi nel ven* 
turo carnevale, io ho proposto Y Olimpiade in 
caso che le muse facciano meco le ritrose dopo 
tanti anni di matrimonio. Tutto questo non cre- 
diate, che mi faccia deporre il desiderio di se- 
condare il vostro . Tenterò di nuovo il guado , e 
lo tenterò tante volte finché mi riesca d' andar 
oltre. Ho una flotta d'amici d'intorno che par- 
lano mentre io scrivo; onde non so io medesi- 
simo quello mi scorre dalla penna. Mi conosco, 
e fra noi c'intendiamo e c'intenderessimo, par^ 
landò Arabo o Cinese ec. 

ao ottobre 1 7 Sa. 
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ÀI signor conte Bathyany « 

Vienna . 

Jl jER eseguire i venerati ordini dell' Eccelleoza 
vostra eccomi a comunicar brevemente ciò ch'io 
ipenso , intorno al metodo da tenersi per procu- 
rar l'intelligenza e Fuso della lingua Italiana al 
serenìssimo arciduca Giuseppe, sottoponendo i 
miei lumi a quelli dell'Eccellenza vostra, e seih 
za eccesso di modestia ; poiché tutti i vantaggi 
che possono essere dal canto mio come toliera- 
bile esecutore, non mi autorizzano a decidere 
come metodico maestro, categorìa molto difle^ 
rente da quella nella quale mi han situato gli 
studi miei. 

Io credo dunque in prìmo luogo , che non so* 
lo le arti tutte, ma che le virtù medesime, si 
debbano comunicare piii per la via della pratica 
che della teoria . E a riguardo particolarmente 
delle lingue odio , come un abuso e dannoso e 
crudele, il caricare il povero principiante d'un 
fascio enorme di regole e d'eccezioni, le quali 
in vece di procurargli la copia delle parole, e 
di fornirlo di facilità a parlare ed intendere, 
debbono per necessità inspirargli avversione e 
rincrescimento, e fargli perdere la speranza di 
venir mai a capo d'impresa tanto difficile « Chi 
aspira ad essere autore è necessario che Ao^ 
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imparata la lingua , ne stadi esattamente le re- 
gole e le ultime differenze j ma chi non si pro- 
pone che la facilità di spiegarsi e d'intendere^ 
non deve aver alcuna cura particolare delle re- 
gole, se non di quelle più generali e sicure , che 
in occasione di parlare o di leggere gli andrà per 
modo di discorso comunicando il prudente e 
discreto maestro « 

In secondo luogo io non reputo cosa conve- 
nevole, che un principe obbligato dal suo gra- 
do a tanti studi, cosi necessari come severi, sen-» 
ta addossarsene un altro: onde mi piacerebbe, 
che questo della lingua Italiana perdesse affatto 
per lui la fisonomia di studio, e che adottasse 
all'incontro quanto è possibile, quella di di^er*^ 
timento e di riposo. In conseguenza di questi 
principj io bramerei, che il maestro incornine 
qiasse dal comunicare al principe le pochissime 
cose necessarie ad osservarsi intorno alla pro- 
nunzia, per metterlo subito in istato di poter 
leggere. La pronunzia Italiana conviene in tal 
guisa con la Latina , e differisce cosi poco dalla 
buona pronunzia Tedesca, ehe il farne osserva- 
re le picciole differenze è opera di pochi mo- 
menti. 

È inevitabile dopo di questo il dare un' idea 
all'ingrosso de' nomi e de' verbi; ma essendo 
egualmente necessario di non aggravare il prin- 
cipe del noioso peso d'imparare a memoria, io 
terrei il cammino seguente. 

In quanto a nomi , conservando nell' Italiano 
lempre la medesima terminazione in tutti i casi, 
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non v' è bisogno che di fargli osservare V artico- 
lo che li distingue e il cambiamento che £inoo 
nel numero del più . E senza fermarsi affatto in 
questa considerazione, la sola lettura di due gior- 
ni lo renderà peritissimo di ciò che bisc^oa su 
tal proposito. 

A riguardo de' verbi che abbondano di tante 
e cosi diverse inflessioni, io loderei che il mae- 
stro incominciasse costantemente c^ni giorno la 
sua lezione dal far leggere ad alta voce due o tre 
volte uno de' medesimi, in tutti i suoi modi e 
tempi diversi, e spererei che quel meccanico 
non interrotto esercizio dell'occhio e dell* orec- 
chio, assistito da' continui esempi che s'ìqcoq- 
trano nel Wjggere e nel parlare, dovesse provve- 
dere il pi^cipe di tutta la franchezza necessaria 
nei vari usi de' verbi suddetti , senza essersi sot- 
toposto al noioso lavoro d'impararli a memoria. 

Per dare un ordine a questo esercizio inco- 
mincierei dai due verbi ausiliari essere e were; 
passerei quindi alle quattro conjugazioni r^o- 
lari, e terminerei co' verbi irregolari e difettivi. 

Dovendo essere il primo oggetto del principe 
il parlare e l'intendere coloro che avran la sorte 
di parlar seco , io non approverei che le sue pri- 
me letture fossero di libri gravi ed eleganti, co- 
me di teorie, di scienze o d'altra somigliante 
materia . Tutti gli autori , aspirando alla lode di 
eccellenti scrittori , si vagliono ne' libri loro di 
frasi e di parole, che riescono nel parlar comu- 
ne troppo ricercate, poco intese, e qualche volta 
ridicole, e sfuggono all'incontro l' espressioni 
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che sono comuDemente in commercio , di modo 
che caricano la memoria delio scolare di cose per 
allora inalili o dannose, e non lo provvedono di 
quelle delle quali ha prontamente bisogno . Lo- 
derei però moltissimo, che la prima lettura del 
principe fosse di dialoghetti ^miliari , de' quali si 
trova copia sufficiente. £ questa per non breve 
tratto di tempo continuata e replicata, lo fornirà 
delle parole , delle frasi e de' modi di dire che 
sono familiarmente in commercio fra le persone 
più*! colte; non lo aggraveranno intempestiva* 
mente di quella merce che serve al £isto degli 
scrittori, e lo metteranno sollecitamente in istato 
di spiegar le sue idee con nobiltà, che non si 
risenta della ricerca e dell' affettazione. Questa 
lettura somministrerà frequenti occasioni al mae- 
stro di fare osservare al principe la differenza 
delle espressioni che convengono all' elevato suo 
grado, da quelle che sono permesse al comune 
degli uomini, e delle varie maniere delle quali 
è decente ch'ali si vaglia, a proporzione aelle 
varie condizioni delle persone o più distinte o 
più basse eoa le quali ei ragiona. 

Quando abbia il principe acquistata per que« 
sto cammino una conveniente facilità di spiegarsi, 
stimerei utile d' introdurlo alla lettura di qual« 
che libro di materia lieta e curiosa ; ma eviterei 
da bel principio tutti gli originali Italiani. Il 
genio Latino che questa lingua ha fedelmente 
conservato, non soffre la concisa e chiara per 
altro semplicità Francese, che spiega per lo più 
separatamente le concepite idee ad una per una ; 
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ma vuole che di molte insieme artifiziosamente 
raccolte se ne componga spesso una sola ; opera- 
zione che non può eseguirsi senza lunghi periodi 
e prolisse sospensioni ; e che quanto giova all'ar- 
monia, alla grandezza e alla nobiltà dello stile, 
altrettanto nuoce all' intelligenza di qualunque 
principiante straniero • Farei precedere per que- 
sta ragione alla lettura degli originali Italiani, 
quella di alcun libro tradotto dall' idioma Fran- 
cese, avvertendo per altro, che la traduzione 
proposta non sia di quelle che conservano gcon 
troppa fedeltà il gallicismo. Famigliarizzato per 
questo mezzo il principe con lo stile di qualche 
autore che non lo disamini, passerà senza dub- 
bio con molta maggiore facilità alla lettura degli 
storici, degli oratori e finalmente de' poeti Ita- 
liani. 

Benché non debba il principe proporsi per 
oggetto di divenire scrittore Italiano, non cre- 
derei fuor di proposito, ch'egli acquistasse al- 
meno tanto di facilità nello scrivere, che po- 
tesse in caso di necessità comunicar con de- 
cenza un avviso, un sentimento, un comando. 
Per renderlo senza molta pena abile a questo, 
approverei che quando avesse già fatto acquisto 
d' un sufficiente capitale di parole e di frasi , in- 
cominciasse in presenza del maestro a comporre 
alcuna o lettera o descrizione o racconto . £ per 
togliere tuttala noja al lavoro, vorrei che la vo- 
ce viva del maestro medesimo, gli servisse in 
questo caso di dizionario e di grammatica, e 
suggerendogli le parole e le frasi eh* ei non rin- 
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venisse prontamente nella sua memoria, e diri- 
gendolo nella scelta di quello, e regolandolo 
nell'ordine e nella progressione de' pensieri, e 
facendoli note le pochissime leggi alle quali è 
soggetta la facilissima ortografia Italiana. 

Questo metodo secondato dal continuo eser* 
cizio, nel quale potranno tenere il principe molti 
di quelli che sono eletti all' invidiabile onore di 
essergli appresso, e più d'ogni altro i felici ta- 
lenti de' quali la Provvidenza a nostro vantaggio 
gli ha fatto dono, crederei che in breve tempo 
e con leggiera fatica dovessero indubitatamente 
produrre l' effetto che si desidera. 

£ s'io m'ingaqno nel mio ragionamento, gran 
parte della mia colpa ricadrà sull'Eccellenza 
vostra , che ha voluto obbligar un poeta a dover 
£ir da maestro. Io rifletterò per consolarmi, che 
quanto è minor il merito di questi miei pareri, 
tanto più grande è quello dell'ubbidienza mia, 
efficace a tal segno, che ha potuto superare in me 
la naturai gelosia del proprio credito. Io sono 
col dovuto rispetto • 

Vienna • 1751. 
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, Gemello adorabile. 

Madrid . 

Insieme con questa lettera sarà consegnata al si- 
gnore D. Antonio d' Azlor la Semiramide ric(h 
Tom. xiy. 19 
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conosciuta da. ine ridotta all'uso di cotesto fe^l 
teatro k «Questo» mestiere di ciabattino non si fa 
che per T impareggiabile mio Gemello. Per akro 
io vi sono obbligato d' avermi , per dir così , vio- 
lentato a farlo, perchè quest'opera, di coi io 
non era pienamente contento, è diventata ora 
la mia pin cara. Ha..ella acquistato con questo 
contrappelo Tebe per altro vi accorgerete non 
essere stato leggiero ) ha acquistato, dico, una 
certa continuazione di fuoco, che ristretto in 
minore spaziò, dovrebbe fare scoppio maggiore. 
In fine io .ne sono contento^ cosa rarissima, 
quando si tratta di mie produzioni. Prima che 
mi (dimentichi, lasciate cbe vi avverta, che se 
mai voleste levare un'aria*, si può levar, senza 
danno,. quella di Mìrteo nell'atto t^zo, che in* 
comincia: 

In. braccio a mille furie e€.^ 
Riposerò ora tre o quattro gioHn ; e porrò poi 
mano- all' Adriano^ di cui non ho più la mini ma 
idea , e non ho voluto rileggerlo nuora per non 
farmi in capo una confusione d'immagini che 
facessero a pugni fra loro. Consumo maggior 
tempo di quello che la faccenda esigerebbe, poi* 
che non ho amanuense capace d'aiutarmi, da 
che il nostro Miglia vacca passò al servizio della 
corte di Dresda. Onde deggio scrivere e riscri- 
vere tu tto di mia mano , potendo appena valer- 
mi di quella d'uno scrittore per l'ultima copia 
che invio. Aggiungete a questo conto i mi^i 
caucherini, e |)oi accusatemi di tardo o di negli- 
geate se vi dà l'animo. Se mai aveste idee di 
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macchine per le licenze, avYisatemi in tempo il 
pensiere ed il giorno per cui volete che servino, 
affinchè io possa mandarvi le parole . 

^ CìoQ tutto che l'opera si consegni con questa 
lettera nel medesimo momento al suddetto sig. 
d'Azlor, temo moltissimo che non vi giungeran- 
no insieme, perchè se non vi è pronta qualche 
spedizione di corriere della vostra o della nostra 
corte, lopera dovrà aspettarla per non dar troppo 
guadagno alla posta; ma quando questo inconve- 
niente succeda, voi vedete eh' io non ci ho colpa • 
Quando avrò terminato 1' ^^r/arao, tornerò a 
pensare alla Festarella che vorreste; tornerò, 
dico, a pensarvi, benché in mezzo ai miei ma- 
lanni vi ho sempre pensato, ma non ho trovata 
idea che mi contenti . Queste picciole fanfaluche 
sono più difficili per T invenzione che non sono 
le grandi ; e se ne volete una pruova , osservate 
che fra le opere antiche se ne ritrova pure alcu- 
na soffribile; ma fra tutte le antichità teatrali 
non v'è neppur una serenata, una festa, un ora*- 
torio che non sia insopportabile . Ho un pensie- 
ruccio mal digerito, nel qual mi pare, che potrei 
trovare due parti bene adattate alla Mingotti ed 
alla Castellini; ma per ora lo scaccio come una 
tentazione per non confondermi. Stornato che 
sarà X Adriano mi applicherò a mutarlo in quan^ 
tum metastasiana fragilitas patitur. 

Voi non mi consolate punto con la rassomi- 
glianza deir incòmoda vostra salute. So che la 
rassomiglianza è cagione d'amore; ma io non 
voglio essere amato per questo verso. La toUe- 
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ranza de* malanni in me non è sufficiente, se ho 
da tollerare i vostri ed i miei , onde pensate asso- 
lutamente a star bene, perchè cosi non mi torna 
a conto . Ma Dio buono ! vi son pur tanti venuti 
al mondo solo per far letame , a' quali starebbe 
benissimo un poco d'occupazione di cattiva sa- 
lute ; perchè mai caricarne gli uomini onesti che 
s'impiegano utilmente, a' comodi délk società? 
Ma non entriamo negli arcani della Provvidenza* 

La vostra Didone , vostra , come Gemello , e 
vostra perchè l'avete così vantaggiosamente tra- 
sformata, non credo che abbia £itto maggiore 
strepito a Madrid, di quello che ha fatto in 
Vienna. Se né parlato, e se ne parla tuttavia. 
Immaginatevi, se in tale occasione la gente si 
scorda di voi . Nella Semiramide avete como- 
do di sorprendere il mondo con le magnifiche 
vostre idee, degne de' Numi che vi conoscono» 

Adorate per me da vicino la nostra Dea ^ sic- 
come l'adoro io fin dalle sponde del Danubio, e 
come merita d' essere adorata da tutti i viventi ec. 

Vienna i6 dicembre 1752. 
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jé sua Eccellenza* il Principe Triulzi. 

Milano. 

Il ON andate in collera . Vi auguro felicissime le 
prossime santissime feste e l'imminente nuovo 
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anno. Questa sorte d'uffici sono una spezie d'ia-* 
sulto a' veri amici per F abuso universale che 
tutti ne fanno; ma io debbo lusingarmi, che il 
degnissimo mio Fracastoro non faccia l'ingiu- 
stizia a' miei di considerarli in cotesta povera 
categoria. 

Venerdì scorso prima delle nove ore della 
mattina prese fuoco, non si sa come, un serba- 
toio di polvere, di nitro, di bombe e di granate, 
situato dirimpetto al teatro della città, e appog- 
giato internamente alle mura della medesima. 
Per buona sorte non si trovò dentro la quantità 
de' suddetti combustibili materiati che ben pochi 
dì ikinanzi vi si trovava . Ve ne fu per altro tanta , 
che bastò a fare un orribile scoppio, a rovesciare 
verso il teatro un solidissimo muro, a mandare 
in aria un canto della casa, che fu già di Gian- 
nini, ed orj della segretaria d'Italia, a scompor- 
re anche internamente il vicino teatro, ed aprire 
in varie parti e le volte e il terreno fin all'altez- 
ca della suddetta casa del Giannini, e ad alimen- 
tare il pubblico tumulto per lungo spazio col 
continuo rimbombo delle granate e delle bom- 
be che si andavano successivamente infiamman- 
do, e con la pioggia delle scaglie delle medesi- 
me che cadeva di tratto in tratto in varie parti 
della citta . A riserva di otto o dieci persone mor- 
te, il danno è stato infinitamente minore dello 
spavento. L'Imperatore ha distinta la sua pre- 
mura jjer la salute del pubblico, assistendo i^ 
persona nel maggior rischio. Ho creduto neces* 
sario informarvi del vero per difendere la vostra 
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carità dalle iperbole de' gazzettieri , e dal debole 
di tutti gli scrittori avidi di raccontar meraviglie, 
e propensi però ad accrescere a dismisura gli 
oggetti ec. 

Vienna 18 dicembre 1752. 
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Al signor Calzabigi. 

Parigi . 

XxispoNDo più tardi di quello che avrei voluto 
alla cortese lettera del mio signor Calzabigi del 
1 5 dello scorso novembre , perchè \ affare eh' egli 
in essa mi propone, esige riflessione, e ncm am- 
mette alcuna fretta. Or dopo i brevi*, ma sinceri 
rendimenti di grazie, ch'io sono in debito di 
fargli per le obbliganti ujQS.ciose espressioni, con 
le quali egli cosi parzialmente mi onora , eccomi 
a fare e a dir per lui tutto quello che concede la 
difficoltà della materia ch'ei mi propone. 

Fra le molte edizioni delle opere mie, delle 
quali forse in castigo de' mìei peccati è stato 
inondato il pubblico, non ve n'ha né pure una* 
fatta sotto gli occhi dell'autore, e che però noo 
abbondi di gravi e vergognosi errori. A quelli 
del primo ha sempre aggiunti i suoi il secondo 
stampatore: a quei del secondo il terzo, e con 
questo progresso di peggioramento la cosa è ri- 
dotta a segno cosi deplorabile, che per cura di 
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salute, io mi guardo, come da gravissimo disor** 
dine, dal!* aprire qualunque nuova impressione 
delle opere mie, che mi venga sventuratameute 
presentata. Da tutto ciò è assai chiaro, ch'io 
stesso non saprei quafe delle antiche proporre 
per esempio alla nuova edizione, perchè in que- 
sta si trovassero unicamente gli errori > miei , 
senza l'aggiunta degli altrui. Converrebbe; per 
£ir cosa lodevole, eh' io prendessi per mano una 
delle note ristampe; che pagina per pagina anzi 
verso per verso , andassi attentamente correggen- 
do lo stampatore e me stesso; eh* io di ciò for* 
massi un nuovo originale, e che di questo fintai-* 
mente io mandassi al signor Gerbault una fe- 
delissima copia. Or questa operazione suppone 
tempo e pazienza, a cui può malagevolmente 
accomodarsi l'interesse di cotestp editore, e le 
mie occupazioni. Pure per corrispondere in 
quanto io (K>ssa alle cortesi cure e dei mio signor 
Calzabigi e di cotesto signor Gerbault, eccovi 
iQ primo luogo due stampe d' un mio ritratto , 
che finora è il men satirico, che mi sia stato ap- 
plicato: eccovi inoltre un fedel catalogo di quan« 
to è stato finora pubblicato di mio, dico di mio, 
perchè lo stampatore Veneto nella sua ottava e 
nona ristampa del i^Si^ mi ha generosamente 
attribuito alcune cantate e canzonette d'autori 
incogniti, a' quali io non vorrei per cosa del 
mondo usurparne la gloria. 

Quanto all'ordine de' componimenti, io noa 
verrei che il seguente. 

Destinerei a ciascun volume quattro a cinque 
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opere al più, e le aècompagoerei con alcuqì di 
que' componimenti drammatici che sì troyano 
nel catalogo sotto i nomi dìjeste o adoratori . 
Tutto ciò eh' è drammatico va bene insieme: i 
lettori, ed io più di loro curo pochissimo la pe* 
danterià cronologica, e serbando il tenore ch'io 
suggerisco, riusciranno i volumi tutti di mole 
eguale, potendo lo stampatore destinare a cia- 
scuno de' medesimi, a seconda della mole che 
si propóne maggiore o minor numero de' dram- 
matici componimenti suddetti, e più lunghi e 
()iù brevi che ve n'ha d'ogni fatta. Dopo tutte 
e poesìe dran^matiche sarei di parere, che se- 
guissero le liriche, cioè a dire le cantate^ i so- 
netti^ le canzonette e gli epitalami. E final- 
mente rilegherei al fondo dell'ultimo volume 
auelle poesie, ch'io scrissi nella mia infanzia 
elle lettere, e che nella prima edizione in quar- 
to di Venezia si trovano, nel terzo tomo raccolte 
sotto nome di aggiunta^ con un avvertimento 
al lettore, che lo informava e del tempo, in cui 
furono scritte , e del mio sensibile rincrescimento 
nel vedermele pubblicate a mio dispetto. V'è 
fra queste una tragedia, intitolata il Giustino^ 
non solo scritta da me, e pubblicata in età di 
poco più di quattordici anni, ma composta per 
precetto del mio maestro su lo stile del Trissino, 
servile imitatore d'Omero: ond'ei si risente del- 
l'immaturità dell' autore e della languidezza del 
suo prototipo . Se il signor Gerbault volesse nella 
sua ristampa trascurare i componimenti che for* 
mano coiesta maladelta aggiunta^ mi farebbe 
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cosa oarìssimaj ma perchè giustamente temo, 
ch'egli non vorrà con qaesta mancanza render 
la sua inferiore alle altre edizioni, lo prego al- 
meno di raccoglierle tutte insieme, cacciarle 
al fondo dell'ultimo volume, e informare i let- 
tori delle circostanze , che servon loro di scusa . 

Ho ridotto la Diàone e la Semiramide in 
forma, di cui sono molto piii contento, che di 
quella , con la quale hanno còrso i teatri d' Eu- 
ropa finora . Ho parimente aggiunto un quarto 
personaggio ad una festa intitolata Com/ionimeT»- 
to drammatico che introduce ad un ballo Ci- 
nese , e con questo riesce a mio credere più com- 
piuto. Son pronto a comunicar tutto ciò al sig. 
Gerbault, purch'egli destini in Vienna, chi abbia 
cura di farne far le copie e quella di trasmetterle . 

Sarà ben comica la sedizion musicale , che 
hanno prodotta in Parigi cotesti nostri attori Ita- 
liani. Io mi figuro una gran parte degli amabili 
eccessi della vivacità Francese ; ma non vorrei , 
che insieme co' nostri pregi adottassero i nostri 
difetti. A parlar sinceramente gì' Italiani in gran 
parte per far soverchiamente pompa dell'abilità 
del canto, della quale a distinzione delle altre 
nazioni gli ha forniti la natura , si sono solo di- 
menticati d'imitarla, ma trascorrono assai spes- 
so sino ad opprimerla . 

Per non esser ingrato alla gentilezza vostra è 
tempo di liberar la vostra pazienza, esercitata 
abbastanza in una sì poco discreta lettera; coman- 
datemi dunque, e credetemi con la dovuta stima. 

Vienna 20 dicembre l'^Si. 
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cxxxv. 



ÀI signor canonico Guttierez. 

Milano . 

iVli è carissimo , che vi sien care le praove del- 
l' osservanza e dell'amicizia mia, e sospiro oc*, 
casioni, onde assiduamente fornirvene. 

Ho letto con sommo piacere il vostro caldo 
e fecondo Im^erno. Mi rallegro con esso voi, 
che abbia egli cangiato cosi considerabilmente 
di natura fra le vostre mani , e con me medesi- 
mo^ che m' abbiate reputato degno di si bel dono. 

Compite l'opera ^somministrandomi occasio* 
ni d' ubbidirvi , e credetemi intanto . 

Vienna 11 giugno i-jSS. 
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M signor Miglias^acca. 

m 

Dresda . 

i3econdo le promesse della gratissima vostra del 
primo del corrente, avrei dovuto fra tre giorni 
riceverne un' altra , ed io grand' economo di fa- 
tica sperava di rispondere a due in un tratto. 
Voi avete deluse al solito le mie speranze , ma io 
non posso trascurar più lungamente i miei doveri. 
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Ho letto in primo luogo il vostro Solimano, 
ma con quella frettolosa avidità, che inspira la 
molta parte ch'io prendo nella gloria vostra; 
fretta per altro, di cui può ben far pompa la 
mia amicizia,. ma non fondamento il mio giudi- 
zio. Lo rileggerò più a bell'agio, e ve ne diro 
poi con l'usato candore il mio minuto e sincero 
parere • Vi comunicherò frattanto l'impressione, 
che mi ha fatta nell'animo alla prima fuggitiva 
occhiata la superfìcie del vostro quadro ; impres- 
sione che non ha picciola parte nella fortuna 
delle belle arti. 

Lo stile, la lingua e la versificazione del So- 
limano mi è paruto sommamente felice e sonora , 
e bastantemente nobile e naturale. Ho trovate 
alcune arie fortunate , particolarmente 

j4h se il tuo9Core oblia ec. 
a segno che mi par danno, che sia toccata ad 
una terza parte. Vi ho ritrovato del fuoco, ma 
non sempre acceso dove bisognava . Ne' caratteri 
v'è qualche incostanza , e mancano per lo più di 
que' tratti decisivi che distinguono le fìsonomie. 
La miglior qualità, che ho trovata nell'opera 
si è che l'agitazione che incomincia verso la fine 
dell^atto primo, va sempre crescendo sino alla 
catastrofe. Ma ve n'era gran bisogno, poiché 
tutta Yepitasij che dura la maggior parte del 
primo atto, mi è paruta sommamente oziosa è 
prolissa . 

Fra tutte queste favorevoli e svantaggiose os- 
servazioni io non lascio di lusingarmi d' un felice 
esito del Solimano. I meriti, de' quali avete 
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voi ornato quello del soggetto, la musica del no^ 
stro signor Hasse, F abilità degli attori e il fasto 
harbaro, di cui ridonderà cotesto rea! teatro, mi 
prometioMo la pubblica approvazione. Vi basti 
per ora , finché tm più maturo esame o confermi 
o corregga questo giudizio. 

Il maneggio con la corte di Portogallo inco- 
minciò prirna che voi aveste ottenuto cotesto 
impiego, l'intrapresi ad istanza vostra, e voi 
stesso sapete, che il mio voto non è di conti- 
nuarlo nelle circostanze, nelle quali presente- 
mente vi ritrovate .Ma la clemenza d' un Sovra- 
no, che vi accetta ad istanza mia, non merita 
d'esser così mal corrisposta dalle vostre lunghe 
stiracchiature. O concludete o sciogliete in ri- 
sposta , o sciòglierò io con quella autorità , clie 
mi dà in questo affare il personaggio d'interces- 
sore e di giudice. 

Addio. Ho scritto più di quello, che il mio 
proposito e la mia testa sopporta. Amatemi, e 
credetemi . 

Vienna i3 gennajo 1753, 
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ÀI signor Bernacchi, 



Bologna • 



lui obbliga , ma non mi sorprende V esatta pron- 
tezza dell'impareggiabile signor Bernacchi nel 
secondar le istanze de' suoi amici, e io sono su- 
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perbo della mia avvedutezza d'aver saputo indi- 
rìzzarmi a così pura e cosi feconda miniera. 

Con la sua lettera del 9 sento già partita per 
Venezia la prima armonica flotta, né tarderò 
molto ad aver notizia del suo passaggio di là a 
questa volta. Oh se potessimo essere per alcun 
tempo insieme! quali cicalate non si farebbero 
su la vergognosa prostituzione della nostra |k>- 
vera musica, ridotta a meritar la derisione dei 
rivali stranieri, e costretta ad imitar, non più le 
passioni e la favella degli uomini, ma il cornetto 
di posta, la chioccia che ha fatto l' uovo^ i ribrez- 
zi della quat:tana, o V ingrato stridere de' gangheri 
rugginosi? Se questi pazzi e deplorabili abusi 
offendono tanto il mio orecchio, quale, effetto fa- 
ranno in voi, gran maestro, di mettere, di span- 
dere e di sostener la voce, di finir con chiarezza 
tutto ciò che s' intraprende, e di sottometter sem- 
pre r abilità alla ragione ? Ma consolatevi : V abuso 
é a tal segno, che dovendo per la natufal instai 
bilità delle cose umane andar facendo cambia- 
mento , è necessità che si migliori . J^ccovene la 
ttiassima in versi : 

Tutto si muta in breve ; 

E il nostro stato è tale , 

Chey se mutar si deue^ 

Sempre sarà miglior. 
Prima di finire deggio avvertirvi, che non mi 
mandrate merci di Alilano, di Venezia, o di 
Roma, perchè ho già commissari in quei porti. 
Addio . 

Vienna ai gennajo 1753. 
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CXXXVIII. 

Alla signora contessa di Sangro. 

Napoli. 

iVli ha sensibilmente obbligato codesto signor 
cavaliere Acciajoli con la giustizia che rende alla 
costante mia venerazione per vostra Eccellenza^ 
e con l'onore che mi procura de' suoi sospirati 
comandi, che per eseguirli quanto è possibile , 
ripeterò almeno le cose medesime , che ho già ri- 
sposte sul proposto affare al signor abate Grossa- 
testa che me ne ha lungamente e replicatamente 
parlato . 

Dico dunque , seguitando \ ordine della memo- 
ria in via ta , eh' io credo attissimo il mio Eroe Ci- 
nese , mercè la sua brevità , ad essere rappresen- 
tato in essate , quando sarebbe inumanità V abusar 
del sacrifizio che fanno gli spettatori nell' andarsi 
a chiudere in teatro. Gii abiti son Tartari e Ci- 
nesi , più cogniti fra noi che i sacchi o le pala^ 
tine , £ non so immaginarmi, che nella città di 
Napoli, che è il nido delle belle arti, sia diffi- 
cile il ritrovare chi sappia esprimere , imitando, 
la foggia di quelle vesti , senza offender l' occhio 
Europeo. NuUadimeno, quando si vogliano as- 
solutamente i disegni , de' quali qui ci siamo ser- 
viti, il signor abate Grossatesta ha già da me le 
necessarie notizie per procurarli. 

Una scena di cristalli, che può rapir tutti i 
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voti del pubblico presentata nel fine d' un'opera , 
credo che possa defraudargliene la maggior par- 
te , veduta senza interruzione dal bel principio . 
Credo che cessato il piacere delk sorpresa , che 
non può esser lungo, non rimarrebbe che T in- 
comodo è V abbarbagliamento di quel tremolo e 
violento lume, che scemerebbe Y attenzione, ren- 
derebbe lo spettatore, meno sensibile a tutte le 
grazie della musica , della poesia e della rappre- 
sentazione ,' e produrrebbe negli animi idegli 
ascoltanti lo stesso che l'acqua di Barbados o il 
maraschino di Corfù nel palato de' convitati , se 
si desse loro a tutto .pasto in luogo d'ogni altra 
bevapda . 

. Il Temistocle non potrà mai servire oppor* 
tuttamente per opera a estate , Quando fosse ne- 
cessario mutilarlo, sarebbe barbarie degna d'Ez- 
zelino o di Mésenzio, l'obbligare un padre a 
storpiar di sua mano il proprio figliuolo^ bar- 
barie poi non meno inutile che inumana, perchè 
o si pretende di purgar l'opera de' suoi difetti, 
o di adattarla al tempo, agli attori, al teatro e 
alle circostanze del paese , in cui si rappresenta . 
M el primo caso è vano il dimandar correzione a 
chi non ha conosciuto gli errori , quando Y ha 
iscritta; e nel secondo un Burchiello presente 
sarà molto più utile, che un Sofocle lontano. 

Eccola ubbidita, quanto la materia permet- 
te ec. 

Vienna 39 gennajo 1753. 
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CXXXIX. 



Al signor Pascali. 



Milano . 



DfiNCHÈ non mi siano fino al di d'oggi capitate 
le due cantate, che l'obbligante cura di V. S. 
illustrissima ha per me consegnate al signor Ba* 
tista Schatz, mL è pervenuta per altra mauo 
quella, che porta il titolo della Reggia de Fati. 
lo r ho avidamente letta , e posso asserirle can- 
didamente, senza la minima mistura di compia- 
cenza urbana, ch'essa ha pienamente resistito 
alla vantaggiosa idea, ch'io m'era formata dei 
suoi colti e felici talenti, su le numerose e con- 
cordi relazioni, che ne ho con diletto ascoltate. 
Ho trovato il suo stile facile, chiaro, nobile e 
armonioso; mi sono compiaciuto nel riconoscere 
la sua non comune facoltà d* immaginare , e Tal- 
ira ben più rara di questa, eh' è l'arte di sotto- 
]K)rla alla ragione. S'ella scenderà nell'interna 
forza ^ che fra le distrazioni del suo faticoso me- 
stiere, pur la rapisce in Parnaso, ha ben questo 
onde sperar un nuovo fregio che lo distingue , e 
io arditamente glielo prometto . 

Non aspetti eh' io mi difenda dalle sue Iodi ; 
me ne compiacerei troppo anche combattendole , 
nel riandarle. Travegga pure a riguardo mio pur- 
ché le sue traveggole mi producano l'acquisto 
della padronanza e dell'amicizia sua, alla quale 
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io renderò sempre il contraccambio della per- 
ietta, costante e affettuosa stima, con cui oggi 
mi dichiaro. 
Vienna 5 Aprile 1753. 
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CXL. 

t 

Ài signor canonico Guttierèz . 

Milano « 

i^£ le giuste lodi, che da me vi vengono, sono 
uno scoglio così pericoloso per la vostra mode- 
razione, quella facoltà seduttrice, che voi ritro- 
vate in ess^^ non lo è meno per la mia; onde 
vada l'un per altro, disse il prete da Varlungo 
sXLa, Belcolore. 

Dalle varie nostre poesie resemi dal degnissi- 
mo signor conte Verri, m'avveggo che voi non 
solo non siete pellegrino in Parnaso , ma ne co^ 
noscete per lungo uso qualunque più riposto 
viottolo. Mi congratulo con esso voi d'una pra- 
tica cosi invidiabile ; vi sono gratissimo del dono , 
e se taccio per non tentar la vostra modestia, 
non vi dispenso però di figurarvi la giusta e per- 
fetta stima, con cui sono. 

Vien&a 5 aprile 1753. 
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CXLI. 

Gemello impareggiabile ^ 

Madrid. 

V I scrivo in fretta due righe per accompagna-- 
re il piego che vi porta il libro , e la musica 
dell' Isola disabitata . Oh caro Gemello , e come 
avete fatto a diventar così onest' uomo fra la cor- 
ruttela della schiera armonica? Questa è una 
delle circostanze che vi rende più degno d'am- 
mirazione'. Il Bono che ha composta l'acclusa 
musica, mi ha condotto di giorno in giorno, e 
mi ha Éttto sospirare sino a questa mattina. E 
pure questo è de' più puntuali maestri ch'io 
abbia mai conosciuto. La sua tardanza ci ha 
fatto perdere T occasione d'un corriere; ma voi 
dovete avere la festa a tempo a qualunque mio 
costo ; onde la mando alla posta, e secondo i miei 
conti l'avrete il giorno 29 del corrente, ed avrete 
un mese per £irla imparare e provare. Credo 
avervi già scritta la distribuzione delle parti ; ma 
poco costa il replicarla. Costanza la signora 
Mingotti; SiWia la signora Castelli; Enrico il 
Soprano, Gernando Pansacchi. Quest'ultimo 
non si può assolutamente cambiare : per £ir da 
marito , secondo l' ordine , dev' essere un tenore . 
Vi raccomando di far prove de' recitativi, ed 
inspirare alla signora Castelli un poco d'inno* 
ceosa alméno per il tempo della rappresentazio- 
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ne. Salutatela a mio nome, e ditele che, se ne 
ha , dìssimnli la sua malizia per farmi grazia . 

Mando nel medesimo tempo le parole della li* 
oenza per la Semiramide , e la spiegazione della 
macchina che la precede, come dev'essere stam-^ 
pata nel libro; perchè l'altra spiegazione che 
mandai , serve solo per direzione delT architetto , 
ed ecco adempiti tutti i vostri comandi . Ama*» 
temi voi in contraccambio , sicuro d' essere per^ 
rettamente corrisposto dal vostro. 

Vienna 7 aprile 1753. 
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CXLII. 

t 

A sua Eccellenza il principe Tridui zi. 

P^enezia • 

i3p£]io che la presente vi troverà guizzando nelle 
amorose lagune , fra le schiere delle vostre com* 
piacenti Nereidi e d^li amici Tritoni: e sarei 
curioso di sapere la capricciosa mistura delle 
idee che vi moverà nella mente cotesto giocondo 
e festivo commercio, con quelle che vi avrà per 
avventura lasciate la divota e severa compagnia, 
fra la quale avete passata la santa settimana . Io 
Tenero la vostra saviezza, che sa alternar cosi 
destramente le vicende della vita, che l'una ser- 
ve air altra di chiaro scuro; e nella mirabile va- 
rietà di sapori che ne deriva, ognuno ritrova 
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3[uello che s'accomoda al suo palato , come gli 
Lbrei nella manna. Ma una fiicokà così rarasup* 
pone tale eccellenza d'arte e tanta pandalità di 
natura 9 che, considerati i miei talenti ^ io la ri* 
guardo più come oggetto d'invidia che d'imita* 
sione. 

Dopo tre settimane in circa di caldissima esla* 
te, Siam ricaduti improvvisamente fra i rigori 
dell'inverno. Non saprei per qual mistero fisico ^ 
ignorato da noi poveri profani , la fiicolià medica 
ha scelto appunto questi rigidissimi giorni p» 
trasportare in lettiga dalla città a Panzing il no* 
stro infermo Sculemburg « Mi dicono che il tra-* 
gitto non l'abbia per altro aggravato; ma l'alter* 
nativa de' suoi miglioramenti con le ricadute e 
l'ostinata sua febbre non lascia pigliar vigwe a 
lui ^ uè alle nostre speranze. 

Òggi o al più lungo domani sarà pubblicata la 
promozione del nostro degnissimo conte Hulefeld 
alla carica di maggiordomo maggiore. Egli ha 
combattuto inutilmente per ottenw dalla Sovrana 
un total ritiro , che sottraesse la sua salate all' enor* 
me peso che l'ha scomposta. Questa illuminata 
principessa non ha saputo privarsi della vioiaan* 
za di cosi probo ed esperto ministro: paga tutti 
i debiti da lui contratti, non gli lascia solo, ma 
gli accresce i suoi soldi , e vuole che continui ad 
abitarle vicino nella casa ove presentemente at' 
loggia. 

Nel tempo medesimo il conte di Kaunitz sarà 
dichiarato suo successore, e avrà quattro segre^ 
lari dipendeqti, sull'esempio del Gallico sisto^ 
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ma (i). M/ Bioder^che ha servito akimainente 
in Forici come segretario di legazione , .sarà il 
primo ae' quattro. M/ Gundel dovrebb' essere 
il secondo, ma egli finora ricusa di uscire dalla 
cancelleria dell' impero, dov'è im{iiegato< Il ter- 
zo è M.*^ du Bein occupato attualmente in Tori^ 
no, e il quarto è un Fiammingo ^ di cui non ho 
ritenuto d nome . 

(i) Pkrk Melaitasio M ctlelire cancelliere il ccMrte e stàio e mU 
idftio de^i «fieri esteri , prìncipe di Keunìts Rietberg, che utiiversalment* 
compianto passò agli etemi rìposi il dì 37 dello scorso giugno, lasciando 
di iè gnndiisiflui fiiina ai posteri conìspondente alla reputazione ch'eresi 
aoqoistala • c o iai t a ta intatta nall'aniaio dei contemporanei. La rara 
fedaltà «arso 11 sooi sovrani, l'ardente aelo del pubblico bene, la soaa- 
ma perspicacia dimostrata in tutte le inCumbense, la profonda politica 
che riconobbe in lui 11 giudica pili competente della sua eia, quel fìl 
ttrtamenta Federigo II grande, re di Prussia, b prudenaa e sevieiaa 
da' sooi consigli, 1* estensione da* suoi lumi in tutte le seienae utili, il 
baon gusto che avaa nelle belle arti, la probità, 1* integrità e la ma- 
gnanimità costante usata verso coloro che gli erano contrari, formano in 
poche parole il piii grande elogio di un cos\ illastre personaggio. Onorato 
ddla stima e delb pili distinta benandenaa dell'immortale Varia Te* 
rem, che in pik occasioni lo chiamò suo amico, come pure della con<» 
iideraaìone de' suoi augustissimi successori , non si prevalse mai di tanto 
&vore a prò dei particolari suoi vantaggi o di quelli delb sua famiglia , 
o per umiliar coloro che secondo lo spirito mondano, poteano meritar 
il ano sdegno, di maniera che per lo spoxio di quasi un meiao secolo 
in tutta b vasta monarchb Austriaca non ai trovò chi potesse giusta- 
AMUta accumre il priodpe Kaunita d'ingiostiib, d'oppressione o della 
pih leggiera vendetta, rirtb rarissima in un ministro di tanto credito e 
di tanto potere. Se egli così ne usò, perchè credevasi, come vogliono 
alcuni, di gran lung^ superiore agli altri, un tal sentimento «rebba 
desiderabile in tutte b persone che tengono in mano le redini del go* 
vamo} e questa ambinone è pili utile di quel che si crede ai popoli in 
generale, ed in particobr ad ogni uomo. 
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Il conte di Rosenbei^ verrà ambasciatore a 
Venezia, e la carica ch'egli lascia, sarà oocupata 
dal barone di Haogwitz ; avvertite che non è il 
conte. 

La nostra generosa Sovrana ha comprati e pa- 
gati tre giardini nelle vicinanze di questa im^pe- 
rial corte : cioè quello che fa già dell' arcivesco- 
vo di Valenza } quello che apparteneva alla con- 
tessa di Sculenburg e quello di Bittermannsdorf 
di ragione del conte Perlas. Ha fatto dono del 
primo al conte Giovanni diKhotek,del secondo 
al conte di Kaunitz e dell'ultimo al conte di 
Wilczek. Gbe bel servire una Padrona, die pensa 
non solo al bisogno, ma anche alla delizia dei 
suoi ministri! 

L'almanacco Viennese presagisce vicina una 
grandine di fiocchi principeschi. Sono nove quelli 
che si credono pubblicamente destinati ad ac-- 
crescere il numero de' vostri eccelsi colleghi . Io 
ve ne dirò sette, e non cambierei la mia con la 
memoria di Mitridate, non avendone dimenti- 
cati che due . Quelli di cui mi sovvengo , sono il 
conte di Hulefeld, il conte Colloredo vicecan- 
celliere, il conte Batthyany ajo, il conte di Khe- 
venhuUer camerier maggiore , il conte di Harrach 
presidente del consiglio aulico , il conte di Gallas 
e il conte Glary. Credo mio debito indispensa- 
bile rincominciare a congratularmi dell' aumento 
di questo illustre corpo con voi, che ne siete un 
membro cosi distinto. Vi dico quel che si dice, 
ma la voce non è ancora verificata, ed è prono- 
stico di calendario. 
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Mi assicurano che sia per risorgere dalla tom« 
ba la carica di gran cancelliere di Boemia, che 
la occuperà il signor conte di Haugwitz, senza 
dimettere il direttorio, nel quale avrà per suo yi- 
cepresidente il baron di Barthenstein ; malgrado 
le sue repugnanze per qualunque impiego , e il 
modesto, ma costante rinuto del consiglierato di 
stato, finora, a quel che si crede da lui £itto e 
sostenuto. 

È corsa già tempo &, e ora riprende vigore la 
▼oce, che la serenissima principessa Carolina di 
Lorena venga go vernatrìce a Milano • Io ho molti 
argomenti per crederlo e mi paiono convincenti , 
perchè ve lo desidero . 

Dimani Schdnbmnn sarà la reggia del piacere : 
illuminazione, ballo, fuoco artificiale, dame, 
cavalieri, armi e amori. Il diciotto la corte ri- 
tornerà a Laxembui^ ....... Ma qual demo** 

nio gazzettista s'è oggi impadronito della mia 
penna ? Perdonate questa involontaria loquacità , 
della quale £iccio saldo proponimento di correg- 
germi. 

La nostra degnissima signora contessa d' Al^ 
thann è superba della vostra memoria e vi assi- 
cura della sua. 

Io abbraccio e riverisco il mio amabilissimo 
lira Lumaca, e con la solita ostinatissima rispet- 
tosa tenerezza sono. 

Vienna ii maggio 1753. 



3i2 LETTERE 



CXLIIL 

Al padre Castelli Domenicano. 

F'enezia . 

V IVA eternamente la musa fecondissima del 
mio caro padre Castelli , la quale a dispetto degli 
anni, de' disastri e delle barbare peregrinazioni 
adorna ancora la sua matura esperienza 3i mtte 
le grazie seduttrici della gioventù. Io me ne 
congratulo col felice autore, non solo come si 
suol co' padri sulle belle qualità de' loro figliuo- 
li , ma perchè dalla squisitezza delle frutta io ar- 
gomento quanto sia vegeta ancora la pianta che le 
produce^ alla quale auguro l'età delle querce e 
delle palme . Se la mia lira non fosse polverosa , 
fracassata e senza una maladetta corda, il suo 
bel sonetto avrebbe una risposta per le rime; 
ma in vece di arrossire per un cattivo sonetto , 
eleggo di sorbir pazientemente il titolo di svo- 
gliato e di neghittoso , protestando che non incor- 
rerò in questa taccia , quando si tratti di servire 
il mio amabilissimo padre Castelli, di cui pie- 
no di vera e affettuosa stima costantemente mi 
dico. 

Vienna 12 maggio 1753. 
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CXLIV. 



Gemello irnpareggiabile . 

Madrid. 

iS ELLA settimana di là ricevei una carissima vo- 
stra , puramente responsiva ad altra mia, onde 
in aspettazione delle seguenti , per non aggiun- 
ger vi faccende senza necessità , sospesi di repli- 
care. In questa settimana me ne perviene un al- 
tra in data del ^3 dello scaduto , neUa quale vi 
sono riposte, proposte e commissioni; onde ec- 
comi a soddis£irvi in tutto. 

Vi accludo in primo luogo una nuova licenza 
che scrissi jeri miracolosamente fra gli assalti 
crudelissimi de' miei affetti isterici. Voi non 
ignorate la £ivola qual suppone, che quando fu 
concepito Ercole , ossia Alcide , il sole si arrestò 
ed allungò la notte ; e con questa premessa , spe- 
ro che troverete il pensiero della licenza non 
indegno del soggetto . Servirà per questa la me- 
desima macchina della reggia del sole; ma con- 
viene avvertire che nell'antica licenza Apollo 
parlava come condottiere delle muse , ed in 
questa come condottiere unicamente del gior- 
no; e perciò io non lo nomino mai Apollo, ma 
puramente il sole. Per quest' istessa ragione io 
vorrei che faceste levar di mano alle muse que- 
gli strumenti che forse avranno , affinchè possano 
esser prese per le ore^ delle quali ho bisogno 
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nella licenza. Il cambiamento è cosi picciolo che 
non sarà neppur osservato , e se non volete as- 
solutamente farlo, tanto la cosa può andare. Che 
peccato eh' io non sia nato donna ! Può andar più 
in là la docilità d'un poeta? ma chi potrebbe 
resistere al Gemello ? 

La vostra lettera provwsionale con la data a i 
febbrajo 1753 è da ministro accorto e da amico 
delicato . Non credo che bisognerà ; ma frattanto 
mi ha i&tto conoscere che il mio caro Gemello 
non trascura nessuno de' doveri dell'amicizia 
e della prudenza. Me ne congratulo con esso 
voi 9 e ve ne amo ancor più, se pure è possibi- 
le questo accrescimento. 

Quando Dio vuol castigare incomincia a le* 
vare il giudizio . Sa il cielo qual peccato ha da 
purgare la povera Peruzzi. On che solenne spro- 
posito ! 

Addio , è tardi , e non veglio che il sig. con- 
te d' Azlor chiuda il suo piego prima che questa 
gli giunga. Amatemi, come solete, e come io 
stesso vi amo. 

Vienna 19 maggio 1753. 



CXLV. 

jil signor Guglielmi, 

Dresda . 

JtlispoNDO tardi e breve, signor Guglielmi, alla 
carissima vostra degli 1 1 del caduto ; tardi per 
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le Ticende del vostro bellissimo auadro, delle 
quali v' informa oggi con una sua lettera il con- 
te di Canale ; e breve perchè uno stormo di sec- 
catori y la maggior parte poeti ( sia detto senza 
vanagloria) mi opprime di lettere e di compo- 
nimenti, e benché io £iccia lo smemorato con 
molti, me ne rimangon tuttavia tanti sulle spal- 
le y che rispondendo loro laconicamente , impie-, 
go tutti i più cari momenti dell'ozio mio, be- 
stemmiando divotamente fra' denti il Parnaso, 
le muse, il padre Apollo e tutti i suoi garruli 
seguaci • 

Ma a noi . Il vostro quadro è superbo ; Y in-- 
venzione , la disposizione , le attitumni , il colo- 
rito , e il tutto insieme vi dichiarano quello eh' io 
vi ho creduto . Il conte di Canale ne ha mostrato 
e ne mostra un sensibile piacere, e so che pro- 
cura di farne uso a vostro vantaggio. Il nostro 
caro Sassone mi ha informato delle vostre vi- 
cende, e io ne sono entrato a parte: attendete 
per ora tranquillamente a farvi costì conoscere 
uell' opera intrapresa , e crediate che qui si veglia 
ncm solo a cogliere, ma a far nascere le oppor- 
tunità di servirvi. I salutati vi risalutano, e io 
pieno d'affetto e di stima mi dico. 

Vienna 9 giugno 1753. 
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CXLVI. 



A sua Ecc. il duca di S. Elisabetta, 



Madrid, 

VUHB gli amici trascurino per negligenza di seri-' 
vere agli amici è colpa umana, è colpa usata ^ 
per la quale io mi sento un gran capitale d'in- 
dulgenza y desiderandone e abbisognandone mol- 
to per me medesimo; ma che gli amici negligenti 
pretendano di trasformarne in una specie di me-* 
rito la dimenticanza, chiamando cosi gratuita- 
mente riguardo , timore o altre somiglianti no- 
velle, è stile che sente a mille miglia la corte, il 
gabinetto e il ministero, terre finora incc^nite a 
noi altri innocenti cultori del Parnaso , adoratori 
dell'età dell'oro. Il mio veneratissimo signor 
duca ha voluto valersi meco di que' ferri , che 
per necessità di mestiere si trova sempre alla 
mano, e questa è una soperchieria , ch'io non 
intendo di perdonargli, a meno che non giurì 
sulla siringa di Pane di non iscrivermi mai in 
avvenire, senza mettersi prima indosso il pellic- 
cion pastorale, e scendere per alcun poco dai 
suoi coturni cortigiani . 

Nel ricevere la sua di Parigi scrissi al mio 
caro signor cavalier Broschi le mie querele con- 
tro l'Eccellenza vostra, e lo pregai a sostener 
seco Iq mie ragioni , sgridandola senza pietà : ma 
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UD reo di tal fatta non merita di esser ripreso da 
una voce. 

Che diletta e innamora anche nelTira. 
Avea determinato di punirla con una lettera che 
non avesse mai fine; ma bisogna ricordarsi d'es* 
ter cristiano y e deporre generosamente ouest'ani^ 
mo vendicativo. Almeno per iscrupolo di co^ 
scienza, dia opera il veneratissimo signor duca , 
che a niio impareagiabile amico mi conservi il 
luogo che mi na destinato nel suo bel core, lo 
abbracci teneramente per me, e mi creda con 
tutto <|ueU' amore che può accordarsi eoa ri* 
spetto • 

Vienna 9 giugno 1753. 
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Al signor 



J^ON men care che tarde mi giungono finalmen- 
te, amabilissimo signor Bonecchi, le sospirate 
notizie di vostra persona, e il piacere ch'esse 
mi hanno prodotto , prevale ad un certo dispet- 
tuccio che avea concepito nella lunga aspetta-* 
zione , e che dovea prorompere in rimproveri : 
ma ora si risolve in congratulazione e rendimenti 
di grazie. In £itti era ben ragionevole la mia im- 
pazienza , come necessario effetto del merito vo^ 
Siro e dell'amor mioj ma confesso, che non era 
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da pretendere, che tornando dopo tanti anni alla 
vostra Itaca doveste voi sovvenirvi di noi aiiri 
poveri Feaci 9 conosciuti sol di passaggio , prima 
d'aver appagata la vostra e la curiosità de' vostri 
concittadini; prìma d'aver rinnovate le interrotte 
corri^ndenze, e primad'aver fatu la rassegna 
di tutte le vostre Penelopi . 
. Ho riletto per ubbidirvi il vostro Bellerùfon-- 
tCj e non è possibile che in una lettera possa 
dirvi tutte le mie riflessioni : converrebbe scriver 
troppo, e questo seccherebbe voi e non inumi- 
direbbe me. Dirò, dunque in breve che il £itto 
è grande, che lo spettacolo è magnifico, che le 
arie son tutte armoniose e felici , che l' elocuzio- 
ne è nobile, chiara, sonora, poetica e priva 
d' ogni difetto , se pure cotesti vostri sottili inve- 
stigatori delle cose non vi condannano, per avere 
ostentato in essa di volermi troppo bene . Non 
sono contento egualmente de' caratteri de' vostri 
personaggi . Ariobate è uno scellerato che si scor- 
da ogni più sacro dovere, e per un vantaggio 
lontano ed eventuale ; onde non par verisimile • 
Argene è una principessa che pare assai docile a 
cambiar di marito, onde non determina i voti 
dello spettatore per lei . Bellerofonte non dice , 
né fa cosa che basti per farsi amar e stimar dal 
popolo, a segno che si scuota ne' pericoli di lui. 
Archemoro pecca d'una vivacità troppo incon»- 
derata.. Briseide fa pompa d' un eroismo senza 
esempio, posponendo l'amor della vita alla sal- 
vezza, non già della patria sua, ma d'una terra 
nella quale vive in ischiavitù . Questa incertezza 
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i caratteri y aggiunta alla mancanza di certe si- 
tuazioni di personaggi che rapiscono l'attenzione 
dello spettatore, temo che possano rendere il 
dramma meno interessante di quello che per 
avventura bisognerebbe. Gradite la mia since- 
rità , ma non vi sgomentate. Io sono un poco 
troppo scrupoloso , e lo sono .con me medesimo 
sino al vizio. Con altri avrei taciuto, ma voi mi 
avete lasciata una cosi vantaggiosa idea e del vo- 
stro giudizio e del vostro talento , che non temo 
d'offendervi, trattandovi come tratto ;[ue stesso. 

Scrissi in Portogallo, e se la mia lettera ha 
prodotto effetto dovete saperlo voi, non io. La 
cantata Jiscolta amico Tirsi ^ è miissima; ma 
non già k canzoncina A le sue leggi ec. 

Al padre Cosimo mille tenere memorie a no« 
me mio; e voi amatemi e credetemi pieno di 
stima e di tenerezza • 

Vienna io giugno 17 53. 
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A sua Eccellenza il principe Trivulzi. 

Venezia. 

Jl flicb voi, veneratissimo Fracastoro, che an- 
date gustando in codesto ridente soggiorno tutti 
i più squisiti piaceri della vita . Io non ne invi- 
dio la dovizia, ma bensì il desiderio che ne 
avete. S'io sapessi procurarmi questo, sarei già 
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di là della metà del cammino ; ma per mia di- 
ga vventara il mio palato è cosi ogginiai incallito , 
che mi pajono insipide la maggior parte di quelle 
vivande che solleticano cosi soavemente il mag- 
gior numero de' viventi. L'esperienza e il razio- 
cinio ci sgombrano veramente l'animo d'una 
quantità di errori , che s'incominciano a bere ool 
primo latte } ma ci defraudano all' incontro una 
quantità di piaceri ^ e non somministrano mate- 
riali^ onde riempire il vuoto che cagionano. 
Forse questo è un meritato castigo , col quale la 
Provvidenza punisce chi pretende £d>bricarsi in 
terra una solida e reale felicità non conceduta ai 
mortali . So che s'io potessi rifarmi da capo, non 
sarei più cosi dolce d'andar cercando il pel 
nell'uovo. Mi compiacerei della scorza de' piaceri 
senza andarli snocciolando, e con la varietà com- 
penserei l'instabilità de' medesimi. Non v'è bi- 
seco di tanta realità per dilettarsi. Qual cosa 
più vana d'un sogno? eppure vi fa passar qual- 
che ora contento . Qua! cosa più fallace d una 
scena? eppure vi trattiene, vi rallegra, vi rapi- 
sce colle sue superficiali apparenze. Chi yon 
vuol che il midollo de' piaceri perde il bucmo 
cercando l'ottimo, e mentre compiange l'altrui, 
fabbrica la propria infelicità . Io mi rido di quei 
vostri cicaloni de' Greci, che asseriscono ma- 
gistralmente che la felicità dell'uomo consiste 
nel carere dolore: se l'assioma stesse a martello 
sarebbe più invidiabile ogni pilastro, c^i palo 
che Aristotile , Platone e tutta la Socratica &mì- 
glia. Non vuò per altro che mi crediate cosi 
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svogliato in tutto . Io sono sensibilissimo alla te- 
nerezza de' miei e particolarmente a quella dei 
vostri pari ; onde non siate avaro di nutrimento 
all'unico appetito che mi è rimasto, sicuro di 
essere contraccambiato da quella rispettosa e te- 
nera costanza , con cui non lascierò mai d' essere • 
Vienna 1 6 giugno 1753. 
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Al signor Bonecchi. 

Firenze . 

JLn conseguenza d' una mia lettera scritta in Por- 
togallo in occasione del vostro passaggio da Vien- 
na, si è pensato in quella corte di proporvi il 
posto di poeta colà vacante ; ma prima di farvene 
fare F apertura , la delicatezza di quel Sovrano 
ha esatto da me una sincera e sicura informazio- 
ne, intorno a' doveri che vi legano al vostro 
augustissimo naturai Padrone, dal servizio del 
quale non intende assolutamente sedurvi, né 
acquistarvi senza il sincero assenso di lui . Io niii 
rallegrai come d' affare già fatto ; ma le difficoltà 
^ nascono da ostacoli, ch'io non avea preveduti. 
Dopo le dovute esattissime scoperte posso fran- 
camente assicurarvi , che per quello che riguar- 
da al suo servizio, non solo l'augustissimo Pa- 
drone non vi negherebbe il suo assenso, ma che 
non vi sarebbe difficile di mantenervi in posses- 

ToM. Xir. ai 
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so del posto che costì godete esercitandolo fia 
da Lisbona per mezzo di un sostituto. Lo sco- 
glio quasi insuperabile è , che qui voi siete con- 
siderato come un uomo che si trova in attuai ser- 
vizio della corte di Russia, conservando titolo, 
soldo ed esercizio di poeta; ed essendo esente 
unicamente dal soggiorno in quella corte per 
motivi di salute . Tutti sanno , e noi più d' ogni 
altro , la scrupolosa delicatezza , con la quale si 
pensa in Russia su la cousiderazione , e riguardi 
dovuti dagli esteri ; e V Imperatore non vorrà mai 
col suo assenso dar motivo di credere , eh' egli 
favorisca la deserzione d'uu ser vitor della Russia . 
L' unico , ma pericoloso modo di superar que- 
sta difficoltà, sarebbe l'ottener dalla Russia una 
raccomandazione all' Imperatore, asserendo nelle 
vostre istanze, che voi disperate di ottener la 
necessaria licenza da Cesare di andare a servire 
un altro principe, fintanto ch'egli vi crede ser- 
vitore d'una corte, così amica come quella di 
Russia. Per far uso di questo mezzo conviene 
essere sicurissimo della condescendenza della 
Russia , poiché mancando questa , la vostra sola 
istanza può togliervi e le sue benevolenze , e la gra- 
zia del vostro Sovrano senza darvi lo stabilimento 
di cui si tratta . Quando voi vi sentiate nell' ani- 
mo vostro questa sicurezza, senza mistura di 
dubbio, potete scriver subito in Portogallo , se- 
condo l'indirizzo che v'includo, affinchè il sig. 
Lauger, nelle cui mani è l'affare, procuri che 
siate atteso; altra per altro terribile difficoltà, non 
potendosi onestamente pretendere, che la corte 
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di Portogallo rimanga sprovveduta per tutto il 
lungo tempo che bisogna al vostro maneggio. 

Se poi credete la cosa, come cred'io, impra- 
ticabile, è bene che voi ignoriate quanto si è fat- 
to, perchè non vi sia mai attribuito a colpa un 
mio innocente pensiero . Credo cosi utile a voi 

Suesto silenzio, che ho incominciato a farne uso 
n co' cavalieri vostri amici che sono in Vienna • 
Amatemi e credetemi. 
Vienna a luglio 1753. 



CL. 

A suo fratello. 



Roma. 



lyii obbliga, com'è giusto, la fraterna cura, con 
la quale vi affaticate nella vostra lettera del ^5 
di giugno, per rendermi tranquillo sul proposito 
del nostro buon vecchio . Io vel raccomando di 
nuovo, e riposo sulla vostra pietà, non meno che 
su la vostra destrezza. 

Ho sentito parlare d'una nuova storia ecclesia- 
stica, che va pubblicando cotesto vostro padre 
Orsi maestro del sacro palazzo. Desidererei sa- 
pere in che dis^ni egli distinguer la sua da tante 
che ve ne sono, in qual credito sia costì fra gli 
uomini di lettere , quanti volumi ne siano finora 
alla luce, la forma, il prezzo, e con più esattez- 
za d'ogni altra cosa la qualità e la grandezza del 
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carattere ; perchè fatto economo de' capitali che 
mi rimangono, io non voglio affaticar gli occhi 
miei , e non voglio accostumarli a quei soccorsi , 
che insensibilmente gF indeboliscono • 

Al signor Jomella e al signor di Gapaa,dite, 
quando vi cada in acconcio, mille tenerezze in 
mio nome; e fatemi raccolta della loro musica, 
quando ve n'ha che s'accomodi al mio bisogno. 
Addio; vi abbraccio, e sono al solito. 

Vienna 9 luglio 17 53. 



GLI. 

Ài signor cas^aliere B raschi. 

Madrid. 

%^E io fossi Stato profeta , come tanto quanto io 
son poeta , presago delle felici vicende della mia 
povera /soletta^ non già il nome dì disabitata^ 
ma quello Ai fortunata le avrei con più ragione 
attribuito. La ricompensa magnifica ch'essa mi 
ha procurato, supera di tanto l'intrinseco suo 
valore, ch'io sudo molto più nella ricerca d'un 
giusto rendimento di grazie, di quello che ho 
sudato a scoprirla . Voi, per le cui care ed amiche 
mani passa la real beneficenza alle mie, assiste- 
temi in queste angustie e umiliate per me a' pie- 
di del trono quei giusti sentimenti di rispetto, 
di riverenza e di gratitudine, che per troppo 
affollarsi s' impediscono a vicenda , e non posso- 
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DO uscirmi dalle labbra, se non che imperfetti e 
confusi. Voi antico possessore non che cono* 
settore del cuor mio^ siate mallevadore della 
sincerità di queste espressioni. E voi finalmente 
accostumato a trascurare il vostro nel vantaggio 
degli altri, procuratemi quello della continua- 
zione del real patrocinio che reso pubblico a 
tutta l'Europa, a forza di così poco comuni be« 
ueficenze, è dovuto oggi mai, se non al merito 
mio, al decoro almeno del sovrano giudizio. 

Avete saviamente pensato a munirmi del dono 
d'una veste Indiana, così stranamente leggiera: 
era cosa da prevedersi, che il peso delle grazie 
reali mi avrebbe fatto andare, anche sotto la co- 
da delle orse . Io vi sono gratissimo di così utile 
e amico pensiero, nel quale vi riconoscerei anche 
mascherato. 

10 sono stato in Aranguez tutto il tempo della 
lettura della vostra lettera. La minuta, prolissa, 
chiara e lepida descrizione che voi mi fate di co- 
teste feste reali , mi ha rapito in Ispagna : ho ve- 
duto il teatro, le navi, l'imbarco, il palazzo in- 
cantato, ho sentito i trilli dell'impareggiabile mio 
Gemello, e ho venerato il reale aspetto de' vo- 
stri Numi. Questa vostra affettuosa cura di chia- 
marmi a parte, quanto è possibile in tanta di- 
stanza, delle deliziose Ibere magnificenze, e con 
tanto vostro incomodo, mi fa riflettere con te- 
nerezza alla costanza della vostra bella amicizia , 
e v' incatena con lacci sempre più tenaci la mia • 

11 marchese del Poal ha scritta una lunghissi- 
uia lettera in Vienna a suo fratello, nella quale 
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DOQ parla che di voi. Egli è inoamorato , sor- 
preso e confuso delle gentili accoglienze, che a 
mìa istanza gli avete fatto. Immaginatevi quali 
impressioni facciano nell'animo mio queste con- 
tinue, amabili e indubitate pruove del vostro 
parziale affetto per me. 

Qual maraviglia che siate divenuto l'amore di 
codesta illuminata ed ingegnosa nazione? Disfido 
l' invidia medesima a non detestare il suo a fronte 
del vostro carattere. 11 ciel vi conservi alla de- 
lizia de' vostri Sovrani, all'utilità de' vostri amici 
e alia giustificazione della fortuna , che col vo- 
stro solo esempio si difende abbastanza da tutte 
le accuse passate. 

Rendete grazie alla mia testa , s' io non vi sec- 
co per oggi più lungamente, perchè secondo l'u- 
mor ch'io mi sento non sareste libero cosi a buon 
mercato . Dunque addio per oggi . Non vi solle- 
cito ad amarmi, perchè dopo pruove così sicure 
e così frequenti sarebbe ingratitudine il dubitar- 
ne ; ma vi prego bensì a credere che la ricono- 
scenza, l'amicizia e la tenerezza mia per voi ec- 
cede ogni misura, e che sarò con una costanza 
senza esempio eternamente . 

Vienna 26 luglio 17 53. 
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CLII. 



Al signor cas^alier Adami, 

Firenze . 

jS on mi trattengo molto nelle eccessive espres^ 
sioni di stima ^ delle quali V. S. illustrissima mi 
onora, per risparmiare a me stesso la faticosa 
difesa da un violento assalto di vanità, che po- 
trebbe insidiosamente sedurmi, autorizzata da 
lei. Sono confuso del suo vantaggioso giudizio; 
ma non intraprendo di disingannarla , temendo 
di scuotere il fondamento dell'amicizia ch'ella 
m* offre, e ch'io vorrei meritare. 

Ho letto, riletto e sempre giustamente ammi- 
rato i sonetti , che a V. S. illustrissima è piaciu- 
to comunicarmi ; ho trovato in tutti robustezza 
e nobiltà di stile, profondità di dottrina, viva- 
cità di fantasia, e quella finalmente unità, pro- 
porzione e corrispondenza di parti , che distin- 
gue in Parnaso gli abitanti da' passeggieri . Come 
che di tutti io sia contento , i sonetti della Prov-* 
videnza e della Battaglia al ponte di Pisa m'han- 
no più efficacemente scosso: forse la fisonomia 
meno austera distingue in essi l'eguaglianza del 
merito in concorso co' loro compagni . 

Ove a lei piaccia di farmene parte , mi saran 
sempre care le colte sue produzioni j e se vorrà 
accompagnarle con alcun suo comando, secon- 
derà r impazienza eh' ella m' ha inspirata di con- 



328 LETTERE 

vincerla della dovuta perfettissima stima, con 
la quale io sono. 

Vienna 3o luglio 17 53. 



CLIII. 

Al medesimo. 



Firenze. 



Ls procinto d' abbandonar la città , e di andare 
a far provvisione di salute su le montagne di 
Moravia, dove soglio passar i migliori giorni 
autunnali , per non condur meco il rimorso d' un 
debito, rispondo a due gentilissime lettere di 
V. S. illustrissima, resemi Funa dopo F altra 
con breve distanza di tempo • 

Le sono in primo luogo gratissimo del cor- 
tese dono della raccolta, di cui non farà meno 
il pregio l'obbligante cura del donatore, che 
la souisitezza delle merci che lo compongono. 
Duolmi che la soverchia sua parzialità T abbia 
allucinata a segno di mischiare con componi- 
menti eletti il mio povero Inno di san Giulio, 
troppo mal preparato a così pericoloso paragone. 
Mi guarderò ben io di mandar cosa eh' io abbia 
scritta, a defraudare il luogo nel secondo volu- 
me a chi con piìi giustizia lo merita. Sia più 
debole o sia più forte io sono mal atto alla com- 
pagnia . La mia superbia non è cieca sino al se- 
gno di farmi compiacer dell'altrui debolezza, 
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come il proprio merito, e la mia umiltà noa 
giunge all'eroismo di somministrar volontaria- 
mente gli argomenti dell' altrui superiorità. 

Era dovuto al merito di Alessandro Pope un 
traduttore del suo peso. I sonetti già da me 
ammirati , e il saggio dell' ode che a V. S. illu- 
strissima è piaciuto inviarmi , mi promettono il 
piacere ch'io sollecito da Milano, commetten* 
do oggi un esemplare di cotesta lodevole sua 
fatica . 

Mi continui l'onore de' suoi comandi, e mi 
creda con ossequio eguale alla stima . 

Vienna 10 settembre i^SS. 



JSi 



CLIV. 

j^l signor Mattia Damiani. 

Volterra. 

JL ORNANDO ieri dalla campagna , dove mi sono 
trattenuto alcuni giorni, trovai una gentilissima 
sua lettera, che mi attendeva in casa, ripiena 
di queir affettuosa urbanità che distingue il suo 
carattere. Non mi trattengo a rispondere alle 
obbliganti sue cortesi espressioni , essendo trop- 
JK) difficile il farlo con altro che con le prote- 
ste, ch'io replico, della mia viva riconoscenza. 
Sul particolare della dedica de' suoi versi filo- 
sofici , della quale vorrebbe onorarmi , mi per- 
metta eh' io le dimandi qual personaggio con ver- 
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rebbe ch'io rappresentassi in auesta faccenda? 
Spero ch'ella non mi creda d una fronte cosi- 
sicura, ch'io sia persuaso di poter sostener quello 
di protettore , di cui abbisogno tanto io medesi- 
mo. Se intende ch'io assuma l'altro d'amico e 
di difensore , perchè vuol ella mai scemar tanto 
di peso al mio voto, facendo passar nel pubbli- 
co per ricompensa del dono di cui vuole ono- 
rarmi , la giustizia eh' io renderò volontariamente 
al suo merito? Desista, riverito signor Damiani^ 
la supplico , da questa idea : non tutti pensano 
di me com' ella pensa , e la gloria che mi produr-^ 
rebbe appresso ad alcuno un omaggio così di* 
stinto, non mi consolerebbe della derisione degli 
altri, che conoscono quanto son io lontano dal 
meritarlo. Continui piuttosto ad amarmi, 'come 
ha fatto finora, e creda che io non ho bisogno 
di nuovi argomenti per comprendere con quale 
stima , e con quale riconoscenza io debba essere* 
Vienna 4 ottobre 1753. 



CLV. 



/ 



A sua Altezza il principe £ Hildburghausen 



N 



Schlossh^. 



È la mia Isola disabitata meritava le prema- 
re, né la mia ubbidienza i rimproveri dell'Ai* 
tezza vostra : quelle onorano troppo la prima , 
e questi fan troppo torto alla seconda. Questo 
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mio scherzo poetico sarebbe da lango tempo ii» 
Schlosshof, se per trascriver poesia io potessi 
valermi d'altri in VìeDna che del nostro bin- 
dello; o se questo non avesse dovuto prima 
£ir un'altra copia dello stesso componimento per 
r augustissima Padrona, che l'ha, non so per 
qual disegno, frettolosamente richiesto. Eccolo 
finalmente , accompagnato dagli umilissimi miei 
rendimenti di grazie, per le tante che ho rice- 
vute in codesta sua reggia incantata , dalla quale 
vorrei pure che ormai la disincantassero e la mal- 
vagia stagione e le nostre impazienze, e le per- 
suasioni della bella compagnia e mobile e sta- 
bile, che costi si ritrova, alla quale istantemente 
raccomando e questo affare e me stesso. 

E rinnovando le proteste del mio profondo 
rispetto, riverentemente mi dico, 

Vienna 1 9 novembre 1 7 53. 

CLVI. 

j^l signor as^vocato Goldoni. 

Venezia . 

JuA gentilezza dell'impareggiabile signor Gol- 
doni eguaglia la misura de' felici suoi talenti , 
ed eccede considerabilmente quella del merito 
mio. Egli si reca a debito il diletto che ha sa- 
puto cagionarmi con le ingegnose festive sue 
commedie. Lo compiango ^ se questo è debito, 
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come potrà egli difendersi dalla folla de' credit 
tori? Ma senza rompermi il cervello fra questi 
calcoli di dare ed avere , io conto come acquisto 
da conservarsi gelosamente a qualunque titolo 
ch'ei mi venga, queUo deUa sua amicizia, e gU 
offro sinceramente in contraccambio la mia . 

Il ciel mi guardi eh' egli soccomba alla tenu- 
zione di dedicarmi una delle sue leggiadre com- 
medie : di quest' incensi sono in possesso ab im- 
memorabili ì luminosi figli della fortuna, fi*a i 
quali non so , se per parzialità o per oltraggio , 
non è piaciuto alla Provvidenza di collocarmi; 
e provveduto , com' io sono , particolarmente su 
questo punto di somma rassegnazione , arrossirei 
troppo della taccia d' usurpatore . 

Se vuole onorarmi oltre misura , e pienamen- 
te contentarmi, mi conservi il gentilissimo sig. 
Goldoni l'offerto preziosissimo dono dell'amor 
suo, e mi somministri in contraccambio co' suoi 
comandi le opportunità di dimostrargli la giusta 
ed ossequiosa stima, con cui sono. 

Vienna a4 novembre i^SS. 



CLVII. 

À sua Eminenza il cardinale d^ Argens^illieres^ 

Roma . 

doNO tanti e cosi grandi i titoli, che giustifica- 
no il trasporto del mio contento nella meritata 
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promozione di vostra Eminenza al cardinalato ^ 
ch'io non arrossisco punto dell'ardire che mi 
determina a protestarlo alF Eminenza vostra me- 
desima . Romano , io mi compiaccio de' vantaggi 
della mia patria ; discepolo , non che sùddito del 
gloriosamente regnante Pontefice, esulto d'un 
atto che qualifica in faccia a tutta la terra la giù-* 
stizia e il discernimento del mio maestro e so- 
vrano; tenero amico e obbligato servitore del 
degnissimo signor Francesco suo fratello, mi 
rallegro del nuovo splendore che s'aggiunge alla 
sua famiglia; e uomo finalmente ragionevole, 
non so riguardar con indifferenza le illustri ri- 
compense del merito.' 

Soffra dunque l' Eminenza vostra questo giu- 
stissimo sfogo del giubilo mio; accetti benigna^- 
mente i sinceri miei voti per le sue lunghe e nu- 
merose prosperità ; e permetta che baciandole la 
sacra porpora riverentemente io mi dica . 

Vienna io dicembre 1753. 
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Ài signor éC Argens^illieres . 

JRoma. 

V 01 sapete quanto vi deggio , e non ignorate 

auanto vi amo , onde avete fra le mani le misure 
el mio contento nella meritata promozione alla 
sacra porpora del vostro degnissimo fratello. È 
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tale l'eccesso del mio giubilo che degenera nella 
temerità di scrivergli, senz'aver meritato ch'egli 
lo soffra . Regolate voi , caro amico , V inconside- 
ratezza di questo trasporto, se credete che non 
abbia a seccarlo, presentategli letta e sigillata 
l'acclusa lettera, accompagnandola del vostro 
favore : in caso contrario risparmiatemi il rossore 
di diventargli importuno per soverchia impa- 
zienza di persuaderlo della mia venerazione e 
del mio rispetto; e io attenderò pazientemente 
r adempimento de' voti miei. 

L'invidia eh' è uno de' pochissimi difetti dei 
quali non mi sento colpevole , mi ha pure alcun 
poco tormentato al racconto della folla degli 
amici che in questa occasione vi sono intorno. 
£ perchè non posso esservi anch'io? Pazien* 
za ec. 

Addio. Amatemi quanto io vi amo, vi stinto 
e vi son grato , e credetemi con tenerezza eguale 
al rispetto. 

Vienna io dicembre 1753. 



CLIX. 

jél signor conte di Richecourt. 



Firenze . 



Lj abate Pasquini con un eccesso di contento, 
che accusa quello del bisogno ch'egli ne avea, 
mi dà contezza del beneficio ottenuto, mercè 
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l'implorata protezione di vostra Eccellènza, ed 
io a tal aotizia mi confesso senza paradosso più 
beneficato di lui. Egli non risente finalmente 
che il sollievo della sua indigenza , ma io ( oltre 
la molta parte che prendo anche in questo j e mi 
compiaccio di avergliene procurato , e son super- 
bo che le mie preghiere abbiano avuto tanto 
peso neir animo dell'Eccellenza vostra, non mi 
consolerei facilmente che la mia troppo limitata 
fortuna non mi conceda altri capitali , onde ren- 
derle un degno contraccambio , se non se la mia 
riconoscenza e il mio rispetto, che già le sono 
altronde dovuti ; quando non fossi certo che un 
benefattor suo pan trova la sua ricompensa nel 
benefizio medesimo . Mi continui la sua generosa 
parzialità a proporzione delle indubitate pruove 
che si è degnata di darmene, e mi creda con 
gratitudine eguale al rispetto. 
Vienna io dicembre 1753. 
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M signor abate Pasquini. 

Siena . 

JLI ALLA vera premura che ho avuta , perchè mi 
riuscisse di ottener F implorato beneficio , potete 
immaginare il piacere che mi ha recato il sentirlo 
finalmente conferito nella vostra persona. Go- 
dete velo ora lungamente, e sappiate ch'io lo go- 
do con easo voi. Non posso esser lungo, per- 
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che è tardi, e voglio render grazie al conte di 
Richecourt ; onde considerate questa lettera men 
magra, impinguandola con quello che a lui scri- 
vo per conto vostro . Il conte Losi ha ricevuto la 
vostra lettera, e vi avrà a quest'ora risposto. 
Addio, conservatevi, amatemi e credetemi. 
Vienna io dicembre 1753. 



CLXI. 

Gemello adorabile. 

Madrid. 

JlVispondo alla carissima vostra del di 1 1 dello 
scorso novembre, con la quale ho ricevuto un 
esemplare della Semiramide col suo abito Spa- 
gnuolo. Vi rendo grazie dell'obbligante atten- 
zione , e passo a rispondere alle vostre richieste • 
Quando io ho composto V Adriano^ ho prò- 
curato di far parti eguali , quanto è possibile , fi \ 
Adriano e Farnaspe, Emirena e Sabina . Nella 
sostanza Adriano e Sabina sono le prime pani : 
r una e V altra formano il principal soggetto 
deir opera; e l'una e l'altra cresce nell'andare 
innanzi : con tutto ciò in grazia della vivacità 
delle prime scene di Farnaspe , tutti i musici si 
sono ingannati, ed io sono stato richiesto della 
decisione di cui ora mi richiedete, diverse altre 
volte. Da tutto questo ch'io vi dico compren- 
derete, che dipende dall' arbitrio di far passar 
per prime parti Adriano e Sabina, oppure Far- 
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naspe ed Emireoa; ma che io sostanza Adriano 
è il titolo dell'opera, e che fra lui e Sabina suc- 
cede Fazione principale, non essendo Emirena 
che un inciampo alla virtù d'Adriano, qual final- 
mente vince se stesso; e questo trionfo 4ella sua 
virtù è l'azione che si rappresenta. La distribu- 
zione poi delle parti essendo impresa più poli- 
tica che scientifica, non posso farla io, che non 
essendo sulla faccia del luogo , ignoro una quan- 
tità di circostanze necessarie a sapersi per ben 
decidere. Quello che posso dirvi con sincerità 
si è che, se io fossi musico, vorrei rappresentare 
il personaggio d'Adriano, e se fossi sirena incan- 
tatrice, mi piacerebbe più d'essere imperatrice 
Romana, piena di generosità e di virtù, che una 
schiava innamorata come una gatta. 

Ho già circonciso il primo atto à^Vì Alessandro: 
oh che macello! Ne ho tagliati 266 versi e tra 
arie . Caro Gemello, questo mestiere ingratissimo 
non si fa che [)er voi . Il farsi eunuco di propria 
mano è sacrifizio che ha pochi esempi: pur si fa, 
e si procurerà che non se ne risenta lo spettacolo 
se non con vantaggio . Voi non potete aver mai 
tanta voglia d'una mia opera nuova, quanta ne 
ho io di farvela j e questo pensiero mi sta sempre 
presente; ma per non replicarvi tutta la filastroc- 
ca , con la quale vi ^ seccato altre volte , vi prego 
di riflettere , che per il giorno della mia augustis- 
sima Padrona si è qui rappresentata un'opera in 
corte, ed è stata la Clemenza di Tito. Voi non 
avete bisogno di commentario a questo testo ec. 

Vienna i5 dicembre 1753. 

T0M. Xir. aa 
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CLXII. 



Al signor Calzabigi. 



Parigi . 



SSov so intendere come una vostra lettera data 
in Parigi il di. 28 ottobre dell'anno scorso non 
sta stata resa a me da questo ministro di Spagna 
prima della fine di dicembre: né son punto più 
illuminato sulla sorte dell'altra che asserite aver^ 
mi scritta da Nantes, e son tuttavia ignorante 
del destino de manoscritti, che gran tempo fa 
si spedirono di qua a Parigi, e mai non se d'ò 
saputo r arrivo. 

Il primo foglio della ristampa mi convince 
che l'opera procede, e mi fa sperare che pro- 
ceda con l'ordine convenuto, lanche non se ne 
parli. Sono contentissimo della carta e del ca-* 
rattere del saggio inviatomi, e non meno della 
correzione « Dal saggio medesimo che vi riman- 
do corretto, vedrete che non vi è errore di gran 
momento. Giacche la vostra amicizia prende 
tanta parte nel buon esito di questa ristampa , vi 
prego a continuar sino al compimento ad assi^ 
sterla e regolarla , Bisogna cum non ordinaria per 
difenderla dalle impressioni dell' aria straniera. 
In questo tempo io ho corretto il mio Mes^ 
Sandro nell'Indie^ Ne ho raccomodati i [Nrìmi 
due, e quasi affatto rinnovato Faao terzo, di 
modo ch'io ne sono presentemente molto pia 
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soddisfatto. Mi dispiacerebbe molto che fosse 
già impresso nell'antica maniera. Avvertitemi 
subito se siete in tempo di fame uso, e io ve 
ne manderò la copia per la medesima strada dei 
signori Schmithmer . La nuova edizione sarebbe 
per questa via ancora molto distinta dalle pre- 



Non mi dilungo ne' rendimenti di grazie per le 
affettuose vostre premure a mio vantaggio , per^ 
che il debito andrà crescendo , e la seccatura sa* 
rebbe per voi troppo lunga e intollerabile . Siate 
certo aella dovuta mia riconoscenza , come spero 
che lo siate della stima e 'dell' amicizia con cui 
sarò sempre. 

Vienna i5 gennajo 1754* 
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Al signor cavali er B rose hi. 

Madrid. 

£1 qualche settimana, che aveado termioato e 
messo in netto l'Alessandro dissi al signor con* 
te d' Azior, che attendeva l'occasione di qualche 
spedizione per mandarlo ; poiché non avendomi 
voi affrettato, non credeva necessario di man- 
darlo pw la posta in difetto ai corriere . Ieri mi 
disse, che vi sarà l'opportunità a momenti, on- 
de preparo la lettera e il piego . 

Troverete in primo luogo in esso V opera del- 
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r Jlessandro nelF Indie più corta di quello che 
finora è stata di 56 1 versi e nove arie, ma ac- 
cresciuta di moto, d'interesse e di vivacità, par* 
ticolarmente nel terzo atto tutto affatto rimpasta- 
to di nuovo. Qual maladetto lavoro sia stato 
questo, può ben comprenderlo unicamente il 
mio caro Gemello a forza di talento e d'espe* 
rienza , o qualcuno di quelli che hanno avuta la 
disgrazia ai comporre opere , ma non già tutti . 
Io vi ringrazio, che mi avete fatto perfezionare 
un'opera ch'era piena di fuoco e di poesia, ma 
che languiva nel terzo atto, e che io senza lo 
stimolo di compiacervi non avrei mai raccomo* 
data, siccome ora ho fatto, e in maniera, che se 
si farà una decente impressione delle opere mie, 
spero che mi farà meno disonore nell'abito della 
presente riforma. 

Troverete di più in un quintemetto a parte 
tutte le uscite, l'entrate, le passate e le situa- 
zioni de' personaggi, secondo io le ho stabilite 
sul mio tavolino quando ho composta l'opera. 
£ questa fatica è utilissima per l'esecuzione 
delle azioni, particolarmente uxXX Alessandro ^ 
che n'è ripieno. Quando non/v'è imbarazzo, 
non la guarderete addosso, e quando le azioni 
s'intricano, vi solleverà dalla pena di pensar- 
vi su. 

Se il signor Quaglia , architetto di molta espe* 
rienza in questo teatro in Vienna e mio amico, 
avrà avuto il tempo di favorirmi, troverete in 
questo piego medesimo tre piuttosto abbozzi che 
disegni di tre scene lunghe, nelle quali succedo* 
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no le azioni più intricate . Io 1' ho pregato di 
questo favore, non già per limitare o restringere 
le vostre idee, o quelle degli abili vostri subal- 
terni j ma perchè ho sperato cosi di spiegar me* 
glie i comodi de' quali ho bisogno nelle rispet* 
ti ve scene, perchè le azioni rimangano chiare, 
decenti e visibili. Come per esempio, nell'ulti- 
ma scena del terzo atto , che languirebbe affatto, 
se r architetto non trovasse un ripiego decoroso 
e verisimile, ne' primi laterali alla destra vicino 
air orchestra , per nasconder Poro e Gandarte a 
tutti gli attori, e lasciargli scoperti a tutti gli 
spettatori, io mi sono immaginato il tempio tutto 
adornato di ricchissimi tappeti, pendenti dagli 
architravi, da' pilastri e dalle colonne, e che 
uno de' tappeti suddetti, separando Gandarte e 
Poro dagli altri attori, li nasconda a questi, e 
li lasci in vista agli spettatori. Siccnè i disegni 
debbono servire per intendere il mio bisogno, 
ma non per somministrar l'idea o l'invenzione 
della scena. Se poi, come temo, al partir di 

auesto piego non saran pronti gli abbozzi sud- 
etti, si manderanno a parte, quando il signor 
Quaglia avrà potuto favorirmi. Gradite le mie 
premure, benché io mi lusinghi che il mio caro 
Gemello non abbisogni di nuovi argomenti per 
esser convinto della mia interna compiacenza 
nel secondarlo. 

Sono minacciato d'un' opera nuova per la no- 
stra corte. Il peggio dell'affare è, che non è 
possibile prepararsi con comodo. Il far abiti 
senza conoscere chi dovrà portarli, è mestiere 
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da ebreo, e io noo so, né deggio htìo aasoluta- 
mente. Noi non abbiamo attori al soldo della 
corte, sopra alcuno almeno de' quali si potiesse 
fondare un carattere j e quelli che han da venir 
fuori ancorché siano più che mediocri, soq sem- 
pre impegnati qualche anno innanzi , onde biso- 
gnerebbe usar la prewdenza del mio caro Ge- 
mello, che non aspetta mai a £ursi il mantello 
quando incomincia a piovere . Questa cura del 
futuro non é droga di questo terreno; onde o 
non si farà opera , o si farà in fretta da' quei mu- 
sici che saran rimasti nel crivello degli altri tea- 
tri ; e allora o non sarà possibile di scrìvere opera 
nuova, o converrà scriverla con quella fretta ^ 
che fra noi altri mortali é distruttiva del buono , 
perché il^at lux^ etfacta est lux é cacda ri- 
servata air onnipotenza. 

Con lettera del nostro, signor Ridolfi deg^ 
ultimi di dicembre ho sentito che la vostra sa- 
lute abbia sofferta qualche tempesta al ritorno 
dair Escurìale , e che non fosse ancora perfetta- 
mente in calma. Mi ha afflitto la notizia, come 
ba diritto d'affliggermi tutto ciò che vi affligge. 
Ma, caro Gemello, perdoiuite alla mìa tenerez- 
za la libertà di dirvi, che secondo le mie rela- 
zioni, voi avete un poco di colpa ne' vostri inco- 
modi. Mi dicono, che l'impazienza del vostro 
zelo, quando si tratta di corrispondere con l'ope- 
re alle grazie delle quali vi ricolmano i vostri 
sovrani , vi Ciccia scordar di voi medesimo , die 
non avete pace né di corpo, né di mente, né la 
notte , né il giorno .^ Questo carattere è degno di 
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voi, ma sarebbe degna di voi anche T indubi- 
tata riflessione, che qoando voi sarete ammaz^ 
sato, non potrete più servirli, e ohe il primo 
de' vostri doveri è il conservare a* padroni cosi 
clementi un servitore, del quale sarebbe loro 
GO^ sensibile quanto irreparabile la perdita. 

4 feobrajo 1754* 
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CLXIV. 

A sua Ecc. il duca di S. Slisabetta . 

Madrid . 

V 01 «ete , veneratissimo signor duca, il più de-- 
stno di tutti i più destri abitatori dell'ingegnosa 
Trìnacria. Conscio d'aver meritato i miei ami- 
chevoli risentimenti con la tiranna rarità delle 
vostre lettere, avete saputo mettere in uso il 
mezzo più efficace per disviarmi da questa rifles- 
sione, e far trasformare a vantaggio vostro, fra 
le mie labbra medesime , in rendimenti di grazie 
le preparate querele. Che nera malizia! La vo- 
stra viva, minuta ed eloquente descrizione del 
magnifico reale apparato, nel quale il mio im- 
pareggiabile Gemello ha esposta al sovrano sguar- 
do di codesti adorabili monarchi la mia Dido- 
ntf , solletica in me non solo la naturai passione 
di tutti i padri , avidi di quanto può render illu- 
stri i loro figliuoli, ma vi risveglia nel cuore la 
tenera riconoscenza d'amico, avvertendomi a 
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qual cara mano siano debitori i miei pasti degli 
oraameoti che pi ù gli onorano. Or come può rima- 
nermi voce per isgridarvi^se non ho abbastanza 
per rendervi grazie? Voi vi compiacerete della 
vostra destrezza, che da debitor moroso, vi aa- 
torizza ad ostentarmi in faccia un aria di credi- 
tore, senza eh* io possa disapprovarla! Trionfa- 
tene , io non mi lagno ; anzi son disposto a soffrir 
con eroica tolleranza le vostre dimenticanze, pur- 
ché somiglianti contraccambi di tratto in tratto 
me ne ristorino. 

Sollecitando la mia interposizione per conser- 
varvi il distinto luogo che occupate nell' animo 
del mio caro Gemello, fate un gran torto a me, 
a lui e a voi medesimo : a me converrebbe trop- 
po male il personaggio che vorreste ch'io rappre- 
sentassi; egli non ha d'uopo di ciii rillumini, 
e il vostro merito non ha bisogno di bandito- 
re ec. 

Vienna 4 febbrajo 1^54. 
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M signor Miglias^acca . 

Dresda . 

vJltre tutti gli altri meriti che ha meco la vo- 
stra Artemisia y ha quello d'avervi fatto inter- 
rompere l'ostinato silenzio di tanti mesi, che 
avrebbe potuto riempirmi di sollecitudini sullo 
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alato di vostra salute, se la mia affettuosa pre- 
mura noQ me ne avesse difeso ricercaudoue al- 
tronde contezza . Vi son tenuto del caro dono che 
mi fate, e senza alcun ritegno, al nostro solito, 
vi dirò, che son più contento di questa che del 
Solimano. La locuzione sempre migliora, e 
r abbondanza delle /leriyciez le scopre la fecondità 
e la pratica crescente dello scrittore. Nell'inca* 
tenamento di quelle peripezie^ nelF espressione 
delle passioni e nella distinzione de' caratteri, 
resterebbe alla mia incontentabilità qualche cosa 
da desiderare, effetto della vera amicizia chd 
ho per voi , con cui unicamente non mi tratten- 
go di valermi di quel rigore cou cui giudico me 
medesimo . 

Desidero feconda la speranza che mi date di 
sollecitamente abbracciarvi cou i nostri, che lo 
sospirano. Conservatevi intanto, amatemi e cre- 
detemi . 

Vienna 16 febbrajo 1754* 
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Al signor Calzabigi. 



Parigi • 



R 



ispoNDO alla gentilissima vostra del 29 gen- 
uajo la quale accusa altre da me non ricevute. 
Spero che il cambiamento che vi proponete nella 
scelta del camuiino, mi diienderà in avvenire 
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da simili iaconvenieiiti. Intanto seguitando For- 
dine delle materie che avete tenuto nella vostra 
lettera y eccovi le risposte categoriche • 

Vi rendo in primo luogo distintissime grazie 
dell'amichevole impegno, che avete preso di 
difendermi in una lettera a' lettori delle accuse 
di coloro che mi vogliono copista de' Francesi « 
Io ho creduto^ scrivendo pel teatro, di dover 
leggere quanto in questo genere hanno scritto, 
non solo i Greci , i Latini e gì' Italiani , ma gli 
Spagnuoli ancora e i Francesi ; e ho supplito aUa 
mia ignoranza della lingua Inglese con le tradu- 
zioni che vi sono , per informarmi quanto è pos^ 
sibile senza saper la lingua, de' progressi del 
teatro fra quella nazione. Ora a seconda della 
più recente lettura, può ben darsi, che talvolta 
si riconosca in alcuna delle mie opere il cibo di 
cui attualmente mi nutriva; ma è grande ingiu- 
stizia il non riconoscervi , se non se il cibo Fran« 
cese, e chiamar furto quella riproduzione che si 
forma nel mio terreno, de' semi co' quali boere- 
duto lodevole e necessaria cura il fecondarlo. 
Han bisogno di questa coltura non meno il grasso 
che r arido terreno : in questo secondo si conser- 
va lungo tempo senza cambiar forma il seme che 
vi si nasconde, ma non produce; nel primo 
all'incontro si corrompe, cambia figura e fer- 
menta; ma rende alla sua stagione ventiquattro 
per uno. In queste differenze è facile il ricono- 
scer quella che si trova fra il copista e l' autore • 

Rendete grazie per me al signor Gerbault del 
dono che mi prepara , della ristampa del Mar-» 
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chetti . Mi sarà gratiasima e per il merito dello 
scritiore, e come pegno della sua amicizia. Di- 
legli che in vece d'uà approvazione diretta ai 
lettori, io medito di scrivere a voi una breve 
lettera, che }x>trete fiir imprimere nel primo vo^ 
lume, e produrrà il medesimo efifettOé 

La magnifica seconda edizione che disegnate 
dare a suo tempo delle mie poesie, non lascia 
di solleticar la mia patema tenerezza, che non 
può esser insensibile a tutto ciò che onora e ador- 
na i miei figliuoli: vi dirò solo, ch'io sono per 
natura nemico de' libri in foglio, incomodo a 
qualunque uso, e degno a parer mio unicamente 
de' dizionari , e che credo che si possa ottima- 
mente maritare il comodo alla beneficenza, nella 
forma di quel gran quarto in cui sono impresse 
le opere di Fontenelle, di Molière e di Rousseau ^ 
ma di ciò a suo tempo. 

Nel Sogno di Scipione , undici versi innanzi 
all'aria che incomincia 

Se i^uoi che te raccolgano ec. 
Y*è un verso che in alcune impressioni dice. 

Che in terra per lo pia toccano a lei: 
e deve dire, 

Che in terra per lo pia toccano a* rei. 
Nel Gioas re di Giuda ^ verso il fine della 
seconda parte quando Giojada parla ai Leviti, 
mostrando loro il Re, v' è un verso, che nell'im- 
pressione di Piacenza dice. 

Le immagini Juneste j 
e deve dir. 

Le margini funeste . 
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Vi prego d' evitar questi errori nella vostra ri- 
stampa. Desidero eoa impazienza qualche esem- 
plare dell'edizione che avete fra le mani. Noa 
farà danno al signor Gerbault, ch'io la fàccia 
vedere : intendo delle opere mie . 

Le vostre gentili proteste son precedute dalle 
pruove delle vostra amicizia, onde come dubi- 
tarne ? Esigetene i^ contraccambio , comandando- 
mi , e credetemi intanto . 

Vienna iGfebbrajo 1754- 



cLxvir 

A suofraullò . 



Roma. 



i!\ ON mi ha sorpreso , e mi ha con tutto ciò col* 
pito nel pili vivo dell'anima la perdita del no« 
tro povero padre . Dal mio dolore misuro qual 
sarà stato ed è il vostro. Io sento che ho bisogno 
di qualche tempo per esser ragionevole . Vi rin- 
grazio delle fraterne insinuazioni in mezzo al 
vostro abbattimento. Caro fratello, eccovi padre 
affatto. Adempite costi degnamente le sue veci: 
se v'è cosa che da me dipenda qual possa con* 
solarvi , esigetela senza riserva : la vostra servirà 
di strada alla mia consolazione . 

Già sapete eh' io non metto limiti alla vostra 
prudenza, e particolarmente dove trattasi d'ono- 
rar e d' assistere co' suffragi qtiella cara e rispét- 
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labile persona y a cui son debitore dell'esistenza • 
Povere sorelle ! come si troveranno perdute ! as- 
sistetele , caro Leopoldo ; pensate quanti soccorsi 
meno di noi si trovano esse nell animo contro 
l'assalto delle passioni e particolarmente di quel- 
le che derivano dalle più sacre leggi deUa natu- 
ra ! Addìo • S' io v' ho sempre amato , considera- 
te quanto vi amo ora che manca chi esiga tanta 
{larte dell'amor mio. Corrispondetemi voi con 
* accrescimento del vostro, e credetemi più che 
mai ec, 

Vienna 4 marzo 1 7 54- 
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Al signor Calzabigi. 



Parigi . 



i^ ON han poco solleticata la mia vanità , genti- 
lissimo sig. Calzabigi, le notizie, così dell' ele- 
gante ristampa di tutti i poetici scritti miei che 
si è costi recentemente intrapresa, come quella 
della faticosa cura che vi è piaciuto addossarve- 
ne. Argomentando io, come tutti pur troppo 
facciamo, a favor di me stesso, mi lusingo, che 
r intrapresa ristampa delle opere mie ne suppon- 
ga costì le richieste; che quelle ne promettano 
fautori, e che possan questi procurar forse loro 
i^ voto di cotesta colta, ingegnosa e illuminata 
nazione, voto a cui non ha finora ardito di sol- 
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levarsi la mia speranza , se non miaoto ha bastato 
per non perderne il desiderio. Il trovarsi poi la 
direzione e la cura di qnesta impresa fra così 
esperte e amiche mani come le vostre, mi assi- 
cura ch'io dovrò arrossirmi in avvenire naica- 
mente de' propri errori, o non più di anelli che 
mercè la vergognosa trascuratezza degt impres- 
sori innondano le numerose edizioni, con le 
cpali mi ha finora la nostra Italia non so se per- 
seguitato o distinto. 

Benché la mia paterna tenerezza possa tran- 
quillamente riposarsi su F affettuosa tutela, che 
voi assumete de' figli miei, sarebbe pur mio non 
men debito che desiderio il sollevarvi in parte 
dal grave e noioso peso, di cui l'amicizia vi ha 
caricato, e non ricuso di farlo; quando le altre 
mie inevitabili occupazioni, le ineguaglianze di 
mia salute, e la nostra distanza consentono. 

S' egli è vero che un salubre consiglio sia con- 
siderabile aiuto, io comincio utilmente ad assi- 
stervi , avvertendovi di non abbandonarvi aUa fe- 
de delle Venete impressioni , senza eccettuarne la 
{)rima in quarto pubblicata Tanno 1 7 33, alla quale 
a superiorità eh' essa ha pur troppo conservata 
su le molte sue sconce seguaci, non basta per 
autorizzarla all'impiego di mediocre esemplare. 
Sono andate queste d' anno in anno miseramente 
peggiorando , sino all' eccesso di presentare al pub- 
blico sotto il mio nome, ma senza V assenso mio , 
cantate e canzonette eh' io o non ho mai sognato 
di scriverle , o che ho durata gran pena di rico- 
noscere, tanto mi son esse tornate innanù stor- 



LETTERE 35i 

pie, malconce, e sfigurate. Le edizioni poi di 
Roma, di Napoli, di Milano , di Piacenza, e tutte 
quelle in somma che fin qui sono uscite da' tor- 
chi d'Italia derivano dalle prime di Venezia, e 
aggiungono al proprio tutto il limo della fango- 
sa solvente. Per assicurarvi dovrei intraprendere 
una generale correzione di tutti gli scrìtti miei, 
e trasmetter vene poi esattissima copia, impresa 
per la quale manca il tempo a me di compirla , 
comq quello a voi di aspettarla. Convien dun- 
que eh io mi riduca ad avvertirvi unicamente di 
quei pochi errori , che per V enormità loro han* 
no conservato sito nella mia memoria, e che 
confidi poi e raccomandi alla dottrina, alla di* 
ligenza e all'amicizia vostra la ricerca e la rifor- 
ma degli altri. Chi sa ch'io non ritragga profit- 
to da questa angustia medesima? La vostra par- 
zialità per l'autore può farvi attribuir talvolta 
s^gV impressori le sue mancanze e procurare a 
lui, rettificandole, quel vantaggio di cui, se ne 
aveste saputa la vera origine, qualche vostro gentil 
riguardo lo avrebbe per avventura fi*audato. 

Ma perchè tutto il mio aiuto non si riduca a 
consigu , eccovi in primo luogo un correttissimo 
originale di mie cantate , o non pubblicate finora 
con le stampe, o vendicate aflTatto dalle ingiu- 
rie, che da tante imperite mani hanno ormai 
troppo lungamente sofferto. Eccovi inoltre le 
Cinesi y altre volte impresse sotto il titolo di 
Componimento drammatico che introduce ad 
un ballo y ma ora accresciute d'un personaggio, 
e perciò di maggior vivacità ed interesse nella 
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condotta, a segno di poter senza taccia di sover- 
ebia baldanza pretender qualche parte ne* privi- 
l^i della novità. 

Aggiungo a queste la mia Isola disabitata^ 
dramma, in cni misonopanicolarmente studia- 
to, che r angustia di una breve ora prescrìtta 
alla sua rappresentazione non me ne scemasse 
Tintegrità. Questa, benché ultimamente pubbli- 
cata in Madrid , non si trova per anche inclusa 
nelle precedenti raccolte de' miei componimenti . 

Unisco all'antecedente quattro antichi miei 
drammi da me nuovamente rìformati, e per 
mio avviso migliorati in gran parte . Sono questi 
la Didone , V Adriano , la Semiramide e V Ales- 
sandro^ ne' quali ho creduto ora di riconoscere 
o qualche lentezza nell'azione, o qualche ozio 
ambizioso negli ornamenti , o qualche incertezza 
ne' caratteri, o qualche freddezza nella catastro- 
fe, difetti che facilmente sfuggono all' inconside- 
rata gioventù , ma non ingannano cosi di leggierì 
quella maturità di giudizio, che deriva dall'espe- 
rienza e dagli anni , vantaggio che troppo ci co- 
sta per fame buon uso. 

Vi trasmetto finalmente un catalogo fedelis- 
simo di tutte le mìe poesie di qualunque specie , 
che han fin qui veduto la luce , e col consiglio 
di questo potrete voi sicuramente escludere, co- 
me spurie dalla vostra, tutte quelle che in molte 
Venete edizioni mi sono state con troppa gene- 
rosità attribuite. 

Avrei desiderato, che non si trovassero nella 
ristampa P>i!(rigina alcuni miei poetici componi- 
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menti, che troppo si riseatono della prima mia 
adolescenza; ma particolarmente la tragedia del 
Giustino y da me scritta in età di quattordici 
anni, quando T autorità del mio illustre maestro 
non permetteva ancora all'ingegno mio il dilun- 
garsi un passo dalla religiosa imitazione de' Gre- 
ci, e quando Tinespeito mio discernimento era 
ancor troppo inabile a distinguer T oro dal piom- 
bo in quelle miniere medesime, delle quali inco- 
minciava egli allora ad aprirmi appena i tesori. 
Ma preveggo che non vorrà codesto editore ren- 
der la sua meno abbondante delle altre stampe, 
ammaestrato dall* esperienza , che la mole e non 
il peso decide assai comunemente del merito 
d' una edizione . Vi prego dunque se non potete 
risparmiarmi, di difl'erirmi almeno quanto è pos- 
sibile questo rossore ; relegando agli estremi con- 
fini dell' ultimo volume tutti quei componimenti, 
che sotto il nome d'aggiunta furono dal Betti- 
nelli nella sua prinia edizione pubblicati, e non 
trascurando di far che loro preceda la mia cro- 
nologica difesa. 

^on aspettate qui nuove proteste dell'infinita 
mia riconoscenza, né replicate preghiere, che 
raccomandino alla vostra cura il credito degli 
scritti miei: so che non bastan le prime, e che 
non bisognano le seconde ; onde mi ristringo a 
confermarmi . 

Vienna 9 marzo 1754* 
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CLXIX. 



M signor marchese Patrizi. 

Roma. 

i^£NZA le fisiche disposizioni del mio cuore, già 
per se stesso forse ]^ù del bisogno sensibile , 
avrebbe bastato a renderlo tale il contagioso coni- 
inercio di tanti anni con le più violenti passioni , 
delle quali secondo i canoni poetici convien pri- 
ma che accenda il proprio, chi vuol riscaldarne 
raltrui ; onde lascio immaginare a V. S. illustris- 
sima come io mi debba esser sentito alla lettura del 
suo foglio tanto destro quanto obbligante , e non 
meno inaspettato che caro. Una semplice lettera , 
spontaneo pegno d'amor suo che tanto ambisco 
quanto dispero di meritare , era sufficiente scossa 
])er agitarmi. A che prò schierarmi in faccia 
tutte le grazie della più seduttrice eloquenza? Per- 
chè soverchiarmi con armi, contro le quali non 
v'è difesa? Quel!' esagerarmi i doveri di buon 
cittadino verso la patria ;quell' ostentarmi il con- 
traccambio di amicizia, di cui son tenuto agli 
amici ; quel mettere in campo tutte le ragioni dè| 
sangue verso i congiunti, e quel solleticar mali- 
ziosamente la mia vanità |>oetica con l'idea delle 
pubbliche parziali accoglienze , erano stimoli più 
del bisogno efficaci ; ma ella non è stata coqten- 
ta, Im voluto opprimermi affatto, mettendomi 
vivamente sotto gli occhi , non solo la benevola 
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sovrana ricordanza, ma quasi la benefica impa- 
zienza d' un principe , eh' io venero con sommis- 
sione di suddito, ch'io rispetto con riconoscenza 
di discepolo, ch'io onoro con riverenza di fi- 
glio. Pace, pace, signor marchese j s'ella non si 
propone altra vittoria che l' infiammarmi il desi- 
derio di rivedere il Tarpeo , io era già vinto pri- 
ma d'esserne assalito. Amo la patria; mi sov- 
vengo degli amici; ho tenerezza per li congiun* 
ti; non sono esente dalla vanità de' miei pari; 
e mi propongo come la somma di tutte le feli- 
cità quel sospirato bacio, ch'io sempre mi lu- 
singo di poter pure una volta imprimere sul 
santissimo piede. Ma chi^ riveritissimo signor 
marchese ? 

Ala chi tutto può far quel che desia ? 
Del Papa si può ben dire omnia poteste manou 
già d'un povero insetto di Parnaso, come son 
io, obbligato a misurare esattamente i desideri 
con la facoltà. S'ella crede per avventura ch'io 
abbia cento destrieri sulle ris^e delV Istro , co- 
me gli avea Alessandro Guidi su quelle dell' Al- 
feo, onora troppo la mia scuderia che non è di 
gran lunga cosi magnificamente fornita: oltre di 
che il mio viaggio dovrebb' essere per terra, e 
quegli non vanno che sulle nuvole. So che ad 
un cavaliere , che ha meritato con le sue peregri- 
nazioni la lode d'Omero ad Ulisse. Qui mores 
hominum midtorum s^idit et urbeSy parranno 
degne di riso le difficoltà eh' io ritrovo nel viag- 
getto di Roma; ma conviene in primo luogo 
ch'egli consideri, ch'io non son più in quoU'ar- 
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dente eia, per la quale gFlucomodi sono il fon-» 
d amento del piacerete che T altra in cai mi tiXH 
vo, esige di non iscialacquar imprudeotemente 
quel vigore y che l'insidie del tempo ci van pur 
troppo di giorno in giorno scemando. Aggiunga 
ohe quasi ab iniìnemorabili io sono uccello di 
]ialazzo e non di bosco; che vuol dire accostu- 
mato agli agi, ai ripari , e inabile ormai a svolaz- 
zar cosi alla ventura y esposto a tutte le ingiurie 
delle stagioni ; onde per condurmi a salvamento 
convien trasportarmi con la mia gabbia , col mio 
abbeveratoio, e con chi di me prenda cura. Ma 
lasciando da banda tutte queste metaforiche fan- 
faluche, parliam fra noi hoalmente alla vecchia 
Romana . 

Io vivo ormai ventiquattr'anni sono sotto gli 
auspici d'una adorabile Sovrana, che mi sostiene 
con munificenza ben più degna di lei ohe di me ; 
una Sovrana, che fra nuove cure d'un trono 
scosso allora da tutte le forze dell'universo, si 
degnò pure di non dimenticarsi il pensier di con- 
servarmi; una Sovrana di cui divenne allora mio 
dovere il seguitar qualunque fosse la vacillante 
fortuna, e il ricusar come feci nel maggior fu^ 
rore di quelle tempeste, tutti i porti che mi furcn 
no spontaneamente aperti in diverse corti d'Eu- 
ropa; una Sovrana in fine che nel tempo istesso, 
nel quale io arrossisco del troppo leggiero peso 
della servitù mia, non si stanca di beneficarmi, 
e di darmi pubblici replicati segni della costante 
sua clementissima propensione. 

Mi dica ora signor marchese, se gli pare clelH 
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catezza il romanzo, o dover d'uomo onesto la 
repugnanza ch'Io sento di presentarmi ad una 
tal Padrona per dimandarle permissione di allon- 
tanarmi da lei, ancor che non fosse, che per po- 
chissimi mesi? e il dimandarla, quando la flori- 
da augustissima sua famiglia, che favorita dal 
cielo le cresce felicemente d' intorno , già più che 
iniziata nel nostro idioma , e negli armonici mi- 
steri incomincia appimto a farmi sperar T eserci- 
zio della mia impaziente ubbidienza? E pure, 
chi lo credebbe? fra queste solidissime «ragioni 
che mi ritengono, non solo non diventa meno 
per me desiderabile il viaggio di Roma, ma ac-»* 
quista di più tutto quell'allettamAito che suole 
aggiungere a qualunque cosa la difficoltà di con-^ 
seguirla. Onde la necessità medesima di tra- 
siredìv per ora quel sao comando 

iVi7 mihi rescribasy attamen ipse i^em, 
m'invoglia cosi fervidamente a secondarlo, ch'io 
abito già col desiderio il nobile ospizio da lei 
generosamente preparatomi : passeggio seco le vie 
trionfali della mia Roma ^ respiro l' aure venera*» 
bili del Vaticano: 

Et ifuo non possa m carpate y mente Jerat. 
Vienna 6 maggio 1754. 
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CLXX. 



Al signor Calzabigi. 



Parigi 



U N concorso di accidenti , che noti hanno tanto 
ingratamente , quanto indispensabilmente occu- 
pato, e le irregolarità di mia salute sono le ca- 
gioni, ^h'io non rispondo, amico stimatissimo^ 
]mma del fine di maggio alla gentilissima vostra 
che mi fu resa verso la metà dello scorso . Non 
ve ne dimando perdono, ma compatimento, poi- 
ché le disgrazie non sono delitti. 

Fidatevi della mia espmenza su i vantaggi 
che iianno ritratti i miei drammi da' cambia- 
menti , aggiunte o accorcimenti che io vi ho fatti , 
e particolarmente neìV Alessandro. Quella par- 
lata appunto, per cagion d'esempio, dell' aitifi- 
ziosa Gleofide , io mi sono avveduto che sul tea- 
tro raffredda il corso dell'azione, e colorisce 
troppo svantaggiosamente il carattere di Gleofide, 
onde si sbadiglia nell' Uditorio , finché la gelosia 
di Poro non viene a solleticarlo , e a giustificare 
a titolo di vendetta gli eccessivi favori, de' quali 
è prodiga Gleofide con Alessandro . Il terzo atto 
poi mancava di moto e di chiarezza , e presente- 
mente è una catastrofe delle più vive eh io abbia 
mai scritto, e delle meno oscure. Né per insi- 
nuarci, in grazia degli scolari, la famosa più che 
rara risposta di Poro , io vorrei frapporre ozio al 
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violeoto corso delF azione. Per gli sciocchi poi 
che misurano il merito dei libro dal numero dei 
versi, v'è il suo rimedio: relegate al fine dell'o- 
pera a cui appartengono, ode! volume che T in- 
clude, i versi e le arie rìsecate dall' autore ^ e 
tutti vi troveranno il conto loro; oltre di che io 
prenderò appunto questo motivo nella lettera che 
vi scriverò da stamparsi , e V editore e Y edizione 
non ne risentiranno svantaggio. 

Se volete mandarmi la vostra prefazione , sarà 
prontamente letta, e sollecitamente rimandata 
con le mie sincere riflessioni ec. 

Vienna 3i maggio 1754* 

- i 

CLXXI. 

Gemello impareggiabile . 

Madrid . 

V 01 vi lagnate di non veder mie lettere, card 
Gemello, e pure di tre ch'io ve ne ho scritte, 
non ne ho ricevuta che una sola risposta • Que^ 
sto vostro silenzio, la notizia che mi diede il 
signor Ridolfi, che voi eravate incomodato di 
salute, ed il considerarvi occupato nella prepa- 
razione di coteste festive solennità mi hanno fatto 
tacere; e voi in vece di accusarmi dovete far con- 
to della mia discrezione. 

Io sono diventato di pietra, ma non preziosa, 
quando da questa imperiai dogana mi son vedu- 
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te portar innanzi il magnìfico dono delV orologio , 
stuocio e libro di memoria così riccamente ed 
elegantemente lavorati. Che volete ch'io vi di- 
ca? Costì vi è molta più abbondanza di genero- 
sità, che in me d'eloquenza. La cosa parla da 
sé j ed io per esser grato, farò che il mondo ])os- 
sa render giustizia alla munificenza di quella 
mano che non è mai stanca di sparger grazie. 

Voi siete veramente uu mostro marino: co- 
me? La deità del Manzanare discende sino alla 
clemenza di ricordarsi di me, ed a commettervi 
di consigliarmi a far uso del libro di memoria 
per notare i pensieri delV opera che da tanto 
tempo voi da me desiderate! E voi da vero ami- 
co non prendete subito le mie parti; non fate la 
descrizione ch'io vi ho mille volte fatta dello 
stato irregolarissimo della mia salute ? Non pro- 
ducete per prova indubitata di questa verità 
l'esempio della mia augustissima Padrona, che 
si è valuta del Tito opera vecchia nell'anno scor- 
so, per risparmiar la mia povera tormentatissima 
testa da un nuovo e lungo lavoro? E mi lasciate 
passare o per un pigro o per un ingrato ? e que- 
sta si chiama amicizia? e questa è gemellaggine? 
e questa è carità cristiana ? e non ho poi da chia- 
marvi mostro marino? Ma s'io credessi impaz- 
zare, voglio vendicarmene. Libero ch'io sia da 
alcune bagattelle «eh' ora debbo mettere in ordi- 
ne, per servizio de' miei augustissimi Padroni, 
vogb'o pormi di corpo ed anima a cercare , e sce- 
gliere *un soggetto per questa benedetta opera , 
che voi assolutamente da buon Svizzero volete 



LETTERE 36i 

strapparmi dalle mani; e se questa poi si risentirà 
de' flati, de' torcimenti, degli stiramenti de' ner- 
vi, e di tutte le altre gentilezze dell' ipocondrìaco 
.scrittore, la colpa sarà totalmente vostra « Io son 
capace di fare una protesta in versi , metterla in 
musica, e farla correr sulle gazzette per tutte le 
quattro parti del mondo. Voi ridete? Non è 
cosa da ridere. Un poeta in collera è anche peg- 
giore d'un mostro marino. Imploratemi salute e 
fortuna con le muse, che in tanti anni di matri- 
monio non vogliono aver meco quella compia- 
cenza che avevano quaudo aspiravano alla .mia 
conquista . 

Golesta vostra gamba contusa mi fa andare 
maggiormente in collera. Rispettatela, caro Ge- 
mello : io vi conosco : il zelo, di servire vi fa scor- 
dar di voi stesso, e temo che non abbiate di voi 
quella cura che dovreste. Ricordatevi che un 
servitor utile e grato merita d'esser conservato, 
e che adempie il piìi considerabile de' suoi do- 
veri , quando procura di poter lungamente esser 
utile a suoi benefici sovrani . 

Che cosa aspettavate dalla nostra Mignotti? 
Cominciate oggi a conoscere il grottesco carat- 
tere delle nostre sirene tragicomiche? lo mi 
maraviglio più della vostra maraviglia che della 
sua condotta. Essa ha fatto quello che doveva 
fare secundum ordinem di cantatrice, e voi vi 
siete lusingato di quello che non era ragionevole 
di lusingarsi , se avete sperato di renderla pru- 
dente. Datele la vostra santa benedizione, e la- 
sciatela correre appresso al suo pentimento. 
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Voi pratico e presente sapete quello che con- 
viene ; onde non ho che dirvi sulla scelta del- 
VEroe Cinese per questo settembre . Tutta V ope- 
ra è fondata sulla parte di Leango; onde chi 
dovrà rappresentarla, non potrà star con le ma- 
ni alla cintola. Non so come rimedierete alla 
brevità, non avendo voi balli; /ma posso ripo- 
sarmi sul giudizio del mio Gemello. 

Ho letto la Festa del signor abate della Mi- 
randola, e la trovo molto felicemente verseg- 
giata. Vi ringrazio dell'attenzione di mandar- 
mela ec. 

Vienna i8 giugno 1754. 



CLXXII. 

Al signor conte Montecucoli. 

ì^ienna . 

VTrazie al gentilissimo signor conte Montecu- 
coli del prezioso dono della bella Chelonide(i) 
e della comunicazione del mistero . Io sono su- 
perbo della finezza del mio odorato; fin dalla 
prima volta che mi permise di leggerla, io vi 
riconobbi il giudizio, il sapere e la solidità del 
venerabilissimo autore . L' ho ora ritornata a leg- 
gere , e vi ho trovate nuove bellezze , e nuovi 
motivi di ammirazione nella padronanza , con la 

(1) La Chelonide è una bellissima tragedia scritta da monaìgoor 
Sabatlini vescovo di Modeoa. 
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quale V incognito nostro tragico passeggia un pae- 
ae disastroso e scosceso, nel quale ha così poco 
viaggiato. La verità de' caratteri, il peso dei 
sentimenti, la giusta successione delle idee, la 
condotta naturalissima senza esser comune, e 
soprattutto quella inalterabile costanza nel far 
sempre servir la dottrina alla ragione , e non que- 
sta a quella, come sogliono per lo piti coloro 
che compensano coi vigore della memoria la de- 
bolezza dell'intelletto, mi avrebbe anche senza 
scorta condotto alla solvente di così perfetto 
componimento. Se non è mistero la comunica- 
zione del mistero, supplico il signor inviato a 
congratularsi a nome mio col degnissimo autore, 
e a confessargli ch'io benedico la giustizia eh' è 
stata resa altronde agli altri meriti suoi, partico- 
larmente perchè mi ha liberato dal paragone d' un 
cosi potente rivale. 

Mi riserbo a confermare in persona al signor 
inviato i rispettosi sentimenti della mia ricono^ 
scenza, e mi protesto frattanto, 
i casa 18 luglio 1754* 



CLXXIII. 

Gemello adorabile ^ 



Madrid. 



Xlo ricevuto la carissima vostra , che mi ha tro* 
vaio alle mani con le muse per ubbidirvi a di- 
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spetto di tutto rinferao che si è risvegliato per 
disturbarmi» Ho dovuto £ire un libro intero d'i- 
struzione per una ristampa di tutti gli scritti miei 
che si fa in Parigi. Ho dovuto rifare un'opera 
intera. Ho dovuto accomodare tre feste teatrali 
per Schlosshof , dove va la corte al ritorno di Boe-* 
mia. Ho dovuto comporre e rappezzare canzon* 
cine e cori che serviranno nella medesima occa-* 
sioDe « Ho dovuto dare in iscritto l' idea per una 
commedia Tedesca da rappresentarsi d'innanzi 
alle MM. LL.nel collegio militare diNeustadt; 
e per aggiunta sono stato obbligato ad immagi* 
nare e stendere in lungo l' idea d' una magnifica 
pittura, che l'augustissima Padrona £i eseguire 
nella volta della gran sala di questa università , 
che per suo ordine si sta attentamente £ibbrican- 
do. Che dite, caro mostro marino? Vi pare 
ch'io non abbia avuta una sufficiente dose? Pa^ 
zienza : con tutto questo sono ragionevolmente 
avanzato nel primo atto , e non son malcontento 
di quello che finora mi è riuscito di scrivere . Se 
la tenerezza procede di questo passo , sarete con- 
tento ancor voi. ]Non è possibile ch'io mi dilun- 
ghi ; se volete eh' io lavori , convien permettermi 
riposo ; pgnrchè la salute non protesti , si tirerà 
certamente innanzi ec. 
Vienna 17 agosto l'jS^. 
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CLXXIV. 



M signor abate Pietro Metastasio poeta 

cesareo. 



kJ NA società dì persone di nascita e di talenti , 
che^ ammirando da hingo tempo il merito supe- 
riore di V. S. illustrissima , riguarda giustamente 
in lei uno de' più chiari lumi della poesia Ita- 
liana e il principe dei drammatici, ardisce of- 
ferirle le qui annesse medaglie, come un sin- 
cero pegno della pubblica venerazione . 

Atene e Roma onoravano la memoria degli no- 
D)ini insigni , erigendo loro delle statue: senza 
taccia di troppo appassionato per la mia patria , 
a;:zarderei di avanzare, che Firenze farebbe al- 
trettanto, ma se non giungono a questo segno le 
nostre forze , sperano almeno i miei concittadini 
di ottenere con questa picciola dimostrazione, 
che i posteri non gli accusino di sconoscenza. 

Trovandomi io incaricato di esprimerle in 
nome comune questi devoti sentimenti, godo 
di potermi prevalere di questa occasione per 
professarmi anco privatamente con tutto il ri- 
spetto • 

Di V. S, illustrissima 

Firenze 4 ottobre 1754. 

Dei^otJ^ obbl.'^ servidore 
Antonio Filippo Adami . 



\ 
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Lista degli associati alla fabbricazione delle 
medaglie per il signor abate Metastasio . 

VjIàvaliere Adami; proposto Gori; Tar giani 
bibliotecario della libreria Magliabecchiaaa ; eoa- 
te di Buithan ; Manetti custode del giardino bo- 
tanico } Bali del Rosso ; P. Ambrogi della com- 
pagnia di Gesù ; P. Ximenes della compagnia di 
Gesù} Cocchi; cavaliere Guazzesi; marchese 
Guadagni; Guadagni lettore dell'università 
di Pisa: Bertolini auditore deUa camera gran- 
ducale j Guadagni; Taranti; cavaliere Moz-- 
zi; Bonecchi; Foacer; cavaliere Siminetti; 
Pagnini segretario de' boschi ; proposto Sabbio- 
ni; Fabri custode della colonia alfea ; Pangrazi 
segretario dell' accademia Etrusca ; Fabbrini di- 
rettore della zecca. 



CLXXV. 

Au ménte. 



à yienne. 



U NE société de gens de mérite de ce pays-ci, 
mou cher abbé, voulant témoigner au public, 
combien ils sont pénétrés de la gioire que vos 
onvrages ont procure à l' Italie entière j vous de- 
dient une médaille. 
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Je vous r ai envoyée en dernier lieu par une 
occasioD sùrej recevez-la cornine un hommage 
qui vous est très-légitimement dù ; et soyez per- 
suade du parfait attachement avec lequel je suis 

Mon cher Abbé 

De Florence ce i4 october 1754^ 

Votre tres-humble et tres-obéissant serviteur. 

Richecourt. 
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Al signor Calzabigi. 

Parigi. 

JLja gratissima vostra del 16 dello scorso settem* 
bre mi ha raggiunto fra queste campagne di Mo- 
ravia, dove soglio impiegar l'autunno nelle prov- 
visioni di salute che bisognano ad un Italiano , 
per resister poi al prolisso inverno teutonico. 
Vi rimarrò ancora qualche giorno ; e anderò {x>i 
a trincerarmi in Vienna contro il freddo, che ha 
incominciato pur troppo sollecitamente quest' an- 
no a mandar precursori. 

Non trovo fondamento dell'eccessiva vostra 
riconoscenza; pur se questa traveggola giova a 
rendervi più mio, non intendo d'illuminarvi. 
La vostra prefazione non ha qui solamente il 
mio voto; io ne ho trovato altri, e d'un peso 
che bilancia quello della mia amicizia per voi, 
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e quello del mio naturale amore per me mede- 
simo. 

Voi non mi parlate di raddolcire alcua poco 
le espressioni , di cui vi valete contro i semidotti 
e Francesi e Italiani. Foste mai risoluto di la- 
sciare ad esse tutta l'acrimonia della vostra per 
altro giustissima indignazione? No, amico, cre- 
detemi , clii irrita non persuade , anzi accresce 
avversari in vece di far proseliti: e il costringere 
a diventar seguaci i nemici è il più bello di tutti 
i trionfi. 

I miei pareri che oggi noq^ho tempo di co- 
municarvi sull' unità del luogo e sul coro , avran- 
no molto maggior forza come vostri che come 
miei, essendo io parte principale; onde, con pa- 
ce della vostra delicatezza di coscienza^ guarda- 
tevi di citarmi. La materia merita che non si 
passi leggiermente, e particolarmente in Fran- 
cia , dove al povero teatro ( oltre il rischio che 
ha corso d' esser infamato ea oppresso dalla di- 
vota atra bile di Port-Royàl ) si è voluto ad- 
dossare un rigorismo , che non ha fondamento 
in alcun canone poetico d'antico maestro, a cui 
s'oppongono numerosi esempi di tragici e co- 
mici , così Greci come Latini , e da cui è più vi- 
sibilmente violata la legge del verisimile che 
dalla morale rilasciata . Non si trova né in Orazio 
uè in Aristotile una parola sola intorno all'unità 
del luogo, e qtiando abbia a giudicarsi per in- 
duzione , non vedo perchè dobbiamo creder gian- 
senista intorno all' unità del luogo , quelF Aristo- 
tile medesimo che intorno all' unità del tempo è 
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arcipelagiaoo . Se dobbiamo regolarci con gli 
esempi , è &cile di dimostrare che quasi tutte le 
tragedie o commedie Greche e Jjatine hau biso- 
gno di mutazione di scena , perchè sia ragione* 
Yole il discorso degli attori. Cornelio ha osservata 
questa incontrastabile necessità nell' Ajace di So- 
iòcle: io mi ricordo d' averla ritrovata nelle iVa* 
SHÀe d'Aristofane, vtàUÌL Ippolito e n^ Oreste 
d' Euripide ec. E se io non fossi affatto privo di 
libri in questa campagna , potrei accennarvi i luo- 
ghi e di queste e d'altre tragedie, e commedie, 
nelle quali è indispensabile o mutare scena o 
supporla mutata, o creder pazzo l'autore. Ma 
Bon più pedantismo per oggi ec. 
Vienna i5 ottobre 1754. 
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M signor Bonecchi , 

« 

Lisbona . 

x ER mezzo del gentilissimo signor Fabbrini mi; 
giunge, non men tarda che grata , T ufficiosa vo- 
stra lettera data di Genova il dì 19 d'ottobre 
dell'anno scorso: mi sono compiaciuto in essa 
oosì ddl minuto conto che rendete del vostro' 
viaggio alla mia affettuosa sollecitudine, come 
delle nuove testimonianze con le quali contrac*-' 
cambiate la mia vera amicizia . Io non ho vera- 
mente inteso di farvi grazia^ quando vi ho pro- 

Tom. XJF. «4 
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posto a cotesta real corte, e voi mi conoscete 
abbastanza per esserne sicuro : pure se la delicata 
vostra ricouosceQza vi volesse ad ogni conto de^ 
bitore, per mia ricompensa la più gradita, io noa 
esigo dal mio sig. Bonecchi, se non cb'ei faccia, 
Quai per uso farebbero opre famose . 

D' ordine di cotesto vostro generora monarca 
raccorciai , e ridussi al comodo del real suo tea- 
tro di Lisbona il mio £zio. L'onore d'un tal 
comando mi pareva che avesse superato d^ ano 
$pa2Ìo immenso il corto merito d averlo eseguito , 
quando improvvisamente mi vidi tre giorni sono 
portare in casa una magnifica argenterìa, ricca 
di quanto esige il bisogno e il lusso d'una tavo- 
la elegante . Un testimonio così poco cornane del 
real gradimento per l'ubbidienza mia, immagina- 
tevi qua! tumulto di contento ^ di riconoscenza 
e di confusione mi ha risvegliato nell'animo. Ho 
procurato di spiegarlo in voce e in iscritto, a 
questo ministrò deFreyre^ e di pubblicarlo per 
gloria mia nella città e nella corte. Vi prego 
d'imitarmi ià Lisbona, e di render testimonian- 
za de' grati miei ossequiosissimi sentimenti; se 
per vòstro ntiezso potesìsero mai giungere sino al 
trono, io ve ne sarò tenuto come d'un singoLar 
beneficio « 

Rioevei le medaglie, e ne resi graaie al s^nor 
cavaliere Adami, che mi scrisse per tutta la so^ 
cietà. Ve ne rendo grazie anche a voi, oome 
membro di quella , e noà mi trattengo più in ma- 
teria rtroppo lubrica per la vanità d'uò poeta ec 

Vienna 6 geonajo 1755. 
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CLXXVIII. 



À mo fratello. 



Ronta. 



JlIo letta e riletta attentamente la vòstra lettera 
del i5 dello scorso gennaio, e parimente l'ac- 
cluso foglio del padre procuratore di M ontever- 
gine, dal anale no argomentata l'obbligante di- 
ligenza del medesimo, e la tenebrosa, fallace, e 
ad arte,itìtricata teoria de' cavillosi tribunali di 
Napoli. Vorrei che quel degno e cortese reli- 
gioso fosse persuaso della mia infinita gratitudi- 
ne. Vorrei uscire a qualunque costo da' ravvol- 
gimenti inestricabili di quella puzzolente giuri- 
dica cloaca , e vi pr^gadi far diligente e sollecita 
opera , onde sia appagato l' uno e l' altro desiderio. 
Fate dunque in primo hibgo che il padre procu- 
ratore di iViontevergine sappia a qual segno io 
mi -seato obbligato della sua efficace e solida, 
non vana e ufficiosa cortesia , e quanto ardente- 
mente desidero di rendergliene qualche contrac<- 
cambio, che stia in equilibrio con la medesima. 
Adempito questo dovere, applicatevi con tutto 
k> studio a ritirata in Roma , libero da qualunque 
appiccagnolo e da qualunque futura cavillazio^ 
ne e vincolo , il presentemente invischiato capi- 
tale di ducati mille. Io, purché si conseguisca 
Milectta mente questo fine, consento di buona 
coglia alla perdiu di cento ducati che vi vien 
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proposta. Non v'è perdita che mi sia sensibile, 
per uscir di mano di quegli sporchi e affamati 
uccelli grifagni Partenopei , degnissimi rampolli 
dell'insaziabile arpia Celeno, Autorizzate chi 
bisogna , pagate , perdete , ma liberatemi , e fate- 
mi venire in mano del signor Argenvillieres in 
Roma gli avanzi del naufragio. Se avete bisogno 
di qualche facoltà particolare da me^ raandiaite 
minuta e l'avrete: ma guardatevi di tirare in 
lungo questo noioso aflfare per delicatezza di eco- 
nomia; perchè quanto più presta mi K^lierece 
r occasione di stomacarmi dell'umanità, tanto 
più mi crederò d' aver guadagnato a dispetto di 
qualunque discapito ec. 
Vienna i o febbraio 1 7 55. 



CLXXIX. 

Al signor Calzabigi. 

Parigi. 

xliRA già io con la penna in mano p^r dimandarvi 
ragione del vostro silenzio, sjtimolato non solo 
dalla mia , ma dall' impazienza altresì di molti , 
a' quali sulla vostra fede io ho promessa la pub^ 
blicazione della ristampa Parigina d^li scritti 
miei per l'ingresso del corrente anno, quando 
mi fu recata la gratissima vostra, del io dello 
scorso gennaio. Ho difesa la. dilazione, e con- 
fermate le speranze per il mese d' aprile : e se lo 
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spaccio corrispondesse poi alle presenti istanze, 
qui si dovrebbe aspettare considerabile: ma 
voi sapete che nnolte di queste .ricerche sono 
incensi cortesi all'autore; molte altre ripieghi 
passeggieri per riempire il voto di qualche ca- 
dente conversazione, e molte in fine suggestioni 
della comune vanità d'esser compreso nel nu- 
mero delle persone di buon gusto: tutti feno- 
meni , che per lo più si dileguano a fronte della 
sposa ^ onde bisogna fidarsene discretamente. 

Mi piace l'ordine de' componimenti nella ri- 
slampa: ma mi sarebbe piaciuto assai più, che 
voi aveste fusi e mescolati j non così semplice- 
mente inseriti, nella vostra bellissima disserta^ 
zione, i miei dettami intorno all' unità del luogo 
e dell'antico coro. Mi prometto per altro che 
l'avrete fatto con tal destrezza , che il lavoro non 
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comparirà mtarsiato. 

Assicurate di tutta la dovuta mia riconoscen- 
za il signor Gerbault pel cortese dono del Mar- 
chetti che prepara e promette, ch'io farò l'uso 
migliore che per me si possa, de' programmi 
dell' Ariosto che disegna inviarmi . Ma in quanto 
alla destinazione delle dediche de' rami, io abbi- 
sogno di più minuta istruzione per servirlo con 
utilità. S'egli non si propone che il decoro della 
sua edizione, nell' adornarla de' nomi delle per- 
sóne più distinte del secolo , io potrò suggerirgli 
quelle che risplendono in questo emisfero: ma 
s egli uccellasse per avventura a' Mecenati , io 
sono il più ignorante di tutti i cacciatori , e lo 
consiglio da buon cristiano di valersi di qualche 
meno inetto commissario • 
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» 

Vi compatisco , caro amico , e vi ammiro per 
la dedica y alla quale vi siete trovato obbligato. 
Io confesso, che quelle strettoie non avrebbero 
lasciata alle mie muse la disinvoltura che han 
conservata le vostre. Voi non mi domandate 
consiglio, onde il dar vene è temerità. Ma io 
credo tradimento il tacervi le mie osservazioni: 
onde soffritemi con quel difetto che vi assicura 
della mia vera amicizia . 

La forma del componimento che avete scelta , 
non può ridursi che alla categoria delle cantate 
a voce sola . Or una cantata di questa specie con 
quattro ariette non si può eseguire , perchè non 
v'è musico d'organo cosi istancabile, che possa 
cantar senza interruzione quattro ariette e tanto 
recitativo; e una cantata che non può cantarsi, 
non è men reprensibile d'una tragedia che non 
possa essere rappresentata . Se ne toglieste la pri- 
ma e la terza arietta, e restringeste F ultimo re- 
citativo, il componimento avrebbe la sua rego- 
lare estensione . Gli resta appena ardire dij^s- 
sar 1^01, credo che convenga dire, di issarsi 
in ^oi ; altrimenti significa fei'marvi ; come 
si dice del Mercurio. In qué' sguardi confusi^ 
bisogna dire in quegli y secondo i pedanti; e 
questi che non sanno altra cosa, non ci perdo- 
nano il delitto di poter fare ciò che essi non 
ponno . Voi vedete che son tutti nei da mandar 
via, come si suol dire, con l'acqua benedetu, 
e io quando posso sfuggo da far gracchiare i ra- 
nocchi . 

Io ho Qsperi^jaza. della vostra maniera di pea- 
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safe, e per ciò m'avventuro a tanta confidenza: 
rendetemene il meritato contraccambio, quando 
ne trovate il bisogno; e frattanto conservatevi^ 
riamatemi, comandatemi, e credetemi. 
Vienna i4 febbrajo 1755. 

f ■ i t ■ hi I . ■■ M M i, , I ' ■ ,.■,,18 

CLXXX. 

^ sua altezza reverendissima 
il principe di Trautson arcis^escos^o di 

Vienna. 

« 

Il venerato comando di V. A. reverendissima 
di suggerire un'idea da esprimersi in pittura su 
la voka della gran sala dell' imperiale università , 
mi trova cosi novizio a tale impiego, ch'io deg* 
gio avidamente abbracciarlo in pruova d'una 
cieca ubbidienza , non contaminata certamente 
in questo caso da veruna speranza di lode ; on« 
de per non perdere uno di quei meriti , a' quali 
mi é permesso d'aspirare, che consiste nella 
prontezza dell'esecuzione, eccole sollecitamente 
1 miei pensieri. 

Due sono gli oggetti , che dee principalmente 
proporsì chi è scelto all' esecuzione di tal opera . 

Uno il dimostrare con la nobiltà e con la chia* 
rezza possibile, quali siano le scienze che si col- 
tivano nell'università suddetta. 

L'altro, il far comprendere con l'artifizio 
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medesimo da chi derivino i benefici influssi che 
le illustrano e che le promovono . 

E tanto maggior chiarezza, e perciò pregio 
maggiore avrà l'opera, quanto sarà più parca 
nell'uso de' soliti personaggi ideali, allegorici, 
simbolici ed allusivi , per colpa de' quali si ren- 
dono per lo più enigmi indissolubili a' riguar-' 
danti la maggior parte delle pitture di questa 
specie . 

Perchè non manchino all'opera due delle più 
riguardevoli qualità, che sono la ricchezza e F or- 
namento, si farà regnare all' intorno sul cornicio- 
ne reale della sala un nobile ma basso ordine di 
architettura, che s'accordi con quella dell'edi- 
ficio. Consisterà questa m alcuni gradini, che 
conducano ad un piano superiore, circondati 
da balaustri, di tratto in tratto, e discretamente 
interrotti ed arricchiti da panneggiamenti e grup- 
pi di figure, che somministrerà il soletto me- 
desimo. 

Ciascuno de' quattro lati della volta rappre- 
senterà un liceo , o sia scuola di una delle quat- 
tro principali facoltà, che si coltivano nella im- 
periale università , cioè della teologia , della giu- 
risprudenza , della filosofia, e della medicina . 

Il lato che si presenta in £iccia al ma^ior 
ingresso, sarà consacrato alla teologia, e sarà 
cura dell'abile maestro il valersi destramente 
dell'adattata varietà degli abiti, de' volumi , ddle 
situazioni e delle attitudini di chi apprende e di 
chi insegna , affine di esprimere , per quanto l'ar- 
te permetta , aoa solo la teologia in genere , ma le 
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principali divisioni della medesima , cioè quella 
che si ritrova già per natura impressa nelle ani- 
me nostre , quella eh' è piaciuto all' Onnipotenza 
di comunicarci per mezzo delle rivelazioni^ e 
quella in fine che si acquista mercè la tradizione 
e la speculazione. 

Il lato opposto della teologia sarà occupato 
dalla giurisprudenza; e l'esperto maestro procu- 
rerà con la medesima cura di spiegarne la comu- 
ne divisione : cioè il dritto naturale delle genti , 
e civile, valendosi per quest'ultimo di alcuna 
delle dodici tavole de' Romani opportunamente 
impiegata . 

Le due parti laterali della volta saranno de- 
stinate Funa alla filosofia , T altra alla medicina. 

La prima , oltre il metafisico e il morale , aven- 
do per oggetto delle sue investigazioni tutti i 
corpi celesti e terrestri, somministra ricchissi- 
ma materia alla fantasia del maestro in tanti 
e così diversi strumenti e operazioni matemati- 
che e astronomiche. £ la medicina in fine la 
seconderà anche con maggior vaghezza, varietà 
ed abbondanza dell'altra, particolarmente per 
mezzo della botanica , della chimica e dell' ana- 
tomia . 

£ ])erchè qualunque più rozzo spetta tcH*e pos- 
sa a prima vista comprendere , quale delle quat*- 
tro facoltà si è preteso di esprimere nel lato 
eh' egU riguarda , si sottoporrà a ciascuno de' lati 
suddetti in cartelle situate ad arbitrio del pru- 
dente maestro , la breve definizione della £icoltà 
ivi rappresentata , cioè : 
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sotto alla teologia 
DIVINARVM RERVM NOTITlA 

sotto alla giurisprudenza 

IVSTI ATQVE INIVSTI SCIENTIA 

sotto allajilosqfia 

CAVSARVM IJNVESTIGATIO 

sotto alla medicina 

ARS TVENDAE ET REPARANDAE 

VALETVDINIS 

Sin qui avrà conseguito la pittura uno dei 
due cretti che si è proposto, cioè la dimostra* 
zione delie principali facdità^ che si coltivano 
nell'università imperiale. 

Per conseguire il secondo ^ si lascerà un prò* 
porzionato campo d' aria dalla pittura già espres* 
sa sino al mezzo della volta. Si collocherà ia 
quel mezzo un magnifico medaglione sostenuto 
dal tempo alato, a cui abbia tolta la falce un'a- 
quila, e la tenga rotta negli artigli. Alcuni geni 
seguaci del tempo arricchiranno il gruppo, e 
sosterranno pittorescamente i simboli della be- 
neficenza , della gloria e dell' eternità , che sono 
l'ulivo, l'alloro e il serpe che morde la propria 
coda . 

Dal corpo lucidissimo del medaglione, espri- 
mente l'effigie de' due augustissimi regnanti^ 
uscirà unicamente tutto il lume , che si diffon- 
derà poi con artifiziosa degradazione in tutti 
gli oggetti dipinti . 

Quest'uso della luce, così poco comune in 
pittura , presentando a tutto il dipinto un aspet- 
to di novità, alletterà l'attenzione d^li spettato- 
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ri, (ara distinguere la .maestria dellartefìce nella 
difficile degradazione y e negl'insoliti accidenti 
del lume, e conseguirà finalmente il principale 
de' due oggetti proposti , cioè quello di render 
visibile la sorgente de' benefici influssi , de' quali 
e le scienze e le belle arti sono illuminate e pro- 
mosse. 

Se approva T A. Y. reverendissima i miei pen- 
sieri, mi renderà superbo il suo voto; se si de*- 
gna rettificarli, sarà mia ricompensa il profitto 
della correzione, e quando li rigetti dei tutto, 
sarà sempre per me abbondante pregio dell' ope<- 
ra l'averle dimostrata la rispettosa rassegnazio- 
ne, con la quale io sono. 

Vienna . . . febbrajo 17 55. 

N. B. La pittura fu eseguita a tenore di 
questo piano dal celebre sig. Guglielmi Ro* 
mano. 
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M signor cas^alier Braschi. 

Madrid. 

v^oMiMCiAvA a temere che la mia Nitteti si ver- 
gognasse di comparire alla corte di Madrid, e 
che per cammino si fosse nascosta in qualche ro- 
mitorio, risoluta di fare ivi vita solitaria. Parti 
da Vienna il di ao dell'ultimo mese dell'anno 
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scorso, e a' ao del corrente maggio io non sapeva 
ancora dov' ella fosse . Vedete bene , caro Gè* 
niello, che dopo cinaue mesi eran giusti i miei 
timori. Lode al cielo che ha pur ritrovata la 
strada, e che gode ora appresso di voi comodo 
e delizioso alloggio di cui come amoroso padre, 
r ho provveduta , in compenso della corta prov- 
visione di merito eh' ella ha potuto ritrarre dallo 
scarso 0;rario paterno. Riguardatela come una 
nipotina piena di buona volontà, e mostratela 
con tal destrezza ch'ella passi almen per bella. 

La clemenza, con la quale T hanno accolta gli 
adorabili vostri Sovrani , mi consola , ma non mi 
sorprende. Non incominciano oggi ad esperi- 
mentarla le fortunate mie produzioni, avvezze 
ad esiger da loro le più illustri ricompense del 
merito in premio della sola ubbidienza, e que- 
sta sempre prevenuta da benefizi. 

Vi so buon grado dell' affettuosa cura che di- 
mostrate, condolendovi e consolandomi dell'ir- 
reparabile perdita, che abbiamo entrambi fatta 
d*una degna e perfetta amica; ma vi confesso, 
ch'io non so ancora mettere in assetto l'animo 
mio. Non so, caro Gemello, se bisogni per con- 
seguirla esser più savio, o più sciocco; ma so be- 
nissimo che non bisogna essere come son io. 
Quello che non so far io , farà il tempo e la ne- 
cessità ; aspri , ma sicuri maestri d' ogni disastro- 
sa dottrina. 

Per carità datemi una volta migliori novelle 
della vostra salute. Pare che i vostri dolori di 
testa e le vostre languidezze di stomaco ab- 
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biano segreta intelligenza co' miei ostinati inci* 
vilissimì affetti isterici ^ e concepirei grandi spe- 
ranze della mia, se mi assicuraste una volta 
della vostra buona salute. Ci siamo d^ buoni 
gemelli rassomigliati abbastanza ne' malanni ^ sa- 
rebbe pur tempo d' incominciare a rassomigliarci 
nelle felicità ec. 

Vienna ^4 maggio 1755. 
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M signor Damiani. 

yoUerra. 

\jk quest' imperiai dogana ricevei la settimana 
scorsa quattro esemplari d^Ue Muse fisiche , che 
Y. S. illustrissima si è compiaciuta inviarmi , ac^ 
<;ompagnati da upa gentilissima sua lettera data 
di Volterra fin dall' B di gennajo dell' anno ood- 
rente. 

A tenore degli ordini suoi .mandai immedia- 
tamente al signor cavaliere Alberti l'esemplare 
4la V. S. illustrissima destinatogli , e incominciai 
a lasciare il freno alla mia impazienza di far là 
prima <x>noscenza con le nuove sue dottissima 
Muse^ né trovai riposo finché tutte ad una ad 
una le ebbi da capo a piedi con diletto 1 egualp 
air attenzione minutamente esaminate. Della sua 
dottrina, e della sua esperimentata notizia di 
tatti gli arcani poetici non ho mai dubitato ; oo- 



38a LETTERE 

de mi ha dilettato, ma non sorpreso di ^eder 
^una e l'altra magistralroente impiegata . Ma la 
disinvoltura, il vezzo, la leggiadria, la facilità, 
con la cpiale ooteste sue ubbidìeoii ministre pa»> 
sigiano strade così scabre e cosi sjnDose, seoza 
cbe mai alcun appiccagnolo le tratt^iga , o alcun 
sasso lor serva d'inciampo, è circostanza bea 
meritevole dell'ammirazione che mi ha cagiona- 
ta, lo mi congratulo dell'eccellente lavoro, non 
meno col Parnaso Italiano , che con V. S illa- 
strissima, e le sono sensibilmente grato del du- 
revole piacere , di cui mi fornirà per lungo tem- 
po il prezioso suo dono. 

Non le parlo dell'onore che ad o^ì costo, a 
dispetto delle mie rimostranze, ella ha volato 
fare al mio nome collocandolo in fronte a cm 
lodevole opera, ne di quello, in cni mi ricolma 
nell'epistola che la preceda, e nell'ultimo dei 
com)K>nimenti : sa Y. S. iltu8trissima su tal pro- 
])osito i miei giusti sentimenti , onde per non se* 
Gondar le mie tentazioni di vanità, £imigiiari ai 
poeti, mi restringo alle proteste dell'infinita ri- 
conoscenza mia, impaziente di accreditarsi con 
r opera , 

-Non le bastava, gentilissime signor Damiani, 
Tesser solo a farmi arrossire? ha chiamato com- 
pagni air impresa, e compagni del peso dd de- 
gnissimo signor Gori . Dio glid perdoni . La sup- 
plico almeno di render grazie a norjne mio a co- 
testo illustre letterato della distinta parzialità 
con cui mi riguarda, e di offerinnegli intiera- 
ioente tal qnale io sono, confortandola a noncon^ 
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siderar F intrinseco valor dell' offerta, ma bensì 
di anello, di cui lo arricchisce il suo voto. 

Il signor cavaliere Alberti , il signor conte di 
Canale e altri dotti cavalieri , a' quali ho comu- 
nicato il suo libro, ne sono innamorati. Può ella 
immaginarsi ch'io non mi stancherò così presto 
di procurarmi il piacere di vederle render giù* 
stizia. Mi somministri ella l'altro d'ubbidirla, 
e mi creda con perfetta stima e sincera ricono- 
scenza • 

Vienna 19 giugno 17 55. 
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CLIII. Al medesimo 3^8 
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CLXXVIII. A suo fratello 371 
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